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ILLUSTRISSIMO. E REVERENDISSIMO 
* MONSIGNORE 



Ovendo ufcire in luce queJF ultimo 
mio Libra delle Notizie Storiche 
intorno alle Cbìefe e ai Monajleri 
dì quefta noflra Città e Diocefi , bo creduto non 
potergli provedere un pià degno e ragguardevole 
Mecenate di V, S. Illuftriffima e Reverendiffima . 
Comecbi già fi compiacque di benignamente acco- 
gliere 




da me per la feconda volta pubblicata , coti [pe- 
ro the non isdegnerà quefi' altra mia fatica 
cui fe maneaffe il merito di aver luogo tra le 
mo'uiplici ptegievoli Opere, ài efìjhrio nella [celta 
fua privata Libreria ogghiui a pubblico bene , e a 
comodo de' Letterati Ha Lei desinata con prov'tdo 
configlio , e meritamente applaudito dal regnan- 
te Sommo Pontefice CLEMENTE Xif. , 
per quefio almeno potrà comparirvi , perchè fregia- 
ta del Veneratifftmo di Lei Nome . Da tal pen- 
Jiero dunque animato , qualunque fiafi la preferito- 
a f. S. lllufirifftma e Revcrendìffima : e giacché 
in ciò fare non ho altra mira fe non fe di darle 
un nuovo attefìato della [incera e divota mia fer- 
viti , perciò confido che verri con grato animo 
da Lei accolta , e eh' io farò nello fìeffo tempo 
gra%iofamtnte ammeffo al. buccio, della Sacra Mano 



Di V. S. Illuflrifs. e Reverendi/e. 



UMÌHft.Divclifs.Oilllgitifr. StrviJ. Offrii, 
Giimbaitida Biancolini . 



DEL MON1STERO 

D 1 

S. MARIA VERGINI 

NBL CAMPO MARZIO. 




vali, dopo il principio del («dice (imo 
1 fecolo, Ugokno Carditele e A pollo lieo Le. 
in Verona . Citello Prelato era Pro- 
re del P.S. Franccfco , e perciò a fuo 
re ftudiandofi di promuovere il Serafi- 
co Ordir», gli venne fatto di ergere appo 
1 li un Monaflcro di facrc Verini dell'Or- 
dine dì S.Cfiiara. Aveatio quelle a princi- 
pio la loro abitanione non lungi di Verona, cola ove poro 
dittante dal Monaftero della Trinili fi dice tuttavia l'Acquarci j 

10 che s'impara da una Donazione di ceno Terreno ad elle 
fitta da Gerardo Pecoraro noftro Cittadino l'anno 1114. 

Ottenuto pofeia le dette Monache per mezio dello (Itilo 
Ugolino dalla Gomuniti di Verona alcun Terreno nel Campo 
Manio, l'anno iiieV.vi fondarono il Monaftero che tuttavia 
fuf&fte. come più dilicfamente net quarto Lìhro di quell'Ope- 
ra narrato abbiamo. 

L'AbateCajerano(al foglio;!, de Retìg. S. Ig.ul. !«/!.) fcrir- 
fe, che febhene le Monache di S.Ghiara lì chiamano Francesine, 
non pertanto ritenendo elle b Scapolare , e le loro Supcriore 

11 titolo di Badtfle, cofe all'Ordine e Regola che profelTino 
di S. Francefco incompetenti, di qui maniicltanienti appari- 
le, che nella loro origine .furono Monache Benedettine: amb- 
iti ipf* 'li"'" fi nmc dicMtur a Sanlin f ratafià Mìncrìis, ri- 
dille Chitfc Lib.nil- A Uh- 



hihmim Sc*p*Urr BtBtJiBiiUM , aliti Umtritit infinta», & 
prsbibìtIBM , -Ivid d.-ftrunt , *tqne ilUd digutilts «levi jtiibf 
tij*, qui i?(»nr«r ttdem Himjlti, palrniifitKt itwSnM /uà 
ifittitxiOM, tri 4 -is/w , & p'-gngiim a S- V. BtntdiB* ft Salmi/. 
/', etqut limai ftsfitcri. In fatti S- Chiari, lattice di quefle 
Manche i pimi di rinchiuderti nella C.Wfi di S. Diranno, 
(ffrodon intrfteoatl i!; u n tempo in un Munfieto di Moo». 
(he de! BeneJ(t';-o Jftiis», quinci } £i credeie, che vtfiif. 
Te anch'etri F Abito di S. ii. .-.!■:,, c riOituto di d:iio Slit- 
to Pidr f in q,el ManiHero eHer«i:Te. Mi iiiiniili pofcii nel- 
la Chicfa di S. Damiano, ed cflendofi id cìlilci altre Vergi- 
ni accolli re , per ri Ito migliarli anche net vellire al Tuo Padre 
fpirituile S. Fran.-efco, r Abito grigio vedine che le di lei Fi- 
glinole panano tuttavia! ed ot[re li Regoli di S. Benedetto, 
che alla mede/ima e alle Compagne Tue eri Ititi diti dal 
Sommo Pontefice, quella, che dall' illefib Padre S. Francef/co 
fu loro ferina , eziandio offerviflero , ritenendo Io Seapolire 
Benedettino ed il fcmplicc titolo di Badtfli. Che leMoniche 
di S. Chiara la Regola di S. Benedetto , e quella di S. Fran. 
cefeo inliememente oflervaffero s'impara dal Breve d'Innocen- 
zo 17. del 1145 , in cui fi legge; In primis pqmiem flaluen- 
tts , ut Orio tnor.ajliati , qui fccundma Di un > O" Seti Benedi- 
lli Regalai* alquc Hililuthni'a Motiialiiim indufsrum Stntlìùt- 
mimi Affinati! in tsdim luca ( cioè nel Monitoro di cui ora 
favelliamo) infatuila effe dignofcitia , perp/tuis ibidem ttmpori- 
bus invitlabiliter ibfitutm . Nello Hello anno furono polle 
quelle Religiofe fono il governo de'Fnti M. C. , come dal 
Breve del detto Pontefice qui in (ine impreffo apparifee . Per 
altro il viver* delle dette nofhc Monache era aulìero di fot- 
te, che il mentovato Pontefice con fuo Breve 10. Novembre 
del medefimo anno concelTe loro Tufo del Vino, Brodo, ed 
il ripofo fopra de'Siechj e Capezzali di paglia . Il Breve è 
indirizzato alla BadclTa e Convento di S. Maria delle Vergini 
di Campo Marzio di Verona . Quale di elle Monache folle al- 
lora Bidelli non colla, ma è verifimile che folle quella 

Saar Cs/lann dai paUzxo nominila in Carta del 114;. 
nell'Archivio di detto Monallcro. Urbano IV. confuoBrcve 
iS. Ottobre nó> orlino che lo Monache di quell'Ordine 
tutte nominar fi doveflero di Santa Ghiara. 

I*7(. Sofia de' Griffi. Sotto il governo di qaefli BidelT» 
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nell'anno 1179. furono ricevuti a converfione nel detto Moni- 
Jlero Viviano c Bd li finte fui moglie colli donazione di tutte le 
lóro fallirne il medefimo Marniteli)] Il ami Donazione mi- 
Eco elio Viviano li j. Aprile ii8+,e riflegnò alla Bidelli cut- 
ce le Terre da lui donate il Moniftero. 

11S1, Beatrici dal ■ptlazz.t . In quell'anno , nei Libri del. 
le Angarìe del Comune di Verona , per eflerfi Viviano antedet- 
to ritinto di! Mondo a femr Dio, furono cancelliti i di lui 
Beni doniti al Monaftero. L'anno nBj , mediante certo Ter- 
reno dilli Cittì dotino alle dette Monache, Ut ampliato il Mo- 
niltero. Li 14. Dicembre iiSt , elfcndo Padelli di Veroni 
Guglielmo dì Gillelbirca, alle iflinie di Fra Birtolommeo il 
Ordini SiTinm Minima ( tra quelli un altro Converto ) fu 
comandato che dal giorno, in cui Viviino enfi a Dio dedicato 
addetto Monderò, non dovelTe eilere rifcolTa dai pubblici Vii- 
tori Corte alcuni di contribuì™! de aliquibm astili, fcffis, c!r 
fiQknìhta & alili ficribm iquorum vii armar»»» tìV.Lo ftcf- 
fo fu comindato liiS. del predetto mefe ed anno da Guglielmo 
de'Sicchi Pavefe fucceduto al Galielbarco nella Pretura di Ve- 
ronai coi! pure li 11. Ottobre nSÓ. ,eflendo Podeftì di Ve- 
roni Bolfone da Gubbio. 

1189. Colomba . . . Anche folto il governo di quella Ba- 
della Pietro Grumello Bergamino Fodeflì di Verona li 10. Giu- 
gno 1190. rinovò il comando , ebe per le Terre donate di Vi- 
viano al Monillero non li doveffe efigere impulsione alcuna . 

IJiS. Cefalina di Muratila figliuola di Albcito quondam 
Bonifacio Signore del Gattello di Montica . Il detto Alberto 
giacendo nella Cittì di Foligno infermo, li ij. Giugno 11117. 
lece cedimento, lafciando dopo dì li la detti Coftanza di lui 
tenera figliuola (òtto la cullodii di Bartolommeo dal Palazzo di 
lui materno Avo, al quale lafcli il Cartello lòpndctto . Infli- 
tuifee Coftanza fua madre Comminarla j e non volendo elTa . 0 
aon potendo aflumere codefto pefo , foltituifce i! Guardiano e 



Convento di S. Fermo maggiore di Veroni j e noti volendo que- 
Iti tini tale ingerenza, foftituifee il Vefcovo di Veroni. Vuote 
che la Chiefa di S. Stefano d'Itola (ìa ritirati lino 1M1 Cum- 



ini di Lire ottima (1) per il valore di due Campine alla me- 

A_i deli- 

(0 Stando ai calcali del K 



Villi. 1 !., de di lui credi, gli donò la I 
erudii l'nno.i Stivi e i.irnriui Vi Malli clicf non [lontano. Un 
crcnij-hrc del Jctiu Tefti-nc^ o r-:^:; itfei ; M.iaiii il i J ■ 
i-i mrmbran.! . c ! l'Jg. ijo. delle 

Dilitrisiioni ibpa i Veùovi e Giivemaiori ,li Verona . 

Ijip. fls.re di Cerai. Nell'anno ijfo. fu unico a qucllu 

Ridirti travia . Ì!C:i:!)bÌ3 Irrida , die del hìi. era BadcITi 
Alboina della Soli; ma nei Canlojlii di delio Munsero 
non vi coniparilcc. 

Chim Ha^aola. Sono il rcjjuiiaento di quella lidi 
o. G.',-ii-,iij!j iji-. f.Tn Grande II. delia Scila , in grana della 
fmliL-Ua Snor Allinini di lui 7.u,dn.;ò alcun Terreno a quello 
BonìTlifO nel Campo Marzio tri i conimi del c dui nella QirH 



Ijtf]. Wgggafa frddcttt. Il di ;i. Sciitmbrc di que - 



■i Chioltn delle Moniche ma in alcune lìj:i;e ar|ijfja~ptr 



elic, fc non fé per ilpciijlc graiia duj>;i 



Digilrzed oy Google 



i^ifi. Maddalena Firrtroli . 
141». Silwflr* della Scala. 
1415. Taarafilca dilla Scala. 
14:? Caterina enfiali. 
I4jo. Elena dal Rami. 
14}*. Maddalena ■Pagaaittì. 
1457- Beatrice Tilliarì. 
1440. Ventura dà Bri/eia. 
1449. Guglielma Campagna. 
14(9. Maddalena Orfals. 
1469. Maddalena Maffei. 
14B6. Gi«sp» rmJ. 

1488. Maddalena Goff! di OruU* : L'inno i 49 t , non 
potendo le povere Moniche fpefire il numero dr-Frati , che 
copiofi apprello di elle abitavano, furono coltrctte ricorrere alla 
Magnifica Gitrì dì Verona per trovile rìpiro alla imminente 
loro niina; e fu perciò decretilo, che ì Fnri , ecce:n il l'ol-j 
Cappellano, il qual ecceder non doverle l'età dì anni feflan- 
11, intervenir non iveflero ad ilcuni folennità, né velaiione 
di Moniche ; che il Vilìiatore Generale doverti: alloggiar le 
fuc perfone , ed i cavalli a S. Fermo migliore : ordinando ctie 
di quanto Protettori Laici inficine coli' A binde (Ti li rivedefiero 
i conti delle rendite ec. del Monilìero. 

15 CI. Cmiffa Giullari. 

ijoo. Chiara di S annarxan . 

MI7. aianra Bendinttii. 

ijii. chiara Minifcalci. 

1J17. Filippa deCiprioni. 

ifjo. Diana Sptlvcrinì . 

'Sdì- JtftbtfiU it'Wìlhtfitl. Mando prima le Mona- 
che di quello Moniltero di efler fottratte dal governo de' 
Frati dì S. Fermo maggiore , furono fono quello de' Preti 
iraiferitej ma per la riformi Gìbertrn» troppo luftera, fe ne 
pentirono pofcii, il governo de'Frati nuovunente in vinori- 
cercando . 

1J34. Bartolommca Stagniti - 

IJJS. Tadiea Brigninica. 

Diana Spelverini. Sono il governo di quella Bi- 



teffi effendofi fcoperte diverfe Religiofe lignine, il domare le 
quali , fìccome era flato conofeiuto cfler coli malegerole , ptt- 
ciò, a prete rviii one della Monadica dilciplina , le contumaci , 
nella prima co ngrega alone , che dai l'oggetti dalla Magnifica 
Cittì deputati fi tenne il dì ti. Aprile ijjo , fu ftabihtodi 
ergere un nuovo Monifteto dentro del recinto dell' anticamtn- 
te eretto , e far palTare in quello le non contumaci , c che ambi 
detti Monlfter) rollar dovettero ti regima , C" ciifiaiitm O. 
Epìfcopi, & DO. VrattUmm , qui font, & prò lempiri fmt- 
rio/1 ed in oltre che il Veftovo eleggdle di altri Moniiìerj 
liuti uni Iris, vii {irai habet politi! monialei, e le collocane 
in efli due Monirterj ad cuflodiam , O regulalionem monidium 
diSorum monafliriorum , nferviio /empir arbitrio ipftt Domimi 
Congregati/ providtndi, & regalanti dilla duo Monifluìt, & 
montiti tmum citta ea,qnt ermt nccijfarit tara prò treSiont 
mor, a {l:rii, qutm prò gahern'-o dìfttrum monidium . Ma ta me- 
ditati erezione del nuovo Monifteto non fu poi mandaci ad 

il 4,0. Angelica cipolla fu creata BadelTi . Ma continuando 
nel Moniftero le diueniìoni e turbolenic , racconta il Conte 
Mofcardo, che del 1141- ì Protettori furono necefliiati ìnfie- 
me col Velcovo Gibeni tacciare alcune Monache del Moni- 
fiero, e comi il Vefcovo per il governo dilli tlttt livì Inori 
iti Montfitro di S. Martina di Uve/a nello ffejfa mu 

IJ41. Gtrolamt Cipilla , e la pofe in quello di S. Maria 
delle Vergini , oflituendola Badifft, 1 dopo alquanto tempo allu- 
ni di quelle, che furono /calcititi ritornarono a finir fot vita 
nel mtdijìmo Convento: coti elfo Mofcardo alla pag. 407. della 
Tua Stotia di Verona. Ptt la morte poi della Cipolla fan- 

iftì- Taiiea Brognonica fu creata Badefla. 

Catarina Brenonì. 
1570- Lauri diCtliicì. 

Maddalena Spartvitri. 
1174. Tra/Cefi* Mafiaglia. Sotto il reggimento di que- 
fta BsdelTa fu innalzato il bellilEmo Campanile della Chicli, 
ed il celebre Michele Sanmichele ne fu l'architetto. 
I<77' anitra Cipolla. 

ijStì. Atttngtola DomxUina. A quella e alle Tue Mona- 
the fu dedicata la -pratica dell' Orazioni meniate , opera del P. 

Mat- 
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Mattìi Bellintani di Sitò, ttampiu del IJ87. in Veroni per 
Gerolamo Diicepolo. 

il8y. strafini cipolla- 



>5*8- Ag*fH** dalli CoiK. 
160,. Abitini riti*. 
1604. rirpnia cervia- 
1609. Eleni Strettili- 
1614- tiara Fida- 

1616. Tallirla Vnndisì. 
Itfi9. Ifibclta Spinviiri. 
itìio. Eterna BtrlaUi. 
iéij. liiasra i* Lift*. 

isll. La Lifta. 
itìjO- La Tnndini. 
jtfji. Alitìflitna Sagrimofc. 
ìtìjt- ■pellegrini fentHTÌni, 
Itìj7. Z«»ra jjonjjiDtiflnnJ'. 
16J?. Emitii Tindenonu . 
1*41. ChiarafltlU Buffimi. 
'6<H- Algisa Cereminila, 

164B. Aquilina Cinxn, delli quale fi lodevol meniiune 
l'Ughelh. 

itìji. Bentietla Arami. 
1654. Lifabclia Gkvvmtlli. 

1617. ferie Mfcaria . Solcano quelle Moniche recitate 
Il natte in Cura il Mutilino, mi l'inno iSjS, di conlciifo 
di tutto il loro Capitolo, c col beneplacito de' loro Superiori 
fu tri!feriro alla fpitntire de! giorno . 

i£6o. Claudia Sparavitri . 
I6tìj. Ma^milla Cium. 
1666. La spitavicri. 
ìStìo. lucidauma Barbar» , poi 

Elma Lonardi . 
1671. Ctiritt CHaltitri. 
167;. Cimillabovìa dal Bina , 

Claudia Sparavitri. 
I«8j. La dal Btvo. 



■ LIBRO- 

1684. La Gualtieri. 
IÉ87. La dal Beva. 
\6go. ungMagtiMilla Olivi, 

1695. Za Olivi. 

1700. R*JHM RitlOBI- 

1701- Aquilina Barbaro. 

1703. Za fioaWia. 

1706. Amaceli/Il dal Bovi . 

1709. Chiara/Iella Ridilla. 

1711, Maj^mllia Gitili. 

1713. £« Rodilla. 

1718. Angitlahtmdttta %»mmorivai 

1711. la Risdtila. 

1734. Za Summorìva. Sotto il governa di quelli Bidcf- 
fi fu incominciato 1 ri fi bb ritraili li Ghieli di S. Miri» delle 
Vcrginii e iddi 8. Aprile ly^ti. fu confanti di Monfignor 
Giovanni Brigidino mitro Vclcovo. 

1717. eXaudimmia Polfranct/cbì . 

1750. Elcnatlctta Tortili. 
175;. Za Votfrancefchi. 
17;6. La Tortili. 

1759. ■pnlctitHaa^a Campana; 
174-.. Za Tori//;', 
1745. Za Toifraactfcbi . 
. 1749. Rofamaria MttCbefaU. 

1751. Co/iau!: Ftllce Orli ■ 
1751- MurebttJW- 
i?5»- la Orti- 

176*1. Mafimiliani Rifatti, li quale fu 001 per un altro 
triennio confermala. 
1767. Za Or». 

S* orig/nsii in Archivio Mwatiuiu S. Mari* de 
( l > 

INnocentiui Epifcopus Scrvus Servorum Dti diletti- inChr"- 
llo fililbui Abbuine, SiGonventui Monialium inclufiniBl 
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Moni fieni Sinfle Mirie de Campa Marcio Verone Ordini! 
Sinfli Dimiira.raluitm, Si Apolìolicim benedi,aionem . Cura 
fieni ex pine nitri fuit prupofitum coram nobis, vos irrclu. 
fe corpore in caftrii Clmftralibus , mente tamen libera devo- 



commini) N« pium velimi proponimi! in Domino common, 
diutes, devuiionis vclìre precibu! inclinili, vos 8: Monafle- 
rium veltnim, au^iriciic |>rcf< luiuir. , Generali & Provinciali 
mmilti-ii .nKiiitiNB iu^.i.iiilis . BiJcm augniate nihib- 
minu! ftauientes, ut fub ma R iilerio, & uuarina minifirorum 
Generali!, 5: Provinciali! Fritrum Minorum Vcron. qui prò 
tempore .fuerint de celerò mineatis, lil's giudentei privilegili, 
qui- Ordini prediib Pratili. 11 iplbrum ab Apoflolica Scdccon- 
tefli funi, vel impofterum concedentur i iplì(|ue Generilis , & 
Frovincìalis miniflri inimirum vclliirum foliciludinem geren- 
te!, & cuum eidem Monade™, per fe, vel per ilios Fratrcs 
lui Ordini!, quos ad hoc viderinc idoneo! , quotici expedicrit 
ofBliura vifiiau'onis impendam, corrigendo, K refurmaiido ibi- 
dem um in cipite, qmm in membris, que correflionis, leu 
rcformaiionk ulii.io nuver.nt f:!.:i K v:e, riLlomimis inilltumt , 
& deftiiitint, mutenr, & ordineni, prone fecundum Deumvi- 
dcrint expedire. Eleclio tamell AbbatifTe libere penineit ad 
Convenium. Confiuìones veftris indiani, & miniftrent vobis 
Hcclefiiilici ferimenti . Et ne, prò co ouod in Monliìeno 
veltro ipfiui Ordini! Fralre! rcliderc continuo non tenentur, 
prò defe.lj Sicerdotis poftii peiiailum immincre, predifti Ge- 
ncralii. Se Provinciali! ramiferi ad confeffiones in nccelliiaiÌ! 
•rticulo tudiendai, & miniHvindi Sicramema predi fls , nec 
non divini oiHcii celcbianda vobis depment aliquos diferetos , 
il providos Capellanos. Ad lice liccat vobit ccdditgs, &pof. 
fellìoncs recipere , ac ei libere retìnerc, non obflmtibus con. 
inrii confile ludi nt , fui flirtine v ; fi ri Òrdinij, confirmaiionc- 
Sedi: Apoflolice, aut quacumque firmiiacc alia roboniis . Nul- 
li ergo omnino bominum liccat hinc paginim noftre commif- 
fionis, S; conllirutionis infringere, vel ei iufu cenienrio con- 
craire. Si quii autein hoc arieiiipiire prefiimpferit , indignaiio. 
rem Omnipoeenlis Dei, & Bcllorum Pctri, fi Filili Apofru. 
forum ejus fe novcrit incurfiirum . 

Dar. Lugduni 1111. Ki!. Julii Pontificitus nolhi ano* terno . 

Me Cbiifi Uh. fili. B EX 
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Aymoltn de Se. Fì^o, S;: Al!w;i=> ■!« Vub mi?™, Str 
Vnlj Domini Av.nj,. Sin.lu Piiih, Bonidonwna qu. 
Nifi pel.pa-.o de Sanfl, Nlilfio, Frati* Gafpa.inu «]i>. Dj- 
mìni Soaivrnwre de Snrgia 1 Si F.at.c Gabriele qc. Duo.'.,, 
PcurtroJi di CIjtÌ(j tcf:.h;> toglili, & alni. Ibim.e la Ci " 
pitelo Sorom-n Mmonjm oe Campo Maini m-.re loluo con 
firej;a:o ad (ir.ca Campane toram Domìni Soplii* Affittabili 
Ai>bJi.ifa Manille,», Cj.-.r.l ac Con.™ diSanim Snra.tm 
Campo Man.j, Mj(iit« V.v.anm Cento, lui fiiii de )e- 
belo, & nun,- Ha, ir, Geaita Saniti Paul., de .ninnine, & 
tunfenfu Domine Belluamc cjm ei-oris i & iffa domini Bel. 
Jixanu de «.Wate. Si loilcrifo d.iìi fu minti, vo'enKsam- 



ftbere, Uro & Uè): 
minibnt diete Damici 
•SI&, Capiteli % Coni 



c ALbanlTe predai Viv 



10 '10 n tm G 1 iti 11 il rem. 

con Cafi ri Orli n C(ir.Tr;-.,: :1 . rnai'i rlitliiaraio in Mrumento }. 

Errile 11B4. Intl. XII, renna d) Daniello 0.11. Bongiovanni noiajoikCj- 
fe/igM nel citato Archivio. 
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< HI ) 

Die mani! vigclimo oflivo mirante Januirìo in Fa [a (io 
.Gommunis Verone. In prefenria Vigila notirii de Domino Bo- 
nomo de Brixii, Boninvenii noi. eie Boninvemii , iique Nico- 
lai notarli de Verona, reftium , & aliorum. Ibique Monsnoi. 
de Domino Panfijgicia not. poffeflionuin retulii Domino lim- 
bo de Cartello de Milano Judici tempore Domini Guignini 
de Bonacorlìs de Mantui Poti-iritis Verone ex parie dìSi Do- 
mini Poteilaris, & Domini Alberti Generali! Capinoci populi 
Veron. , quaicnui cancellar! faciat de libris Communi! Verone 
orancs lerras, Et pollcllloncs politi! in Communi Verone prò 
■ngariis re... fub nomine magidri Viviani Cerdonis de S. Pau- 
lo, & re fervi ri cai Sororibui Minoribui SanCìe Marie de 
Campo Minio, ctrm diftus magifter Vivianiis dedicaverit Ce, 
Se fua Sororibui preditlis, & predifìe Bccklìt . Quofa£t 0 Do- 
minili Judcx preeepit ditto Monti e* parte diSi Domini Po- 
leliaijs, St predi* Domini Alberti Generali! Capiianei popu li 
Verone, qualeniis Spia bona, & pouefllonei cancellare debeat 
de libris Gommunis Verone, Se diflis Sororibus refervari. 

Anno Domini millclimo GG. oituagefìmo primo Indizio- 
ne, vmr. 

Ego Franchili filìui Bonifacii noiarii Domìni Gonfidi Ee- 
cundt Regi; notarius rogaius interrili , ÉW icripli . 

Ex èidem Archivio, 

Die Jo»Ìs XXVIII. intrame Decembri. In domo novaFi,. 
laiìi Communi! Verone, prefcniibui Dominis Oronello de Ri- 
viralo; & Jobannc de Spolverini! Judie. sique Scensile noi. 
Icllibu.(,& alii!. Ad requ ititi onera Frii ri s. Johann is Sindici, 
& Procuraioris Gipituli & GoIIcrìì Sororum Minorum de Cam- 
po Martio, Noi Gullielmu! de Sicbii de Fapia Foiefhs Gom- 
mimi! Verone, tenore hujui publici Inftmmenii, vel per »ìa- 
lorcm Gommunis Verone , diltrìcte precipiendo manda mus cu n- 
ccis Offici a libus Communi s Verone, & aliis quibufeumque per- 
fonìs, quatonus mauillrum Vivianum Cerdonem , qui fuil de 
Jebeio, poilea de Sanilo Fau lo dedica rum Monillerio diflarum 



Sororum, non debeant impedire vcl moleftire de aliouibui di: 
ciis feuffi», & faelìonibui , & tlln oneribui equorum te ir. 
rooium , Se aiiì> datili • die Jovii XXVI. inirante Jinujrio 
millefimo CC. fep.uaRcfimo nono Indiaione feptima citr» , quo 
per Inrtrumemum pubblicum fcriptum. manu Banholomei de 
Buiacarino reperimr fé voviile, & dedicafle Monalìcrio fupra- 
Icripto. De hii vero , que ime lìiétum diem dedicatioms de- 
buiflcr faccrc, et juii Communi! Verone refervamus . Er Jioc 
fecimui de conlilio, Si deiiberatione Domini Laurini Judicis 
Communi! Verone vifu Inftrumcmo Jeditationis predice . Er 
Jicc attendi precipimui in banmiru ad nollrc arbitrium volun- 

Anno Domini millefimo dncentelìmo ofluagefimo quinto 



Ego Banholomeu! Notariui Domini Conradi Regis roga- 
itis interfui, Scièripli . 

Ei ipfima Jrtbivif 

(IV ) 

Die Lime vigeiimo quarto Decembrii fupcr Ponticello Do 
rnu! nove Communi! Verone , [n prcfentii Dominomi» Umbei- 
li de Brenionigo , Ugonii de JaIedo,atque Mantelli ileMime- 
no milirum Se Cociori™ Domini Potcflatis, tefiium , & alio- 
rum. Ad imlantiam & requilitionem Fratria Banholomei de 
Ordine Sororum Mino rum de Campo Minio perenti! nomi- 
ne , Se vice Gipiiuli, Se Conventui Sororum Beate Marie de 
Virginibus de Campo Marlìo . Nos Gnilieimus de Caftrobar- 
cho Verone Fotcfìai tenore hujui publici Inlrramenti , vel per 
Viatorem Communi! Verone, diftiiflc precipiendo mandimus 
tunclis Oflìciilibus Communi! Verone , Se ili» qui bufami que 
perfoni: , ouirenu! magiltium Vivianum Gerdonem , qui fuii 
dejebeto, poltea de Guaita Sancii Pauli , dedicatimi MonaKerio 
diilarum Sororum, non debeanr impedire ve) moltlìaie de ali- 
quibus dicìii, ituffii, & failionibu! , A iliii uneribut equo* 
raro vel irmorum. Se alili hujufmodi daciis a die Jovii vige- 
iimo fexro Januarii de millefimo ducentefimo fepiuagefimu no- 
no Indizione feptima citra , quo per Inltmmentum publicum 
rifium roinu Bartolomei de Buiacparino reperitur fc voviue 
&dc 
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Se dedicato Monafterio fupradiflo. De Wi igieni que iute di. 
Qant tempm dedicati™! tacere debuitfcr , et juri Communii 
refervarmu. Hi hoc attendi , & ferviti precipimus banno ad 
nortre arbilrium vofunratis. 

Anno Domini millefimo ducentelirao ottuagefimo quinto 
Indiflionc decima icrtia. 

Ego Nicolaus notiriii! qu. Domini Zillini Judicis jullu 
ditti Domini Foieilatis icripfi. 

Ex ctitm Urthivh . 



Die Lune vigelimo primo O.lotrìi . In Fallilo Communi! 
Verone, prlfcniibtis Domìnis Laurino de Borioni» JudiceMi- 
Itfidorum , Se Bertoldo solario Domini Bonomi leltibus , & 
alili. Nos Bofbnuj de Eugubio Verone Potefiai, te Alberini 
de Scalii Gapitaneus Generali! Populi Veronenfis. Ujiumnobij 
conile! Ftairem Vivianum Cerdonem de SanSo Paulo le , & 
{ai dedicane Ecclelìe, 3; Sororibui Mtnoribui Sanie Marie de 
Campo Manio , praui in carta fcripta mimi Bartfiolomei de 
Buucharinii plcnius denoiatur j ic ibidem apud dittai Domi- 
ras cum uiore Tua in fervili» ipfarum Dominarum Welle 
vivere: iplum Vivianum, & bona, que dicereniureile lìti , ab 
imputinone equorum ab armi i eidem faó>», tk ab omnibui im. 
poiitionibut occaGone preditta ex vigore & arbìtrio noftri Cai 
pitantiius duiimus abfolvendum , Blindante! univerfis, Si fin- 
gulis Oflìcialibus Gommunis Verone prelencibui , Bt futuri: , 
qunenui ipfum de ilìquibui predittorumi modo aliquo non de- 
beani impedire, fed ipfum & ditta bona de Libris , Rotulii 
te Scripiis Commimit Verone debeanc cancellare feuficere can- 
teilari. In banno ad noftre arbilrtum voiuniatii. 

Anno miliclìmo daceniciimo ottuagefimo feito Indittio- 
ne quarta decimi. 

Ego Dominion qu. Veron notariui SS. 



E* 
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14 LIBRO 

Ex prtdiSa jtnhivìe . ^ 
CVI ) 

Die Veneris fello intrintc Junio fuper Dormirei novam 
Cummunii Verone, prelèntibus Dominii Creltimbeim Jl Ter- 
zini!, & Federico de Gafiìro nor. tcflibui, Se aliis , Ad in- 
lìaciiiim, Se rcquilìtioncm Domini Ubertilli de Brixii iindi- 
cirio mimine Som rum Mmorum Sinite M;ric deCimpo Mit- 
ilo, percntis nomine & vice Cipituli, & Gonvctimi diftarum 
Sororutn. Noi Fermi de Giumella de Pcrjrimo Folcita Ve- 
rone tenore fuijus public! Inanimenti , vel per Viirorem Com. 
munis Verone, diftriile precipiendn mindamui cu nel is Offici i - 
libus Commnnii Verone, & tiìii quibufeumque perfonis , qui- 
lenu! miKiftrum ViviinumCerdoncm ,qui fui[ de Jcbeto,pofica de 
Gi:;itj S.inai PjliIÌ , Jtvic.!rt:in Monillcrio :i;. Urum Sororum, 
non Jebeant impedite vel molcll;re de iliquibui diciis, fcullìs, 
& liclionibus , & iliis oneribus equorum , & armorum , & aliis 
ejufmodi dici» i die qua dediciius firn cirri, quo perlnfl.ru- 
mcntiim publicum fiflum per Birtholamcum de Bumchirino 
reperilur fe Voviflc & dedicaffe Monilìeiio fupraicripio . De 
li», que ante diaum lem pus dcdlcalionis facete debuiflet, ca 
juti Communi; Verone referva mus . Et hoc intridi, Se fermi 
frecipimus binno ad noftre arbiirium volunuiii . 

Anno mi Ile lìmo ducentclimo nonagclimo fecundo Indizio- 
ne quinta . Ejto Nifcimbenus qu. Domini Tfiejuldi Vento no- 
tarmi Sacri Falaiii SS. 

Ex enarra jtrtbtvìo. 

< VII ) 

Noi Canti Grandi; de la Scali Dominus Generili] Civita, 
tum Verone, St Vice mie . Perfcclo cotde conlidciintes, quod 
Deum nobis in Celi; propitium redimus cutn Sani3o5 ejm, fi: 
facra loca honorire procurarmi! in terris, ob revetentiam Bea- 
le Mirie Virginis , cut Monaftetium duJum funditum in Cam- 
po Mircio parvo Givitatij Verone furami reverenti» veneri- 
mur, & ob ipeciilem imo rem eliam quem gerimus ad Venc- 
rabilem Dominam Albuynmi De la Scili imìtim nollram 
hu. 
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mus, conccdirmii , Se dominili Dominabili 
AbbicifTe, & Moriibbu! dicìi Monafterii Ordini* Sincìe di- 
ri, de quarum Convenni eli dieta Domina Albuym , jurc 
propritraiis in perpetuum , 6t ir revoca bili ter id habendum, 
lene n.lu m , liti, & poflidendum , & quicquid eifdcm Domina- 
bili Abbiriffs, St Sororibni , ac fuccelToribui eirum , Monade- 
rio, & Capiiulo cidcrn plmterit psrpetuo facienJuni line con- 
tradicrionc alicujiii peribne. Communi!, Caputili, Collcgii vel 
Uni ver filiti! , una cum omnibus, & finjalis juibij , scimi, 
bu!, ralianibu!, i:fi j;:s , A r. .jiiifiii-nllu^ , irijr -i!ì!)i:s , .t cpi !'- 
fibui, & ceteris aliis Tpcdantibus , & perirne mi bus ad infra. 
Ieri piani pcliam terre donaiam de noltra muniriceiitia , & ex 
vigore arbitrii noltri concellì nobii a Colarmi ne , & Fopulo 
Veronelli!, ic omni jure, modo, 8: forma , quibui melili! pol'- 

pa Ma'rtio parvo Civitatii Verona, cui cuberei ib ur.o latcre 
vcrfiis moBtei Claufura di'ti Monarterii qui confuevic cITe San- 
Se Marie Maddalene, a latcre vcrlìti meridiem Cam pu! Mar- 
tini predi ftus , a capile verfue mine rivulm quondam a<juc 
curremis, & a capite veifus fero v iridarli! in ditti Monalierii 
Sanfte Marie Virginii, Si rlt lunga perticai centum S: deccm 
Si ftptem, & ptdti quinque, & lata ab uno capite penici! 
undecim, ac pedem unum li dimidium.,Sc ab alio capire per- 
ticai deccm & octo, * pedem dimidium. Dani;!, St conce, 
dentei liccntlam, St parabolani, & liberasi p.JtcItatcm eifdein 
Dominabili Abbitiffc, Se Sororibus intrandi. Si (tandi in te- 
nutala , & corporalem poOtflionem di&e rei donate quan.ta- 
curnque voluerinc tam fui, quam judiciali luctoriiitc; ikeam 
tenutila teiinendi dtinceps perpetuo in futurum . In cujus rei 
teltimoniura prefentt! fieri juiKiaus per Theobaldum de San- 

Dai. Verone in Aula nollri Anno Domini millelimo treeen- 
tefimo quinquagelìmo fteundo, Indiatone quinti , die nona 
menfìi Jimiarii. 

Ex etiti* Archivili . 
( Vili ) 

In Chrillì nomine die Jovis «igefimo primo menili S«piefi- 



hr.i Verone inGujiu Sinfti Nutrii C.W> Beelefie Sioàe 
Mine de Vi'fgioibui de Ciinpo M«flÌo Vcror.e . nlc A ''tre 
.'«« Hff-jf.t. 1-BiVni.bei Domino Leourdu Jjdite condir. 
Domini Joionil Juiie.i de Uu.wo de cornuti Pigne , migi- 
ft-o MuiMiKH kt-t-m o/iondim fri FeNberi deCui.n Pun. 
tit Petit, Domin. ;j qutnia™ ; f , Jmnnn je Cifl.o r.jvu P,. 
fi bene, ilqu« Tic Ditele Lipiio.e ni.ondi.n Tei Bjr.ng, de 
Stufe) Nutrie, Ve.or.e («libili, X i.m (pecnl.re. convocilii 
i\ nifi!». Ibque in pttr.'.Jc | eoe riti Cipuub Oonuiuiuin 
AhhaniTi , ft Sorofum Minorum Simile Mine de Vngimbus 
dr C.mpo Minio Veione , iJ lorom Cimiune moie roll- 
io wsitpiie i ">'"" Vendibili iuguli Uomini Suroie 
Cini Je Nom"I>< Dei g-itii Abbini» ipCui loci ier Nigec 
ci.fi-Jm Sri hc:v,.,i,u, "ji l_;i de Suipi", 01 1 ''>«t>i-it 
in Vcr-in» in (Jui.Il Sintfi N«Ji:i , de vnknliic A fosfeni 



.'«eninNo* tn:t' N.gec , .V So.tr Noni pu.i ,:;hi,i,! D;j , 
i< lì-.ii. ,:n-e Mi-.c fr.-npe: Virgir., , Beno t nnt.t.a , fV B;i- 
te Ckrt , * ann-btn Sinft.i v,v CIC ti.b reg-li S.ntìe CU- 
re. P.[ .pfi Domi ri Abbiniti, de «olunme Si eonfrnfu u- 
tiui eim Cip cufi. ipfo) recepii in funi Fncrci, uve Ccnver- 
)jì.P...:r^ U.~.nt A-;..i:.-c pilCMI S,.- N/c, &c\UD 
mini Noni fe.-erunt simularti ibei.enr.im , <nm piflu et- 
predii, ui isfer-ui declinili, quod d..ti:* Ser Nigci, & Ji.ti 



: Niger deceder 
, hsbere A po£i- 
ii multi. Bi lidi- 
Mjiuflenn , quod 



p:ie i'iuii & 0 njn .elle:, luod predici Dom:.n ASj.c 
fi, ft Snroffi icneinti.r ei dire omm innu duo pilli lira Ug u 
cym ib igne , Oi d: erbii o« nifcunior in futa Olii) ioi 
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tempore vite Tue. Iiem prominente! dieta Domini Abbinila 
cuni diftii ejus Sororibui di{to Ser Nigro , & diile Domine 
None de omnibus fcuffi! , fidionibus , Se oneribus tam poli- 
tis,quim imponendii per Gommune Verone ,indemnem promi- 
femnt conlérvare, Iiem dieta Domina Abbatifa cum fuii So- 
roribus promircront predicci* Ser Nigro, ci Domine None (ibi 
dire Domum,& Stanriam ubi ipll pollini mancre & habiiarc 
intus tota tempore vitatum fuarum , videliect ubi ipll perma- 
nerli ad preferii . 

Anno Domini mìllelimo trecentefimo fe«agefimo ttrtìo , 
Indizione primi. 

E»o Achillei quondam Domini Zancani de Sanilo Ni- 
zatio Imperiali auSoritatc notarili Jiis omnibus lupraliriptis 
interini, Se rogatus lèripfi. 

DBL MONASTERO 

DI S. FERMO MAGGIORE 

ORA DE' FRATI MINORI CONVENTUALI. 



PRima di feendere a parlar dei fiidJetti Reìigìofi d'uopo i 
premettere efier antkhilfima liChiefa ora fotrerranea , di - 
ccndo 1' Autore della Storia della Trailaiionc de" Corpi de" 
Santi Fermo, Ruftico ec. ( il quale, come oflirveremo, vide 
ntll'ottavo ftcolo.) ch'era Snodai tempo itio inticliiflìrna : l(i 
che fi arguifee anthe dall' efler ora , per I' inai lamento del 
terreno fattofi dopo, quali fepalti folte rra , quando il fuo pro- 
fondo pavimento dovea da principio edere almeno almenp a 
livello delle contigue ftrade . E qui mi cade in acconcio il 
riportare un" o nervazione dm lino del 1 ! j« , e riferita dal Cor- 
te nel V. libro della fua Storia di Verona conque/le parole! 
E p:rcbi in molli luoghi itila Città, e aaffimammlt ' cibi» 
aiU Chitfa H S. re™», e H«/ii«, tra in amiti* crtjtwio il 
ttrrtno, chi rutili Cafe, ri tffi Ch'afa fon non pcc-i vrigogna 
deli* Cini, t mai* foddhfmiont delti perfont era quifi ftpdi* 
fattura , e cme io ( gii jabb'icasdofi per li Rtvtrmii Toiri, 
di S. Franctfc o , chi tra vi fi ritrovano , l'anno ititi fatale 
aoflra mitli cinqucc^ia t ci«:;uj!i:.i!:i .}«».- C.:;i , :rt kuit- 
dttttcbitftlib.fttt G dia- 



4 quii bWfa tfftr primi 
io più m- »! c*rtà;*i. 



funi, cinè quella p.irte <li C.'ii.fa, in c: 
pi oie Reliquie de' San» Mirijri, TY aI 
Co^/rj:.»; il BoHdij «1 Cl p. IX. del 

Of[:r-,^i:>'ii j-iprx i ci-xiirr}, dal nulle 



Cbiefi , c CtpptiU . Ora qufli Mu, 



a 



J. Firma, quella che conduce** dalli Città alla delia Chicli , 
e di cui pine fulìlllc nella vicina contrada detta de'Lioni. In 
fitti Ridane nel Tuo Tcftamento dell'anno 774, come impa- 
liamo dal Canobio, lafciò moiri beni ruminali nel fuo Te/ia- 
memo , cioè Campi fumi itila Torta di S. Fermo , c in Pai 
Tutictlh allora chiamala Cai Truinefe , ec. Ora fe la delia Por- 
la fin da quel tempo fi chiamava comunemente di $. Fermo, 
ne viene per confeguenza che la Chiefa di tal nome folle 
qualche Iccolo prima fabbricata; però fi conferma a mtravi. 
glia raflenione dell'Autore della Leggenda della Traslaaio- 

Che le alcuno volclfe opporre , che non cfilìeriHo più il Tcfla- 
inenio di Radone, potrebbe quelli con altro nome aver indi- 
cata eda Porta , e che dal Canobio folte mutato in altro 
più recente e ufnato , ciò non oderebbe punto j mentre 
ruminando il Ganobio la Val Fulicella col nome ora noto, 
.L-i^mlc pero" che nel Tcftamento, fecondo l'ufo di allora, 
f. dille Val Prtiinefe. Abbiamo in oltre nominar» la Porta di 
S. Fermo in due altri amidi, documenti . 11 primo e dell" an- 
no 8 J7 ., in cui lì narra la decitone , fatta col Ciadivo dilla 
Santa Cote, della controversa inforta verfo il fin. del pre. 
cedente fecolo (a) ( tempore Rej/i Tipiai , tuia adhxc ipftpuir 



IO dal Corte lib. 4., il qual 

.,:„.■..;.:,.■,:, nei: xcnu. la 
vinto, e ntll'Ughtlli Tom.V. 
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ne ce I Clero in quella " (peli , dai Regit Hii/pitalia , unum 
quùi tjl ad Titti» San3i Firmi , & aiiitd , ce. L' Orpitile 
qui nominilo pire debba intenderli quello fteflo , che fu fon- 
dalo dal fopriidctto Prete Radone nelle fue Cafe polle , 
come porta l'antica tradizione , ove ori e II Ghiefa dì S. 
Andrea, il qua! tuojo veniva appunto ad edere affai vici- 
no alla detta Fotta di S. Fermo (a). L'altro documento 
fi è il Tcftamento del March. Milone dell'uno gjj, r i- 



'«' li '■ la il. r;. ( ini : I :i u .., , ;>.i rocchi: li • >■■■' 

ma al Pome delle Navi e di S. Ar, . :idl; ti. w: era mito rtL.ib 
di f. Firn ,m f. Asini, 
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portato di IT Ughelli , e di noi riferito nei precedenti Li- 



dr.J CdMr.i Ch'ila, ed aób:iir.o interpreta:.) r\t pirli del. 
li fidiuniiont , o impliiuonc delli detti primi Ch'cfi . In 
fitti anche il Corte , poco dopo le P* ro '- e di Ibpn riferi- 
te, incute ; C anr.t iti SiffU't «»fir» miUe (ttfantatitaat 
iitim ftialipit alia fabbrica itila Cbirfi di feprj > pianta*- 
ilo in fatila primula jMoA^mr folinne , ftpra Ir quali nn 
gran ma^ifitrh , e fpefa fabbriiaror.il quiff altra sua! tigiil /i 
iW-. Noi psrà avendo fitto nuovo e più efatrg efame del- 
ti fabbrica di S. Fermo maggiore coli' iflillenzi anco del 
perito milìro muratore Giacomo Folio, feoperto abbiamo che 
quella Ch'.efi è (tata fabbriciu limano in tre differenti tem- 
pi , e che ami li può dire un compitilo di tre diverte fib- 
briche . La prima di effe più antica , anzi imi chinimi è li 
Chicli inferiore, che prefentemewe ha il fuo pivimento ben 
quindici piedi più baffo delle circonvicine itradei fa non che 
la metà in circi di elfo pivimento verfo l'Aliar maggiore é 
Ano ne' profUmi feorfi ferali alzato di due a tre gradini . Al- 
tro corpo di Chicli fu fabbricato dappoi anneflb alla prece- 
dente e alla pine che guardi il mezzodì I e di elfa fi dee in - 
tendere che parli i* accennali Ifcrilione. Veniva quelli pane 
<> feconda Chiefi ad cfler allora a livello delle (Iride alzateli 
cu! paffar del tempo quindici piedi circi; il fuo principale in. 
gretto era li Porta maggiore delle due , per le quali dalla 
linda maeflra calando per cinque gradini fi trova il velìiho- 
lo di una [cala di venticinque gradini , per 11 quale li difceti- 
de nella Ghieli ora fotterranea . Ciucile i ac Porte contigue 
apparifee che follerò divilè il di dentro da un muro, ficchi 
folo per la più piccoli fi rilava nelli Ghiefa fotterranea , e 
per [ altra fi entrava nella feconda Chiefa, della quale retta- 
no chiari vefligi tuttavia, primo nella parie inferiore del mu- 
ro in cui fono delie due Porte , li quii parte fi diflingue 
dall'altra fopnppollavi dopo, cflendo quella tutta di pietra 



Alla pag. iti 
010 rapportato ur 
della fuJdttti Chi* 



Ìf:i 



piimo Lihm di quell'Opera abbi, 
riiione fcolpin nel penultimo pil«H:o 



(j) ObWìw r<tW , vii jnii prspt 
S4,n vi/», f.m «fra Ch'uri Anki 
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le Furie fono di Architettura molto antica ; fecondo , nella 

ti, la quii pane arriva fino il di l'opra di alcune piccole fe- 
ntftrc delie comunemente di irchitettura Gotici, le quali li 
vedono al di fuori , ma al di dentro fono quali lune ottura, 
te; finalmente nel fòtrerratreo , che rutterà fufll(te a livello 
della detti Porrà maggiore, per cui s'entrava nell' accennila 
nuova feconda Gfiicfi , il quii fottcrntico li clìcndc fina alla 
lima in circs della moderni Chiefa fuperiore. finalmente, en- 
trati ì Fnri Minori al poffeQo di S. Fermo maggiore , fi è da 
elfi pentito a fabbricar la Chiefa fuperiore, come oggidì fi vede, 
ma v'e indizio clic quella nuova fabbrica, o (la rifiorazionc , 
(ufi fitti in più volte, offendo la meta di ella pjfli a mezzo 
giorno più (Irete», e col pavimento alquanto più baffo dell'ai, 
ira pane ov'c l'Aliar maggiore ed il Goro. Queir' ultima fab- 
brica , come abbiam detto nel primo Libro di queft' Opera , fu 
latta verfo il fine del decimurtrzo ftcolo, e nel principio del 
fiifieguente colle fimofine principalmente di Guglielmo di Ca- 
liti ba reo . 

Da quefte ollervaitoni peitamo apparita eucrfi ingannato 
il Gotte nel pillo fopraccitato, mentre ritenzione dei ìctij. 
non parla certamente della Chiefa fuperiore d' oggidì , ma 
piuttoflo della feconda i e fots'anco della rilìaumbne della 
prima, cioè della fotrerranea : il pilaftro poi , in cut e. incalli- 
ta , polca fin d'allora fervire a (ottener li volta o il rotto di 
rjuelV antica Chiefa fotternnea. Anzi pire che con quefta fup- 
pn'i/ionc fi dia qualcli^ un l"!;:;,!- lume a poter intendere il fr- 
gnrlìcaio della medclima !iiri,-->;ìc , ™icliè f->ii; r.elln ffcCt. tem- 
po che fi fece la nuova làbbrica.fi ampliò 1' antica , a cui quella 
tra anneffa , e colla quale dovea aver comunicazione . Sebbe- 
ne, per vero dire, è della erpielfa con termini così ofeuri, che 

nQn Q^a"do P fìa a«"con&m™la Chiefa inferiore , non fi fi) 
ma la Croce, che innata iuffifte incaflrata nel Filaltro fo- 
vraddetto, ci fa opinar the si; e fu uno sbaglio il dire alla 
pag- 



'Z\--U,<y.v.- im;p/i in i:n Jilìieo fittoli culi 
Qj.n Bìtnfit lutimi, i,.--ì,ci,'.::",i.]«i /.,;;:,;\ . 
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OTTANO. ti 

l ,a E- 5 3 j> dd primo Libro, che elei fu fino l'inno li J9, nel quii 
inno non quella, mi quelli di S. Fermo minore fu confidata. 

In quella Ghicfi ripofano i Corpi non folo de'SS. Fermo 
e RuAico , mi quegli eziandio di alni quitrro Samì Mirrili 
Primo, Apollinire, Mirco, e Lauro, ivi deportati dil San. 

10 n;,ltro Vtfcovu Annone poco dopo li meli dell' attivo fero- 
la , come nielli l'antica Legenda della Tr.slizions fìtti da 
TrìeAc i Verona dei fuddctii facrtCurpi, e l'Autore del Ritmo 
Pippinimn, ferino circa l' inno 7.J0. , come oflcivò il Frcvo- 
fio Muratori. Il fu Marchc.lt Mirtei pLib»;:.^ colie (lampe li 
dem Leggenda , e di elTi alla pag. 77. del fecondo tomo del. 

11 Cui Veroni UbArata ci, si k-riil"c; ì li flilt divtrjh di- 
gli natica! Atti. Clic iie fu firfe de! faat ialino, a d'uà fo- 
ca Intima t Incignila jftttar;, ti pirve inilfarfi dal «tane di 
Aus-'i dati agli Unni , t da quella di Capri alla Cittì di Cipa 
d'ijtria- Di quelle paride hi taluno pcnlito.che quella Lcg- 
gcnJi lia di molto poHeriorc alTeiì, eh: le diede il Militi, 
mi 1 intenderle finamente, provino che fil piuttoAo intc- 
riore 1 quel tempo, ntin mai poA«iore. E il fitto Ita , che 
(ri gli Opufcoli del Vefto.o notlro Raierio , i quili li con- 
(«uno nella Bidii di Lobbia , f. ritrovi pure quelli fttf. 
fi Storia annetti agli Atti de' no (l ri Santi Martiri, tale ip- 
punto quale dil Maffci fu copiita di' Mfs. elillenti in Vero- 
ni; però non può elTere il Aio Autore poAcrìor di tempo al 
detto Vefcovo , il quale fiori nel decimo fecolo , ed cITcndo 
Aito primi Monaco di detto Mona Aero , coli poi fi ritiro 
verfo l'inno oóS., e vi portò i funi Scritti ed altre memo, 
rie frettanti alla Cini noAra , cioè li Vita di S. Lenone, il 
Ritmo in lode di Veroni detto valgamente Fipiniano , e la 
Icnografi! di noi pubblicata nel Libto da' Vekovi e Gover- 
natori di Veroni . I quai Codici furono colà feoperti dil fuic- 
cennato Malfei in occafione del viiggio ch'egli fece per la 
Fnncii e altrove, dopo iver egli pubblicati li fua Verona 11- 
infinti c gii Atti de'noAri Santi inficine colla Leggenda del- 
la loro Traslazione a Veroni. Non può pertanto 11 predetta 
Leggenda fofptttarfi pnAcriorc al lecolo decimo , ma coeva 
Illa medelìma Traslazione , fe lì odcivi attentamente il modo 
con cui efprimc 1' ille£iezia de' Veronclì nel ricuperare quei 
Sacri Gorpit CortnitauT , dice , Civita torà: jir Utili* fopttlii 
hMìmlibn in cu. B poco prima: furiai sgtttm C(« !" 
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petimm, quia pojl annonim cunìcula plurimorum revocate digna- 
l*l e/i SanSoi futi, ubi prius cuonas fnfiepere M*rt?rii . 

Alla Leggenda della Traslazione! - ! vuol aggiugnete l'autorità 
del Ritmo Pi pi ni ano, che di fcftcflo ii manìfclla ferino al icmpo 
del.Re Pipino, e che della lìelia Traslaiìone li clprclla memoria . 
Di elio abbiamo iranno difiufameme nel Capo quinto della r,o- 
irra ;t::l'.: DiiTniazionc cootro ilP.Moroni plg. 77+. e feguen- 
te del fecondo Libro di quell' Opera, però nulla per ora abbia- 
mo che aggtugnere , fé non die riferire qui quella pane di efla 
che al preferite nollro argomento fi riferifec. Dice adunque disi: 
In punibili meridiani! bibci Firmimi , & Rnlìitam , 
Q*i in te din, fufuperunt coronai Ma,t,rii 
Quorum tarpiti ablata fmt in marti Infilili, 
Quandi complacnit Dio, Regi inviabili, 
In te fuit falla movati prr Hinnonfa Trefulim 
Temporibus Triiiùpum H'inni infidi) ii , & jidciihis. 
Piovala così la verità della Traslazione dc'SS. Corpi fe K ut- 
ta dopo li metà dell'ottavo fccolo , palliamo ormai a rcgiltrar 
altri monumenti, che della cfifìenii di cui fagri Corpi in Ve- 
runa di tempo in tempo fanno accertata tcitimoniania . 

Telìamcnto'di Ridune Prete; i/qual Teftamenio , quantun- 
que più non li ritrovi nei noltri Archivj, fii perd veduto vec ■ 
(0 il principio del pmflimo panato fecolo dal nollro Scrittore 
e perito Archivilta Aleffandro Ganobio , che ne riferifee in 
riftretto il contenuto coti quelle fteffe parole ; In qutfìi ra:- 
d'fimo sani 774. Ridane -Preti Veromft, t «Sui ricco , fece il 
fui Ttfiamtnta ( nei quale nomina che Tivia tra affeduta di 
Carlo Magno l'anno prima del fuo Regno in Italia ) t ordinò, 
cbt dilla fna Cafi ( che l la Cbiefa di s. Andrei ) faffe fat- 
to hi Ofpitale per li poveri , ti quali lafciò molti bini bum:. 
nati nei Tcffamenlo, cioè Campi furi delia Tona di San Fer- 
mo, e in yalpullicciU, allora chiamata falle Vruinnfe , un Ca~ 
falt a Lenguino (a), lafcianio tutto ii fuo avere alla culledia ,po- 
de/li, t dominio dosanti Martiri Fermo e Ru/lico , owirs di 
quelli, cIh avertano ta cara di iteti Santi di tempo intimpi. 
Il Teflamento è nell'archivio dell' Abati di San Firme, nel 
Colto H. numero ». Fin noi il Gwobio . I caratteri cronolc 

U) Cosi chiaman tuttavia uni contrada folto [a IViuihii Fl.rij.., 
aellaValpriitdla. 
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gici, e glì litri indizj, ch'egli ci dà di quello Tettameli», 
noti ci lafciino luogo a poter dubiurc della fui certezza ed 
in te mici il , e ci fanno cempiingere come ori fìlli perduto. II 
Miffei nella fua Verona Ululimi Fine i. pig. tfjl. in 
propo(ira di quello Tefìamento ( coi) fcrive : TVru'ifa inu- 
manti fu Itila dal /difettiti Moria libro quinto > chi il 
Tefìamenio di Radont Trai, rugai} l'amo 774.., «nutre Carla 
AJj-;jh afcósva VavU. la cffn trovò nominali U "Porla iti S. 
Ferino , iflituiio un O/pitale , e futi efecutari per fenpre colo- 
ro, che di tempt in tempi avejfero la enfitJii de' Capi ie'na- 
flrìSanti. Mi avendo il tiaflro Conte Mofcatdo in quelli fui 
Sioria di Veroni per lo più copino fedelmente gli Annali 
non mii pubblicati del Canobio , efiiira e minifelli cefi i, 
(he quanto ferine del TeHimsnto di Radonc , Io ha egli ri- 
copino tutto dagli ota accenniti diligenti Annali , li primi Tei 
Libri de' quili fono venuti fortunatamente, ed originili in pa- 
rer nolrro , Ir ovindolÌ il rimanente di erti nelll Librerà Sai- 
bantc: non fapcndo per litri} Ce in copia , ovvero originali , 
mentre non e! £ riufciio poterli vifiiare. 

PatUimo ora ad litro antico duco mento , però J' incerto 
tempo ed Amore, di cui non abbiamo più laico parola , cioù 
al Sermone in lode de'noftri Santi Mirtiri , pubblicità colle 
(Inipe dal Slg. Maichefe Dlonili Canonico e Bibliotecario del 
Gipitolo Jelli noltn Cittedrile nel iiio Libro de duoiai Epi- 
feopii pag. iji. e fegu. Die' egli dì averlo rilavalo in C«. 
.Arrhi-Ji «ifiri fub num. io6;ma fil bene avvertire, che que- 
llo GoJice altro non i, che nm Copia affano recente di an- 
tichi Mfj. dell; Opere di Aaterio iltrove efiflcnli, e partito. 
Iltmente di uno appartenente il Capitolo diFrrlìnga, dello dal 
F. Fez Codice membranaceo di fettecento ami, nel quile dopo 
tlcunì Opufcolì di Raicrìo, fi ha con nuovo e didimo Fron- 
tifpicio un'aggiunta di Sermoni temiti di peni di diverli Pa- 
dri Latini: e fra quelli appunto è il predillo Sermone in lo- 
tte de' Sì. Fermo e Rulìico , che vi fono e frenarne me mim- 
imi: lii ributti vhtutibus Santini Firmai parila &R"Iìì'ui, 
ec. Quanto il!' Autote di quello Sermone l' irte fio Sig. Cano- 
nico , dopo averlo replica tamente attribuito a Raterio , iòg. 
giugne pfji di fofpeitate, pet ragione della diferepanza dello 
ftile , che non Ita veramente Jl lui . Altri , a cui parve di 
poter fu quello Sermone appoggine certe fue pcicgrine fio. 
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quelli Orazione i S, Annone , quando nè il Marchefc Mal 
iti, nè l'anonimo Aurore della prima Lettera inferita nel pri- 
mo Libro delle Notilie di qucll' 01*™»™ affermano . Rifilan- 
do e confetto (ìnceramenre , che dell'aver io toil Ictitio altra. 

tuia , cioè che quel Santo Vefcovo , il qual tanto fece per ri- 
cuperare ed onorare que' farri Grrrpi , avrà altresì rampollo 
quella Colletta, accio nella Melfi del loto giorno Natalino 
fi ficelle efprcDa menzione del polTeffo di sì preziofo Teforo . 
Nel fine del Libretto qui ltampato nel 17(9. col tìtolo di 
CcmrenJia delL fila, Martirio ce. de' notiti Santi , fono fiate 
pubblicate dal detto Sig. Marchete Canonico Dionili le On. 
ztoni , che li recitavano una volta nella Vigilia e nella t'erta 
de'medciìmi Santi, traferitte da un Menale deli* un de cimo le. 
rolo, fprttanre, com'egli dice, alla noterà Chicfa Cattedrale. 
Ivi dunque olfcrvo. die pct la Feda di detti Santi il mette 
in primo luogo quella Orazione: Dcui, qui fauStm mbis hu- 
}ui diti fslemnitaan prò emaumuatìtat Btaiirum Martjrsm 
luorum Firmi, & R/.jI/ci ptfiitne ( leggi pafranh ) fteifli , «dclU 
fumili! tue prttibui, & da, «t quinari badie ftjta ttkhramki , 
tarulli mttiiii & inttrctfjitin'Aiis liJnMV: dopo fi foggìunpc 
la celle liietita Orazione, premella la rubrica «i. ,patmi dun- 
que di vedere, ebe l'Orazione prima folTe de'tempi anteriori 
alla Traslazione fattali da S. Annone: feguita la quale folle 
fot) imita la feconda da dirli adarbiteio de Sacerdoti . Infatti 
quella feconda manca in altri Codici Capitolari che hanno la 
Mcfla del giorno Natalizio de' Santi. Dovrl dopo ciò parere 
Urano, che l'Orazione fuddetta C lìi di me attribuita allo 
lìelTo S. Annone t Che fc quella mia congetturi non fuddisfa 
al predetto Sig. Curato , dica egli quando e da chi ila (lati, 
comporta quella Orazione . Se da altro Vefcovo polteriore, 
avri tifa forfè meno di autorità*' anzi quanta più tardi li d 
voglia porre , tanto più valer! contro le di lui jiretenlìoni . 
Ma forpaffando quelle minuccic, meglio Ea 1' enervare j pri- 
mo, che detta Fella Natalizia li celebrava con Vigilia come 
dallo QefTo Mettale ricavali: anzi il Maffei fcraa. lllujlnt* V. 
1. p*g. «fi;, nota come in due Godici a Firmo t Rn/lico li 
rin-tti: risiili c!;iaru indizio non folo della divozione de' no- 
tili uujjnjijrr verfo quelli Sititi, ma ancora dell' antichità del- 
la loro Fella, Secondo, che leggendoli nella prima Orazione 
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fo prati feriti le parole quirura biiii fefii tdchrtmut , ed elfen- 
do affatto li /Iella elprelfimc del Sermone fovtinnotito , ren- 
dei! manifelto che quel Scinone fu fatto per quelli Solenni- 
tà, mentre in elio li è inferita un pi r licci li de 111 Colleltiche 
correvi nelli Melfi. 

Fin qui "ivo feritici, quando mi È venuto ir» le mini 
l'ediiione de' Sermoni di S, Zenone degli eruditi e inftinca- 
bili RR. Frittili Ballerini, la quale mi dì motivo di aggiun- 
gere alcune rare notizie in confermazione di quanto li è di 
me detto . Trattano efli Signori Ballerini, nella Prefai. pag. 
vi. e fegu., del Godice Reinenfe di S.Zenone, che fu donato 
nel nono fecola da Hincmiro a quella famofa Bibliote:a di 
S. Remigio, come apparifee ialla nota, di amica ma feconda 
mino, porta !Ì nel principio che nel line del Godice .come pure 
in due attri luoghi ; Ibncmstrn Xrtbitpifitpia iedit Saniti Ke;*i- 
fw. In quello Codice dunque, chi gli ftelii Editori Ihbili- 
icono effere almeno dell' ottavo fecolo , fi hanno alcune Ru- 
briche marginali appoflevi inch'clle da antica, ma f.'condi mi- 
no a pirccchj Trattati del Santo, dalle quali fi arguifee che 
detto Codice, prima di arrivare inmano d'Hincmaro, appir- 
tt-neffe .idi Ghicfi Wonefe, e foffe flato molto tempii in ufo 
nei pubblici fieri Utiìij della medelìmi. Ora una di elle Ru- 
briche ippofia al principio di un breve Trattato intitolato di 
Danieli, ma che parla in generale del inerirò e dell' eccellen- 
ti del Martirio, dice coli; Peflivilitt SS. Fimi, & Rubici, 
F'JtTibus rtcìtsnia, ec. Quindi però i' impara come lino da 
quel tempo fi facevi in Verona la Felli dc'noflri Si- Mirti 
ri t e in oltre , che in ella Felli leggevafi ai Fedeli quel Tril- 
lato, che feiviva di elcogio dei me-lefimi Santi Martiri : ef- 
fendo in quei tempi affai frequente l'ufo di leggere alcun Trit- 
uro, o Sermone di qualche Padre, in vece di Sermone detto 
a vìva vocc.che fi avrebbe dovuto Fare, e fi liceva o S ni vol- 
ti ch'eravi fo a getto idoneo ed in pronto. Gli lieta EJitori in 
olire in una Nota al fuddetto Trattato, che nella loro E iilio- 
ne vien id effere il 70. del libro 1 , ci danno un rillretro di 
quanto, intorno al culto pretino ne'palfati fc:oli a'SS. Fermo 
e Ruflico , hanno raccolto da' varj Mf(. Stimo perà pregio 
dell'opera i! riferir qui le loro flclfe pirole: Dicano dun^u;, 
che quelli S). Martiri tinti Jtmptt in himn afui ntmttftt 
biotti funi , ut non /ita in torum mcmarkm mzltx ma in 
Urie, 
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llrhe l quam il Ùtmcfi Ecclefi* Die dica!* inv.-nunlur , ueminaqiie 
cerum in publitU Litaniii fittrìntUfirU, ntc non in prelibai , qui 
IrgKUur ad ctlcm Ordirai nomami, ci Capitalari cedile edili a 
FtUKÌftt Bianchini», [td precipue etiti* ipfemm fiera mentili in 
Canon Mijfe , precipuoatàc celercntHr Offitie cubi jbitiphams , & 
Rcfpuferiil propria, ut tiqmt ci Ufi. Unrghii libris Ecclefm 
fcmncsfìi , u in cairn nemoriam irei hlifft ctlebrarentn in 
UiffaU Ufi. fatti ii. iefirìpt», quarnm prima xi. K*L Jmii 
P-g. itr. bue hfcriptiesc w<x*">r Trulaiw SS. Firmi , & 
Rullici, Primi, St Marci, Apolleiuris , & Lauri alter* 
XI. li. Augelli pag. 119. Vigilia Firmi, & Rullici ; tenia ipje 
marljrìi die, nimirum v. tòni A*tHfii etici* pagina , Sanaorum 
Firmi, & Rullici. Ciw itaqitc iftot Martjrei tanta telchritati 
Vcrtrunfn Eccitfia celerei , nihil miriim fi fcRo ipfiam die bic 
S. Ztrumii ferma ìnler ferra fuitmnia fraaìbui rttìtaelnf. nìtit 
antem Remenftm Cidiccvivi tandem Etilcftim pcrlintiffc maxi- 
me concimata. Così cOì alla pag. 184. 

Per continuare feconda il noftro impegno , Ij ferie dei mo- 
numenti, che fervono a confermare la nulìra Tradizione, rife- 
riremo ora (a Conceflioneo ila Privilegio di Otbcrto Vcfcovo 
dì Verona fatto in favor della Ctiiefa di S. Ferma , [ale quale 
I" abbiamo ne) Panvìnio lib. 1. cep. 11. Antiquit. reren., da cui 
f lia prefo anche l' ultimo Editore dell'Italia Sacra dell' Ugnel- 
la) [e non che nell'una c nell'altri Open vi è errore nell'an- 
no, leggendoli nella primi 1096. , nella feconda 111S , laddo- 
ve dovea leggeri* 90 S, fa pendoli d'altronde, e dillo ftellb Ughei- 
li, che Giberto eri già Vcfcovo del 995. per un documento 
ch'ei rapporta s e l" Indizione nona efprefli in detto Privilegio 
è 10 rrifpon dente al medefimo inno 996, Ora la GonceDione di* 
ce cosi. In mutine Dei eterni .inno ab incarniliont Dentini no- 
fili Jcf» Cbrifii iccecLxmri. India, ix. SonSc Trinimi! be- 
«idiSiene incìpìatta bei nefira etnec^e e'jufque fi/frogie falva 

. f- 

(«) 11 Codice , di cui qui fi parla, i lo fieni, che dal Sig. Canonico 
Miiehne ^Dioniii nel Libraio flaeeaauta fi dke^ore delF xi.fécolo, e 

Ffflo' ( della Tmlaiwne): PmU affiti Quintili 'apparirmi! ad rffi 
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permaneat amodo , & njqii in pt'petxum ■ Uniti diibium ejfe 
eridimus tinaia», ditta, fii-e Xpifitpìi Talribu, (a) filatum 
firn libere pitiptribtitt cifri, ii iiuiiltiibus, quoj ntlijfitatemfif- 
firn vidirmt . Ideino ego in liti r.imine Hubertus Santìt fe- 
ratitufii Eteleft? Tri fui Qmnibui nauta fitti ualumtit , quotando 
Trcsbtten Dei Ect'.rfi. sai.flii-iim liriui , & Ruftìti , qui tfl lan- 
dra fini minia prelibali: Urbii non tt»gt ab alveo Mhtfn ,& 
ahi Corpus bilimbi J«ff™.... lunt medita, aofliamfti- 
iteti aditrint merc/dem , impUmta ut, tortai in aliquo fiùtt- 

'™'b# tLctimiui et II Firivinio ci biadata tonici que. 
il» Cam per provar ciò, che fi era ivi prnpolto; dice pure di 
averla veduia h ,inhi: i, .ìbbjitx Si- rumi & KiiflUi l'eittt.t . 

A propu/iio della Cam di Otbcrto gii riferita , e di altre 
limili che fiatilo per fog g infine re , fia bene il Tir un» bnevedi- 
grtffionc per produrre uni oHervaiione del chiirilEmo Canoni- 
" di Treviri Rambildo degli Aioni Avogari prefa dal fuo 
Libro delle Memorie iti e. EarUo ce. Ivi dunque pag. 197. of- 
ferva che J' j/ferlr: mi-h d' ii:tc<p<.nii,ir.:tr, l' tfi- 

fitnzA dt'Cjrpi finti nella chiefi di Trinisi C cosi firrivc pir 
«bilione di un; InJuf^nn c->t;el|"a p;r la Ghie!» Gatiedrale 
nella Fella ile' Ss mi ivi efprtlTì coli' aggiunta quorum Corporata 
'È* Ti'vìfi"* Eielefia requicfcuat ) tra matti) ufitata ut' melli- 
ti filili , ine avvctujft di nominare Siali de' quali fi p<fid:<]>-- 
ro le Reliquie' e miriti tinca la fede. E dopo vaij dtmpj <ii 



quello ufo da elfo riferito, raggiunge: ma chi frequente fijjt 
l'ufi di fimi^i-itìlì maltiere, r.e ptw cer.vincirt la Rinolta fit- 
ta dui Sig. Saffi per t-jTiahiari il p.fftffo della Chiefi Ji Mt...*tt> 
eie-Santi Cervafn e Tronfisi e non tt!fm;;li ;wis : ;a tftb'.ii 
dal Sig. Marthcfi !.:,:l:i itd'c nr,.,:.: lì!:.!*.™,* ritardo a Cupi 
de' SS. Firmo I Kaflieo,c altroit. Quella oJTervaiionc ferve in 
oltre a levare ogni dubbio, che in quel vacuo, che lì frappone 
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co, imi più prqbabilmcntc, degli alni quattro ili S. Annone 
ae quitti» in Tritile. Non è por da penfarc , che nonfiaft potu- 
ti Uggeri in cfla carta il nume di «fatta Santo, come dice ilSig. 
D. Volpi pag. ma bensì che dai Fanvìnio (ìenfi ommefli 

quei nomi e perchè d'altronde abballarne noli, e perchè il no. 
minarli non gli era neccHario, bacandogli aver indicato , come 
era il Tuo ^rendimento, il (ito della Chicli di S. Fermo mag. 
giore, che anticamente diceaiì e ripuravafi fuori delle Mura dei- 
la Cini noltra . . 

Seguendo l'ordine de' tempi , paniamo alla Conceflionc fura 
In Favore della Chìefa di S. Fermo da Adclardo Cardinale e 
Vefcovo di Verona nell'anno m 97 , la quale anemica li con- 
ferva nell'Archivio dc'PP. Minori Conventuali di S. Fein.o 
maggiore, e che intiera con altre copiare nell' jltcITo Archivio , 
e mire autentiche, fi darl qui in Une, per edere le Rampila 
ticll' Ughclli in alcune parti guade e mancanti.' Qj:i ora non 
rir.iiremo fc non quella pane che parla de ooliti due Sami e 
degli altri quattro inlieme con citi acqiiiltaii da S. Annone. 
Dice dunque il Cardinale Adelardn.- Cam igitxr pntiofirum Mar . 
tyrim Firmi, & Rullici, Tritai, ac Marci, Apdlinarit attlni: la- 
uri fata tilU ft^rMis & d{j„,m qua ipfirara Corpora pre- 
tiofa in paci reqaiefcnnt, in lui ripara/ione pirif.r, & Menu- 

Verio la meta del Tegnente feeob decimotcnc. fiori Frate 

Filatori di Leggendari de' Santi, poiché coupofe il Tuo fra il 
1 = 40, e il 1-51 , eoi titolo di Epitsgi in stila Snilwii* . Ora 
in m:c:ìo r. I ,-en-.l...io II ha un rift retto del martirio dt"3S. 
Fermo e Rulli™, che fi darà qui in fine per effer Opera ine- 
dita, avendone avuta noi copia dal P. Aliate Trombelli. Qui 
iblo riferiremo qiiclla parre che al prffente argomento appar- 
tiene , e da ella apparir! non folo come nulli egli feppe del pre- 

lìiafo tlfcre t medefìmi nel loro ferule™ in Verona rutravia : 
la Uh tempori Sanltus Anno Cerone Tre f al crac. Data igitur pe- 
cunia copìofa ItnBorun Firmi, & Rullici corpora redenti , cj- 
Smtttmm •Primi , M-i'd, . 4J .!i,-::.r?ìi , & Ltur't carperà ernie, 
C" Verona»! tralìalit, tir jitsla tenuti decoilslknii Saittlorum ve- 
mriiìincr fepdlìvìi . >.iùj!:ii* pissimi in itinere ilarurrtmt, 
» ai eorum ftpultmm (larefiact. Amo'auum Bpifceput piffi» 



in paci quiivil, & h majoi-i Eulefn in fuiftn Altari efori 
ftpeliiuir . H«)ui fiiar fi.il Buia CvnfoUta , qit; in tjd.m ri-A- 
tale qsitfiii. Oflcrvilì come, fecondo l'antica Leggenda del- 
la Trailaiiune, dice quello Autore che S. Annane (lilla eoo- 
.penile in Tricfic qua' SS. Corpi, e non li di lui Sorelli elle 
nomini Bitta Confutata , e non già Mari* Cinftlulrlti , col 
qui! titolo di Raterio fi denomini uni Chicfa dedicata in Ve- 
runa alla Beau Vergine Micia nolìrj Signori i nella quale 
clTcndu forfè fepoka la B. ConfulatJ , quindi nacque 1' equivo- 
co, che corre toltavi» ,di nominare Maria Cmfolatricc la So- 
relli di S. Annone, e credcllì di alcuni cHer quella Chic fi in 
di lei onore cretti e intitoliti. 

Segue il Breve di Clemente IV. dell'inno lìtf , in cui 
fi concede Indulgenza di un anno e quaranti giorni adii nel- 
la Fedi de'SS. Fermo e Rulìico rifilerà la Chicfj di S. Fcf- 
ma, paniti gii fino dall'inno 1157 in dominio de' Fruì Mi- 
nori i qui tandim EnUfiam in ftjln SS. Mirìjrum Fimi, & 
ilici, quorum in dìSa eccltfia torpori ut Hiitm nqmtfttat .. . 
vifitmut, ec. Dello (lelTo tenore, ma più ampio è il Breve 
di Niccolò IV. dell'anno 1191 , in cui fi concede una limile 
Indulgenza a chiunque tiritera la fuddetti Chicli in alcune 
Fede, e tri quelle nel giorno de'SS. Ferino e Rulìico , La- 
ziro, Apollinare, Primo e Mirco, e per tutta l'ottava; C*- 
ficnttt ìtaque, ut Ecclesìa dilelìorum filìornm Guardiani ,& Cu- 
wntai S. Firmi FmmjU Oriinis Fra/rum JfùwrttM CMJWJiof 

ntribui frequeulttur emnibui viri pinitentil-m , & tonfcfjìi, 

qui tandem Zeclcpam Jevut vifitaviriet Annnntiatisnii B. ila- 
rie tfrginii , diS'iqae Sanili Firmi , & Btamum Frani ifii, C- 
MUMi Conftjfirnm, <fr SanHurum Ru/ìici, Lazari, jlpaUaattU , 
•Primi & Marci, quorum Carpirà in Client Ecclefia dicmtur rt- 
quitfctri ,/cflivilttibus , ee. Emmi parato bene riferire per di- 
flefa quefte pirole anco a fine d' indicare e correggere un er- 
rore corfo per inavvertenza di chi fu incaricato di fcrivere ii 
Breve; dovendofi per ogni ragione fiipporre che le panile te 
Btatoram Francifcì t & Amenti .anfeffamm fieno fuori di luo- 
go, e debbanfi riporre dopo la enumerazione de'SS. Martiri. 

Giovanni Diacono, e Manfionario della Chiefi Cattedrale 
di Veroni fiori nel principio del decimoquarto fecolo, efcrffle 
una drflirfa Cronica col titolo i't0ma Imperiati! , di cui fi 
conferva uni copia nella noftra Biblioteca. Capitolare , ed è 
ip- 
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»ppumo li ftelfi che fi ritroviti ili Si*. Fratelli Tira rotti 
in una Vili» di Trenti), poi acquietati d»l Marchefc Muffe! , 
e donati dilla fìeiTo coti litri Godici Nifi, a quella implif- 
!ìmo Capìtolo. In elTi Cronici fi f» meniione dei Corpi de' 
nollri Santi Fermo, e Ruftico in due differenti luoghi per dt- 
ftefojcd io mi (irò qui foltinro i riferire quinto ne hi ferino 
il Sig. Abate Girolamo Titti rotti nella primi delle tre Lettere: 
inferite nel Libro delle fue Memori! amichi di Rovtrito. Co- 
sì egli dice .- Alia par;. Ij- eoi i , e pii diftefamenU alta pnj. 
no. cai. 4. riftrifee f acquila rfe'Crjrpi dc'Smli Ferma, e Rullila 
fitta da jpnmt Ftfcmo di Pironi per wf ito della Sorella Maria 
Coniatrice , clic fi porli a Trieflc per riaverli , indi furono da hi 
tei Lenì in Eccitila S. Firmi mijorisXI. KlL Junih ut «ino ag- 



1 dar conto delti concelEone di una Indulgenza, 
iorni data 1II1 fieli» Chicli da Lodovico dilla 
a di Aquile]» nel Ij6) , nella quale fi diec.-cu- 



Firmi mayrit , tuba Carpm ibidem rtanitftit , ec. Ora è di of- 
ler vate che quivi pure , come ntllc Bolle di Clemente , e Nic- 
colò, fi parla dell» Chicfa di S. Fermo pofledut» da' Frati Mi- 
nori ! folo qui fi fpecifici clfcP quelli che tuttora diccfi di S. 
Fermo maggiori : però della medtfima Chiefa fi deve intendere 
che parlino quelle Induljcn^; eie,' le d«c [.rime delta Chicli 
ittptriorc , 0 piuttofto dell'uni e dell' altra , ìaJdnve li lena fi. 
reftrinjrc alla fola Chicfa inferiore. Perchè pni qui fi nomi- 
ni (Òlo S. Ferrati , e in oltre fi dica S. firmo maggiore, non 
detti Chiefe Uh. Fili. E " oc 

(») Perche qui dicali EtTere c_ue9a Ghiera della Diocefe ili Aquile]» , al. 
• — "i rapini addurre, fe non fi perche quel Patriarca n'irà il 



occorre firTi fopra que'ianrì milteri che vi fa il Sig. Curilo 
Volpi pi£. 191. e C<£U. 

Le due Bolle de' Pipi rifchiarano ibbailania ciò , che pò- 
tiebbe generar tonfulione e perpleHiiì fe quelle non clìllelTcm . 
Si è nominilo S. Firma maggiori , perchè™! chiamali la Chie- 
Ù ad elfo dedicai», non perché fieno mai Ititi in Veroni ve- 
remi 0 conofeiuti due SS. Fermi, l'uno detto il maggiori , 
e minori l' litro, come vi fono due SS. Apollo!! col nom; 
di Jacopo, i quali fì di din (■nono appunto dilla denomituiio- 
ne, l'ano di migginn , l'altro di minore, e come finge di cre- 
dere il fuaccennato cavÌI!or Q Sig. D. Volpi. Niente pai vi fi 
dice di S. Ruiìico, perchè la fua Fella inficme con q/Jella di 
S. Fermo nello fìcflb giorno e nella fteHi Ghicli «lefcravali . 
Che fedi quelli Cina, come dice il Sig. Curilo Vuloi, il p'.. 
fi f«*U* '*/'«>••. 'I* 1»<!U ch*f* trUcvéf, tfriBcm, 
di S. Ftrmo, a lui apparterrà il provare che non vi foflcn» 



ci 119,1. Mi ferv 
0 Sig. Volpi Avve 
lev» egli ferft, c 



R. D. Volpi , 
5vico Patriarca 
arpe, di S. Fc 



:menw negato, finché non ci Mogi «m validi 
Dupo la metà del fecole decimoquarto Fiet 



ma le t Corpi 
interi in V- 

•i farà coltan- 
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Veicolo di Veroni , nelle Corti ruzionì di c!Tj pubblicale ii 
fcgujto Jiqutlls di Tebaldo, e che Mli. li confidano nella 
Bibliotcci Capitolare, promulgò il feguente Decreto , il qual 
fi può leggere meo nell'edizione Billeriniani di S. Zenone 
tilt pig. CLXX. dei Prolegomeni. 

Ce flflivimihw (fl) Sancii Ztiami , Sd*8orum Firmi & 
Rufiiti ttltbrathnt . 

,, Copiente! devotionc congrui, & debiti! rionaribu! glo- 
„ rìofum. Confeflorem Bernini Zenonem, Farrem , & Fatro- 
,, num huiu! Giviistis, Se Dieeefu VeronenIÌ! , &BcatoiGeur- 
» fcium, Firmino, Se Rufticum Manyres a Grege nobii crc- 

', Fcllum ipfomm per Civirattm, & Diecefim Veronenfem a 
populo & Clero annue precipimus iblcmnitcr celebrar), se 
„ per Ecclefias ejufdem Givitaiis, & Difccfis univcrfai fingu- 
„ lis diebus ferialibus in Mitutìnis, & VefperK corum com- 
,, memoraii'onem fieri cum caram Antiphona, & Coltila , I:- 
gcndii in Ecclciiis prilibatis. Itaque prò tri bus Mirtyribiis 
„ dicatur una Anriphona communi!, & Oratio Deus, qui imi 
„ concedi! sanSurum tktnm Cmgìi, Firmi, & Unititi lUtìp 
„ rum tmiuta memritm agire, drc. 

Nel fccolo fufleguenre abbiamo il ccflinionìo degli Statuti 
nofiri Municipali pubblicali del 1450, ne' quali pure fi pre- 
fcrive Felli vo e folenne il giamo del medefimi noilii Santi , 
leggendofi nel Lib. IL Gap. II. Dicr mtm Frfiìvittìua fo- 
làmina Feriarum fagultrum ntnfium funi hi, ■aidelìcet 

De Menfe Augufti ; 
SanBorum Firmi, & Rullici die 9. 

Abbiamo altresì un Decreto della Città nortra dell'anno 
ijjf> in cui fi preferive, che il giorno della loro Feftì fii 
celebrato folennem ente tenendo chiufe le Botteghe, c cheli facci) 
tanto nella Gittì che nel Territorio nollro folenne Procefftonc 
ad onore de' medefimi . Ecco la copia di cflo Decreto di noi 
pubblicati anco nel Libro fecondo di queir." Opera pag. 458. 



(..) Lcjgi t'rfiiviuiui» in vece di jipiviiiiilai , 



ji LltUO 

Ercmptum ex A&it Confila M*svifif* civilalii Fiion*. : 

„ Die Mercurii II. Auguffi in Conlilio XII, & L pri- 
„ fente Glarifs. Domino Capitanco.in Vocìbut 46. 

„Tro Vntt$*M in die JsnSorura firmi & Raffici. 

„ Ad propofìtionem pralentis D. Proviforis, & deinde Sp. 
„ D. Lconelli Tinnirmi Gapith XII, UI ci inrxrceffionc S»n- 
„ florum Firmi, Se Rullici Deus Opiimus Maiimuj filini in 
„ noi largius infundai gratiam liberando a milèriis & calami- 
„ taiibus iam temporura quam aliarum adverfitituro 1 Polii» 
„ full Fin per Sp. Dora. Pioviforcs , & Capila XII , ui omni 
„ anno in die Divotum pra-diflorum fiat in hac Magnif. Gì- 
„ vitate, & Territorio ani generali! ProccflioL & Felhimeo- 
„ rum folemniter ,(icut S: ilii fiunt Fcfta fulemnia, lenendo 
„ in ipfa die apoilircai claulàs. 

Capta de Ballata mttbiu, vìdelicet 4*. 

Quella Proccliione non G è mai fin oggi difraelfa > come 
appirifte di' Cilcndirj (limpati che a quel giorno la ramme- 
morano. Cominciando nella Ca ned ra le terminavi effa nella Cnie- 
fa inferiore di S. Fermo j ma ora, che i Gorpi di detti Sani! 
fono Ulti trasferiti nella Chiefa fuperiorc , la Froceffione paf- 
fando per li inferiore fi porri nell' litri , ove venera i Santi 
ed affitte «Ila S. Mrfti. Oltre poi quell'annua Proceflìone, è 
cofa notoria come in occalione di grande ficciià fi fanno altre 
pubbliche Proceffioni coli' iniervenio di Monlig. Vefcovo col 
fuo Clero, i pubblici Rapprcfcmanti , ed il Corpo della Cittì 
e quello delle Art! . luncmlo I i : n b 1 m c r. t c dalli Cattedrale, e ter- 
minando nella predella Chiefa di S. Fermo maggiore: nelle 
quali ProccHioni tutte fi porla anco con grande venerazione 
quella Spina, 0 (ia C-flo di belila marina, con cui per amica 
tradiiion fi crede eflcre (tali martirizzati i noftri Santi . Qhc- 
ftt Spina, fcrive il Cune verfo il principio del Libro fecondo 
della fua Storia, ni' tempi dille facili fi falevt dìwtamtnli por- 
tare in Ttocefone, pregando aite fintìjfimi Martina intercederci 
dui Signore U pioj!" alle mffn affitte Campagne : e molte 
volli fi /ano veduti maraviglhf, effetti. L'ufo poi di fare in 
occadone di ficcitì quelle Proccflioni dev'dlere affai antico, 
mentre ne fi menzione anco Francefco Corna nella fui Storia 
Mf di Verona , come notali nel Libro del Valerio alla pag. il. 
terga : dai quale ricavali che lo (ledo ufo era tuiiiviain vigore 
come lo è anco al prefentc. froncifiia Coma ( cosi ivi ) fcribU 
Spi- 
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Spana* ilhm , hoc tft os beline marito inflar fide» , qua SS. 
Firmi & Haffitì capila abfeHa funai , affervari in Eccltfia 
S. Fitti vttirit, & fais tliam Itmpiribui in fapplicaihnibni 
prò inspelranda pluvia tempore fkitatis cìrcumfeni folitam rffe , 
proptiriaque confequi pluviam /aiutarti» : ntffrit aulirti lempiri, 
bui in Calbedrali IStUpa affervatur . Quelle fttffe parole li 
leggono incile nel Calendario grande ilarnpto l'anni. 1704. 
d'ordine di Monlìg. Gin: Franceico Barbarigo noftro Vtlco- 
vo. Il Corna fopraeckato, ove tratta della Ghiefa di S. Fer- 
mo di Cornila co!) canta, nel fuo (lile rollo e popolare. 

Et in S. Ferma vecchio ci ì U Spina , 

Che dell! a Santo t\uffìco pascne , 

Et a S. Fermo morte , c iifciplht : 

Et ba forma di Falce, fri favoni ( folk fila f»»xJou ) 

D' Offe tagliente 1 di bcflia marina , 

E pmtaft a la fiata in Treccani , 

jtl tempo arido 1 e Die per fua boutade 

Manda U piotxe di frefebe rofade. 
Olire l'annuale folennr accenna:! ProcelSone, ben di fu. 
silente colli prede"! S. Spina moire «lice fe ne fanno ab ai- 
tilo finoggi in ociucne di LutÌtì,OD<nc a tutti £ notoria, e 
il volerne dar canto , colle coofecutrie grazie per mierceniore 
dì c:U Santi da Dio ricevuteli , farebbe un non Urlila mai. 
Ma il noftrj Oppofitote ( pag. jit. ) parlando di que!>a S 
Spina cosi fcrive; A»%i di qutfU fi i folli fempre graeiijimo 
tomo, portandcla fdennemenie nelle Vnetgiem . mentre un /» 
(e mai lai onore fa Saio fallo alle loia Offa . Forfè die. im- 
plico io, tali Pioceflinni » Gara Trilioni de'Go'pì San:Ì 
fono funzioni da iirii tlli giornali e per ogni occorrenti i 
Ovorrebb' egli, che piuttofìo fi dovehe lifciare la Spini nella 
Cattedrale, e che a quella s' in diri z2 afferò le Proceflioni colle 
Offa de'noflri Santi Mirti ri Ì Dovrebb'egli fapere che lePro- 
ceflioni dirette 1 S. Fermo Maggiore li /anno per ivi vene- 
rare quel fiero Depofito dei SS. Gorpi3 e che però rullo l'o- 
nore che fi fa alU S. Spini diretto é, dopo Dio, ai Santi mr- 
defìmi . Eccone però uni fattali molto folennemenie fino del 
1701. colle Reliquie di cSì Santi Fermo e Riiflico ai 1. di 
Ottobre. Brano fette meli che non cadeva pioggia dal Ciclo; 
perciò fu ordinati pubblica Proceffione ed Orazione, perche Id- 
dio collo imerceflione di efli due Santi ci foccoireffe in tanu 



d-^t fidi Cal.ci f. pi.tjron.. .e due Ielle .:c' due Si-i. Fermo 
e Rullico. Acuir, alla Chì«& di S. Rubro il Punte, e Cu 
queil'ampia llra.ia contigua 3 S.l'eim.i Minore , (lava eccito 
un r.p.;uor? Adire . Sopii di yaent. collo.ni fùuno i due 
Gj:.,-. colleSacreTellerf.itinti ivi ,1 fu., (cernine l»d(lt»Pro- 
ccllio-e , li fi re:iiò la djwa jvcphim id Oiaiio^c fram- 
metto ad un numero Iturjidinirio di ?ep..:o d'ogm fedo, eli 
e eondiiìone. Lt qual Oliatore appena dal Sacerdote 'maina- 
ti, ed iìTchJo dapprima il Ciel miro ferenoi d'improvvifo an. 
ruivol:;iTi l'aere, e cadde uni fubiranca abbondintiflìma pioggia ; 
li«lic in S. Ruflico. il Fonie dovette ilCleio riiirirlì colle fiere 
Reliquie, ed il popolo nelle vicine cife e paleggi mito alla rin- 
fili!. QueRo furo replica ramente lo aderivano ptifonedi que' 
tempi, ed io fletti l'ho fcntiiopiò volle raccontare principal- 
mente da Glo: Maria Peiznli nativa Bcrgamafco, da Pietro 
Foni! , e da Gio: Battifla Zampini , perlone vecchie molto , 
dell'ordine Mercantile , e degne di ogni fede, come quelle , che 
furono prefenii, e iniervennero a quelli Proeeffione, come i ut. 
ti e tre ranco rJcmcn le affermavano. Lo ilcITo Coma nella 
mentovila Tua Storia , ferii ra nell'anno 1477, afferma che al- 
lora dicevafi ripesare nella Chìcfa di S. Ferino Maggiore non 
fnlo i Gorpi dei Santi Fermo e Rufllco, ma eziandio quelli 
degli altri quattro Santi Maniii dì Triefte. 

Potremmo qui veramente por fermine alle nolìre offerva- 
lioni , menire avendo feorfò ad uno ad uno i fecali più ofeuri 
c più fcitfi di notizie, ciò non oliarne ci hanno i"omminifl.a. 
to una non imerrotta (èiie di tefiimonr" comprovami la Tra- 
dizione noHra, principiando dall'ottavo Uno alfine deIJtcimo- 
quinto fecolo. Non fi vogliono con tutto ciò omeitere le mol. 
te Confezioni di Cnicfe e di Altari , che in quello (Itilo 



che in deità oceafionc fu falla , e che mi 
cjvial'e riferita dal Vefcovo Agoflino Valeri, 
l'ITghelli pig. 7 Su Tom. V. dell' idi. edili 
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: S. Firmi litri. , T. Rullici Miri. , come in. 
. , le S. Vroeuli Conf.,S. itami COnf. . Segue 
t jr ordine di tempo li Confccraiione dell' Aitar maggiore 
della Ghiefa della Santiflimi Trinità fura l'anno liji,come 
dalli Ifcrizione da noi riferita nel Libro quitto pag. 599, 
ove fra le Reliquie di altri Santi fono nominate anche quelle 
Ae'SS.Fcrau e Rupie»; Ai quella Co nfecraz ione vedi anco il Li- 
bro del Valerio pag. S7. tt'S'- Segui fette anni dopo la Con- 
fecrazione della Chicfa di S. Fermo minore, ola detta delCto- 
cenno, e io elfi non folo dc'duc foprannominati , ma ancora 
degli aliti quattro Mattiri di Triclte fi ufarono le Reliquie, 
co:uL- colli dii;'li;rÌ!Ìone pure in pietra riferiti per diltefo 
nel Libro fecondo di quell'Opera ( pifr. S31. ) vedi anco il 
Valerio pig. 79. tuga. Nel Libro quarto della ItelTa nollra 
Opera ( pag. jn, ) abbiamo parimente pubblicato l'Atto 
della Contenzione della Chiefa Aé Santi Apoftoli fatta dal 
Vcfcovo e Cardinale Adelirdo l anno 1194. s ' 1 quefUCon. 
fecrazione fi devono , coni' i vtiifnule , iVcurc lt RtL^.n! 
dell'Aitar maggiore nominate nel Libro del Valerio pag. iS. 
e 77. ivi abbiamo fra l'altre menzione di quelle de Santi 
Firma e Raffica , ed anco di' Santi 'Priaro , .U.i-.-s e ^oUìnan ■ 
Così alla pag. (89. dello fteflb mftro Libro abbiamo fan- 
tentici della Confecrizione delta Chicfa di «.Leonardo predo 
Verona fatta del 1165. con Reliquie de' Santi Ferma e Saffica. 
Parimente Reliquie dei medefimi li vedono polle nella Chic- 
fa di S. Francato dal Gorfo nella Confutazione fattane l'an- 
no Ijt.fl vedi ivi pag. 191. L'anno poi feguente nella Co n- 
fecrazione dell'Altare dì S. Orfola , porto nella Chleià di S. 
Eufemia, ft hanno nominate non folo le Reliquie de' Santi Ftr. 
ma e Rufliea, ina ancora degli altri quanto, cìoi Marco, Tri- 
m!,Lazaro e ^pattinare Martiri) vedi ivi pag. 19Ì- Tutti e 
fsi fono pure nominati nell'Atto della Gonfecriiione dell'Ai- 
tate della Cfiiefa di S. Maria di Campo Marzio dell' anno 13 19, 
ivi pure pag. joSs e quelle tre ultime Gonfcc razioni furono 
fatte dal Vefcovo Tebaldo . A tutte queile , delle quali mi 
fono Un'ora capitate alle mani le Autentiche, fi aggiungano 
le altre molte Cunfecrazioni d'incerto tempo fatte con Reli- 
quie de' medefimi noflrt Santi Martiri, delle quali fi ft men- 
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irrvi mina: perù ti etto più comunemente lì ittribuifce , c 
111 collantemente attribuita dal Buoni™ nelle file Annoraiiu. 
ni il Martirologio Rom.no, ov'ebbe più fine occafione di 
ciurla in lude dell'Autore. Così per cfenipìo ai li. di Gen- 
naro, ove di 5. Probo ti ultra Velmvo : di ipfa eli™ T*b*U 
Ecdcfis r cr0l:: „jh, i ,7 „;?,,,, ir „ :l >!r,,,i x l - J! „«<lift. Epifio. 
p«i fmatnfi, Ang^hus V.dcr.:,; , r.v* ■<• [.r.al^ i-.-,. 

Utmn «aita mSu, ampliami OmtinaUlU UffiitM». 

In quello Libra adunque fi ha liti rus. 7 A e feguenti 
un Indice delle Reliquie (a) . Scorrendo qaeCto Indice (i tro- 
veranno Reliquie JanSwiJB Fimi & Ru/lici in ime altrcChie. 
fe oltre le già nominile. Di più nella Chiefa di S. Maria 
MsdJak-u ( CJ.icCi ,!i,Tcrent; ria cu.'ilj di s. Maria delle V«r- 
gini di cui Copra, e che fu conferita l'anno r i jS. come dal- 
lo fililo Libro pig. 37 . J fi dice cfillere s. Firmi Ani, .v.fl*. 
J?i«»*n«, comecché Reliquie il. A/.,,,™,, ì',; M i, ,'.(„(,, 
iaun ©■ ^poMatril, che lì nominano pure ove parlali della 
Chìefi di S. Spirito. Reliquie di I. ApùlUnm e di S. Lina™ 
vi fi dicono parimente cllerc nella Chier» delle Monache diS. 
Giovanni Bvangelilla, ficcome di S. situare folo inS.Gior- 
gioin Braida, e in S. Martino di Avtli, e di S. Ltxaro in 
S. Donato alla Colomba, e nella Ghiefa detta della Vittoria 
«■f P V e ;i O0l . m,nif quantunque per non effervì aggiunto il 
titolo di Martire dubitar fi porrebbe, h lì l: io i Trinimi , ov- 
vero altri Santi dello fleUo nome. L'Indice /^accennato non 
parla che delle Chicle della Citta e deTobborebi , e di quelle 
Reliquie delle quali fi fono potuti Capere i numi . Ghì non 
vede prò che nei moltiflimj Altari e nelle Chiefe si delia 
Cittì 



11 Sanélcrurn, qui in Eetlrfìs Veto 
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Cini che del ri da Territorio nollra,li (annuo pi ri meo te ulì- 
le Reliquie de Suiti Fermo e Rurtico in occalìone delle loro 
Confecniioni , quantunque di efle non abbiamo il nome? af- 
fandoli noi fatte le fiirnfèrilc Confecniioni, fecondo portava 

fe ne eccettui li primi fitti di Andrei Furi irci di Aquile}*) 
polleriori il rapporto tnfporto di qut'Santi Corpi 1 Berga- 
mo , doveano idunque qui in Veroni ritroKirC i medefimi 
Santi Corpi, e non altrove. 

So che il Sig. Curato Volpi pretende ( pag. 47. ) che 11 
Confecraiionc dell'Alar maggiore della Chicfa dell' Abaiii di 
Aitino, fitti l'anno r 194 , con Reliquie Janfiorio» Firmi & 
M/liei, e ioti pure iltre Confecniioni, eh egli ricava dacer- 

10 Mfs. della fui Cattedrale, /.renano eguil priva itila tfi. 
Acazi de Santi Corpi in Birmana, a quelli cbt da /ornici unii 
Cùitftcrtzjtni pretende io dedurre.' Mi lo ci trovo grande dif- 
ferenzi. Effendo ceno, che que' fieri Corpi fono ftiti una vol- 
ti trafporuti da Trierte a Verona, e quivi collantemente dap- 
poi veneriti, come di' precedenti documenti; le molte Conle- 
eraiioni qui fatte iti virj tempi colle Reliquie loro, fervonu 
1 confermare la permanevi di quelli preffo di noi . Non è 
così de' 'ignori Bcrgarnafchi , non potendo effi inoltrare con 
anrithi (in;umenti , che a Bergamo di Verona lìeno itati tras- 
feriti o del tutto , o iti notibil parte i detti Sinti Corpi . Se 
in prova di ciò producono qualche Confecraiione colà finitoti 
Reliquie de' medtlìmi , elli è quella tini piova equivoca e non 

ftri alcune di quelle facre particelle, e ufirle nelle Conlìcraiio 
ni/ come in fatti ne hanno i Signori Bcrgamifchi ottenute mot- 
te di altri .Santi ed urite nelle loro Co n [cerai io ni j ma non per 
quello pretendono, ni pretender poflbno di poffedere i Corpi 
.!i quei Sinti , come neppure i Verone!! hanno tal pretenso- 
ne di tutte le ufite in limili cali pretto di noi, le quali a v rati 
d'altronde ottenute. Ma queliti (ìa detto qui di paflaggio. 

Lo Hello Libro de) Valerio ci fomminiftra in oltre delle 
altre prove dell' clifìenia de'Santi Fermo e Rulìico in Veroni 

11 riguardo l' tempi precedenti, come a quello ftefflo in cui fu 

iti , & Rullici Man. Carpirà re j*j':/fw2 rè Efcftjjs fu majori 
irli; Ch-efe l&.VW- F fra- 
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franto Minorata, M tx LtWmarie Eitltpx C'ihcdralis in tt- 

fra, oli J. Apilliwt , & 'itfrt ubi di S. UtrU C«n/W* 
ir(«. Sc e uc pai: /a Matjrtfopn Iccltfut Cathidratii iit 9. ^f»- 
d/r /i/l*» JI. JWrrijc. Firmi, c> IWlBM, }»»- 
mm Carpirà jaccut firmiti in E:iltfn Miuorma [uh eornm 1.»- 
i(,.ic o'cJ'j'cjfa: iJ.-m afler/r Fronciftm Corno addi'» , rjwirf 
ici.t fairmit, &c. Olfcinfi poi, che il Martirologio dell» 
CiiieJult fii|iMnnomin3ru é differente ed interiore di tempo 
allo, flampato Jcl in Veruna dal DiTccpolo U) que- 

llo a' 9. di Agnllo lì legge: «reiui Ss. Mi'Urum Filai, & 
H:tfu:i , lini .j-L. ■■;.'!■:>■ li») c'orcsr.l i:'/(ì;c , «114 ira 

.;(,,■< -.ji-.inivr SS, Martjr. Trimi Titilliteli , iJiuii, t5- A/ar- 

forainda at Libro del Valerio , nello dello Indice dell; 
Reliquie pag. 71. fi ripete; In Ecciefit S. Firmi nujmb, /h« 
Muugtrh , coni/ira /i,»: Colora JJ. Firmi , tìr Hs/Hei , e> 
Vrimi , Marfi, ^p.JHwrìs , ó~ U~,.»i Mirljtkin, & a/, 
/.rv.i.'.itr ìiciiqnit Sinll.rnm Za. N'inli di pj foggio cjuclta 
didinzionc di Corpsra e di Rtiìqmt, che in effo Libro coitili, 
«mente olfcrvafi . JoJicc de" Corpi .!,'S„h! fe-nndo 1' ordine 
de'mefl (t) lì ha inferito in alcuni Calendari Vcronsfì ftam- 
|>ati, td è cavato appunto dal precedente. Ivi adunque ai 9. 
di Affilio fi lc agE : Firmi, & K„m Miri, in <w™ Stili, 
finnici-ri, ahi ilifii tsrJila fui (-..;■',,,-. SS. Msftjr. Milli ^ '' . 
Finalmente nel medelìmo Libio del Valerio, pag. 48. e fegu. 
lì hanno tre Lezioni dc'nollri Santi Minili ( cavate dagli an- 
tichi Liiìonari , ma forfè ritoccate dalle, fteflo Valerio per 



(*) LiBìmx pryaU-p,, Scd,f,. Q.thedtil,, !?.,.( S.-1I' ^./riu 
.■w,,,.,»-™.-;/, .:.„..,,,■. i.y; rfriIJ; „, j-,o.Tur:, m «™- 

,.-.r >r,»i., £:.- hi;V-.i,- .', ;.:n : ri, .'( £ j:i ili , f>t.lt rìHOtrì- 

pofto d'orline dello fleflò noflro Vcfco.o Valerio dalli fgomnnKn Inviti 
Bacata e Penti. 

(i) ,„>,., .„„„,-„ ,»,,/;.,,„, ,„,. -, «,;„■,,;,.■, ,„,:,,, »,™ f f, 

(.■■■• ni, C-.-irtr.: r> t.t, .-.)■,.).■> j ,V,;„ . f:-,!:,J ,i'',i,,- ,-.:ì ■ ,o 

''*,"":»«■ Q"=l>o Indice ho Ietto io nel Calendario Ki.^n 
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tivilvU iuau (mtt, a 3. jOumt ... ttpnfa [mi XI. Kal. 
Juaii.ubi SS. Muip**> m'fi-i. ; -fin* ttrfrtaiiv int^sian. 
Iti btnrHiU. Qneite H«l< Lenoni (ano poi Hate inferni ntl 
e r.n C'.lenda-io dell' inno 1734. , divi d" ord.nr del noftio Vt . 
feovn à-,\ì..n C-inf-inrefco B)ibjn R o . 

Perni, di piT.r olire f. cec fluì i.ve.rire, eh: 1 .orto il 
Cinofilo Gu.rnttri, ti i^um ile-, S;,|.tn,i Bi-pamaftlii t-.tn- 
no prtr-lo, e preludono, (he TiOtSo AgoltrrM Viltrin ntl 
l'optarmi» Lib-o ibb:i «ecordito uni pine nnnb.lt .(ti Coi. 
pi de* mitri Sim. Martiri alla C-h.cf. d: Bergam , t lo ha» 
d.!3 ad ir.tineete anche ai PP. BoMndifì. , (i«hè ouelti ntl 
Comnnuno pnMDtOo ir!i Ani dtl Martirio di (|G Sinii 
brino ferina fono .1 «ira. ti. Cufet (tifar Smimiìft. 
/!<«*» CjIwu Vtitntvf&ui , Cr B-rgAuttbnt ujMh Si. F« 
mi , 1* Rulliti irtiqui*! tmtdenJtt tfft , ( a ;«r pradtnufrmi 
}Kéiti» tfftnlìmn. E.co però fopn di cf.e el!i milaintnre fi 
(ondano. Al'a pi£. ti- del dello Libro dtl Viltiio, erpolll 
gii 1 mjnnaenf. minò., 6 la.Kmnge fo.-ne- in Apprfd.ce , f>»o 
ùttlU&tliir *l<f«j»i SmIU tt'PM d.^»/» "1 /«« habtti. 
Indi pomi! al.-uw (feinpj d> Santi, cht ntgl" illcOi munumra . 
a eri-fi doti ef.lkre m diverfe noftre Chtefe , fi loj>j>«uige : 
Idem/aio, P" pù" 1 ""•f*'"' *" /•'<*■ «fiotti tM'ajui 
Sjitì' Ct'pu babeli, quia rju imo furi ;4v naif far : t qinìtj 
i;- . milumi . tflende poi «ora a'Coipi Stari cbt per av- 
ventura fef/eeo altrove 1 tu** oV aùu rr. ftrnori*»i , ;aa 
ffrunia» efiam a/,o. 'tonfata nnilnwnre fi Ingiunge in cun. 
rerpuaiont l'iutoml del Melano . Or (b. non vtdt , che il 
Va Ir no nul.'a In c.'eito in particolare, ni in propello de'Sinti 
. Che fé fi vuol applicare anco ai oiedefimi 



definii Santi Corpi, cte di S. Annone furono riporti nella Io. 
ro BafiLcl di Veroni. Mi , per gloria della veruì , il più volle 
nominilo Sig. Curala Volpi, dopo iver però tenuto primi 
di fare inch'egli la medefimi applicazione , e di averne lo- 
diti i PF. Boliandilti, finilmtnie, convinto dil vero , è (Il- 
io coUrtito ntlla pig. 187. dei fuo Libro 1 confclfire ,chc il 



il lltRO 
Pihrfo non ha palati itili conmverfta fra 1 FKoatft e fi.-rjj. 
mafcbi. Stia dunque fermu s inconcuuo ,cht il gran YefcoYO 
e Cardinale Vdlcno, unico e ammiratore di S. Cirio, hi af- 
liriro li Verone!! il poffeflb di que' Santi Corpi , anche dopoché 
in Bergamo lì eri fatti dal Violatore Arcivefcovo di Milano 
quella Trapazione di Reliquie nella Cattedrale di Bergamo, 

Pariamo ormai a riferire il telrimonio di alcuni Storici 
della noftra Cini viffuti ne' due palTiii Secoli. Primo, fecon- 
do l'ordine de' tempi ( mentr'egli Aeflò dice che fcrtvevi li 
fui Open nell'anno i j8j. ; fia AlelTandro Canonia da noi 
lupe riorme me nominato. Quelli nel Libro terzo de' lìioi An- 
nali di Verona Mfs., parlando della Traslazione de'Sanri Mar- 
tiri fatta da S. Annone dice : O'.tre li due Sunti Carpi. ... ne 
farle altri quattro, cbt fi ritrovavano in Triefft ,...■' quali 
furono puffi con gli éliti due nella Cbitfé di S. fermo maggio' 
rt, e fin »l ptefentt giorno fi TÌMrifctm in un'area nel mag- 
gior Altare della Cbiefa fotterrania, che fi chiama Confinone-. 
Gerolamo dalla Corte coetaneo del Canobio, e che flampò la 
fui Storia l'anno ijStf, verfo il fine del terzo Libro, rac- 
contata anch'egli li fudjetta Ibridazione, aggiunge che ÌVe- 
ronefi circa l'anno 75C. ditdtro principio alta fibbrita Mia 
Chìefa, dove ora quei Corpi fi ritrovano: poi nel libro quarto 
dice che, terminata la Chìefi (addetti, circa l'inno 766. ni 
portarono destra can grande onore , e rhilrinxj i toro Santini- 
mi Corpi, t infumi quelli ài quegli altri Santi Martiri, e nel- 
r Oratorio dì folto li pofen, ove ancora con gran laude, e glo- 
ria de mitri -Padri fi ritrovano. Ma d'onde fi abbia il Corte 
riputo, che l'anno JÓS. folTero collocati i Sacri Corpi nella 
Balìlica dì S. Fermo, noi direnJo egli, noi non fipremo in. 
dovinarlo ; bensì abbiamo qui qualche triccia per congetturare 
che quello foffe l'anno, in cui iègu) realmente la Traslazio- 
ne da Triefte a Verona i certo eflendoche non fegui effa I' an- 
no 7ff , come l'Autore, giulìa il parlare de' fuoì tempi , ivei 
detto nel libro tetto , poiché colta dilla Leggenda e dll 
Ritmo gii fopra cnunziati, che ciò fegul regnando Defiderio 
e Adelchi. Dalli itefli Leggenda apparifee in fecondo luogo , 
che quella Bafilica non fu allora fabbricati , ma bensì molto 
pnmiin onore de' due Santi Martiri , eruche in contrario efen- 
ij fondamento li Ila immaginato il Sig. D. Volpi. Reda pe- 
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rò che l'inno 766, chs fu il decima di D;IÌJerio , e l' ora- 
vo di Adelchi 0 Adelgifio , Ro Longobardi , aflegnato dal 
Corte per la- Ri polìgone de Santi Corpi , lo ifcflo fu , in cui 
fegiii anco ti loro Traballone di Tritile. 

Anche Gio: Franretco Tinto nella fua Opera dtlla Wfbil. 
tk ti ^fr«na,ftinipata 1' anno tjo*. Libro j. Cip. 4, in tui 
deferiva il Manirio de'Sanri Fermo eRulrico, e la bro Tras- 
lazione, conchiude che aiUa Chiifa di S. firma maggirre eoa 
gran veneravo*! 1' affinanti ■ Il Pererti pure afferma lo Hello 
nel fuo Libro della Invenzione dc'Gotpi di quattro Sin» Ve- 
feovi Veronefi . Simile teftimoniinii fa Maurilio Moro, Au- 
rore non altrove di noi ricordato, il quale nel 1S 11. pubbli- 
cò in Veroni una picciol Clinica itili eofe allibiti di quelli 
Cittì, verfo il fine della quale, dopo aver pirlato dei Sinii 
Veronefi , fi un Capitolo a parte con quello titolo Di alquan- 
ti alni Santi , di' quali qittjli Città psfftdt i Corpi gteritfi, e 
cosi incomincia: „ Hsra vttgt a usi elisane immobili 4eiU 
a fedi, Cittadini tgrtgj, chi iUnfiraJit Bergamo DoJlM bella, 
„ & iadafire ■Patria, A voi , dica. Fermo I Ra/ìico , ebevin- 
„ ceffi eoa «nino invitta f ir* e tirannide di Marmino .... 
„ ni fecondaci quella regioni , che fu per felli anni infusa. 
„ da, e rUitta ad tftrtnia miftria , quando per opera di S. 
„ Maria Confolairice , e del S. fife tv» Antoni Jefit trafgortaii 
„ da Tritile a f erosa, e eollsealì in magnifica cbiifa trilla a 
,, glori* del grandi Iddio ( il qual i mirabile ne' f noi Santi ) 
,, e a veuravane vo/lra: ovt la Religioni franetfeara, non 
„ mai obbajUaxa lodata, vi ferve, e olitila tmoraxioni ,pre- 
„ dilazioni, e fatrifix) il devoto pipolo a vifitarvi frequente- 
„ menu. Qjii ancori voglia riportare quinto lirive il Cano- 
nico Pietro Maria Campi nella fui Storia Ecclefiaflica di Tia- 
centA , (campata l'anno \6tx , nella P. II. delli quile a pig. 
64,. e fegu. fi legge; „ Siam eerti, ebe «ella Cini di ferina 
„ ali Tempio di S. Fermo maggiore vi aveva ne' giorni flr$ 
„ ( intende dell'anno ii8j. y & al prcfintc ancora offeroafi 
„ uni gran porle dt' Carpi de' Saali Fermo e Bugilo , t il Cor- 
„ po eziandio di S. Lataio Diactaa e Martire in ma fltffa 
„ Tomba. „ Ometto la congettura ch'egli ivi foggiunge cir- 
ci la Tefla di S. Lazaro , che nulla ha che ftre il nollro 
propali io. Indi fiegue „ in ferina art fairo Avello dipiombo 
„ folto l'Aitar maggiore del memora» Tempio fonavi mefiti*- 
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„ ti, & in cttif.fr i Carpi di feditili tri Sauri, & altri ut 
„ gloriofi iuniti, the ivi rafano, -primo, tifico, O ^p-A- 
„ iirurr, e delle T/flc Uro non fi «ripm fuori lire due quofi 
„ ignite, & mia pjrir di un'altra con «in™' po hi fraamtntì 
„ par ii ttfihio , ma fenza • potuti»!, o particolari liir.xìcr.i , 
„ in Ktdo ch'egli i mtliu probabile, (bi qutilt di S. Labaro 
„ Martire vi mtai hi , fc. » FimlnTiirc il C.me MoRirio , 
eie lliropò li (in Stoni l'uinn itìóB, nel Libro quitto pag. 
7:, ripete quali [uro li per parala quinto l'opri del Canobio 
abbiamo riferito. 

Darò fi'c a quitta '«tolti <Ì> menunieoti , the compro- 
vino '1 noflra T'idrtione, eoli* id durre il trft.monio di due 
Stri «ori BfrjtimtlcoJ, l'uno del àtt\nt;ktto fregio , l'altro 
drl dromofririm'i , 1 quih indiano come anche t'ioru tempi 
t.mo tofii-K mente peifuiH e fit«ri i Veronrfi ci pouedrre 
i Cifpi dr"Sin ( Ì Fermo e Ri-flico . Si i il primo di qurfli 
due Amori il Canonico <ìio: Antonio Quartieri, che nel Li. 
bro di vita O r.iiu gcftti StnBttam Brrji ».»<.!» pubb mio 
f inno 1184, dopo mrr eel' ignita li il une Te lòtto 
Mimino . o Molliriiino abbin fotlVrro il miiniioqrie Tuoi 
Sin:, C'rndini, pilla a qui IT altra , die piriaimte dividevi i 
pareri de Bergi.nalth. e de' Vero «lì . Te lìtuo > Imo Corpi 1 
B:.-Ei ™ , 11 1 Vert.-.i .- li r.„oqat, d.ce illi pig. 7) , ambi- 
gilKT Dt'fominr, ùn V-rtnt t irpora filt /m, ed addotte con 
gran modeltia alcune lue r.i>i.iiu , piiiiopilii.cntc quella eh' 
egli forala full'iutoritì del Cardinale Vi le no , di cui font», 
concbiude potcìfi dare che uni pine delle Reliquie in qui- 
(■ione fia ritmili in Veruni, aggiungendo idqtt ferontafit in 

L'iltro Sciiti. >re è il P. Ce leQ ino "cappuccino , il quale più 
a peno e prceifo parli in quello propoli 10 $1 nella Vita di'teli 
fertile di detti Santi, come nelli lùa Storio qaaitipatiìta di 
Bergamo. Nella Viti egli rifponde 1 lungo ali' oppofnjone the 
nier. futa a' BerRimjfchi , ti» avendo i Vctotefi i fari Corpi 
di quelli Santi Martin nmptruo , t a ferola pori alili , ini fi 
trovano sutura. E altrove ira le ragioni die ipporta dell' ef"- 
fere (Vari, com'egli dice, da Peroni /rarefa min te levati, e a 
Bergamo fe S reioaenei fuori iella cittì Jipoiti que fa^ri Carpì, 
uni è quella , (1 perchè dai cafo ambe frefeo , tra Bergamo e 
ferina qualche timore ber vaf'tjfe, tome pei ai fiato molto 



DigitizGd by Google 



OTTAVO' 47 
tempi dipo, che furino /coperti, cioè ne' due proflìmì partati 
Jccoli. tie\f ifiirit poi P. H. lib. io. pag. (So. dopo iverivi 
pure raccontato il prete fo trafporto » Bergamo, cosi fi fi , 
dire: Mi qui fcnlomi [opraffare M fciontfi, i quali negano, the 
fitto qntfii Santi Corpi fiati levati di VC'tm*, mi afferma™ , 
die vi J tao, e eh/ fi mirano ancora. Il alimonia di quelli 
due Scrittóri Brrgiraalchi può fervire primamente > finenti- 
re dò the dal Sig. D. Volpi fi vi dicendi i cioè , che i Ve- 
ronefi de' proemi pi (liti lecoli abbiano riconofeiuto , e ticita- 
menle accordato a' Bcrgaanfchi di non avei più tifi preno 
loro que' fieri Pegni J e fecondatimi e me ancora per giullifìca- 
rc il Marchete Maffei , e' quegli altri che fi fono meco aceoi- 
daii di por una volli fine al nnllro lu.igo (ileruM , e di pro- 
durre al pubblico i moki e fo li Condimenti dell» nofira Tra. 
dizione, e poi anche di eliminare e confutare le ragioni col- 
le quali gli Scrittori Bere a ina felli *> Tono fonati di llib.lire 
la loro pia si, ma per altro jnfutSItente perfiiafione . 

Ora di quelli documenti parlando il Sig. D. Volpi dice 
( pagi ufi. ) di non avere alcuni difficoltà di tutti ammetter- 
li per veri, e per autentici} ma che non periamo n?$un vtn- 
tagsit ne provenga alle pr.-tenfìeni de Sicuri Verov.efi , che ne- 
gano cITcre Uni trasferiti a Bergamo veruna parte dei Carpi 
Jc'rwftri Santi, come per altra vnrcbb'cgli fultcncrc . Però 
fendali fatto elTo ad eliminarli , fi è (tediato di promovere 
varie difficolti . Ma quali faranno per ivvcniura quelle dif- 
ficoltai Eccole. Primieramente alla Storia amica della Trasla- 
zione da Tri elle vi contrappone un' a lira Storia delia Traila- 

i.on perento nm'triifa privarla, parendogli %/c 
m-.'lh .-.affitta dtU'atlrj. Mi avrefaheei fitto graiia fc detto 
ci averte-, perche fiagli lembrara quella meglio attellata della 
prima. Pori; percliC- iioi: > pi il iccili introdotta da Scrittori, 
che nulla fcpp.-ro dell' amici! Quelli si, a confronto di quel, 
la, è all'ai meglio attellata, perche autorizzata dalla mcdelimi 
antichità , e dal Ritmo P.piniano. In fatti c.Ta leggeva fi 
nella n:i(lra Chiefa lll'OiStro dc'Sinti Martiri ; e però fi 
trovi nc'Ltiinnarj antichi Capitolari ed altrove: anzi di uri 
aiitic.) Lt^endario , che nell' Archivio della Gatrednle di 
Berjiamo ti confavi , l'ha pure traferirra e dipoi flampata 
lo fieli» Sig, D. Volpi nel fine del filo Libro p; g. 371;. con 
pò- 



pochiffinu variatane: per efempio lì dove nella (rampati dil 
MifTei li legge pirwaetmt , il Mfs. di Bergamo hi mollo 
meglio ptrvmìmt. Ecco il te Ilo i tuceurrit autem opini) ptr 

ripulì fatviittKr&c. I Padri Bolla ridi (li parimente nel Codi- 
te Badacele hin letto pervtniual . Eflcndo però la più mo. 
derna di favole impafticciata, com'è appunto anco quella del Tup . 
pjlto trafporto da Verona a Bergamo dc'medcfimì Santi Cor- 
pi, ferina nel XVI. fecolo di Gioviti da Chiari nel fuo Me- 
motitU Epifiapar Btrg.iC ripetuti da Don Bartolomeo Pelle- 
grini di lui Scolara nel Tuo Libro de atniquiutib. & gttlii 
dì™. mr^eof, per quello fl.ua i immaginarli chr il Sig. 
D. Volpi vorrebbe quella alla più antica pteferirc, per mei- 
terli cosi al paro co' documenti Veronefi . Non coi] perà al. 
tri moderni iìral Scrittoli, i quali confdlano ingenuamente do* 
virlì la puma all'altra preferire («). 

Non fipcndo il Sig. D. Volpi che opporre ai noftri do; 
tinnenti , dietro li [corti tìel P. Mabilbne è ufeito a dire 
( pag. 135. ) elie primi d,l yit fectk non nfhamiafi, aiti" 
tra npiUto driitlo { almeno il Ottiinti ) il dìffottirrtre , 0 
tripartire ti nitri luogo i Corpi dc'Siati, e che nulla piip-i 
ptr quii.mpi era ripunti facrllego ì> cafluat éì fptiiati ì Car- 
pi dittami, e di far farti dille Uro Reitgw» od altre cbiefe ce. 
Quindi, in prova, palfa a parlare della Lettera di S. Gtego- 
rio Magno a Codini» ( o meglio CelUntìna JAuguftaj poi 
fegue i dire, efia mi ficolo f!l venne in ufo di clent'C dagli 
tnliebi Uro Sepolcri , id U tnffvtm i Carpi de S'iti, come 
eoi miti efimpj provt -l titilli V. Mobiliale : w« non «rmic 
già ii coflumt di fpivtAtl', e dnridtrgU i" nìiute parti, per 
farne dono ad nitri Cbiefe, ed 1 particolari perfoie , ciS atti 
per lutto quii feeolo, e ni! fonate incora fi) riputavaf, tofa 



(*} CmnmiiiJtgti Ani dfSmti Martiri Firmo t f 
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irttligiafa, e fttrilega . Di quelle oflervazioni e premette fi- 
nalmente icmbu a lui , che ragionevolmente tonthiudcr fi ptf- 
fa, che S. ^timone fii Corpi ùtili abbia da TriefU ratta a 
firma circa la nuli dell' fili- ficaia, 0 ebe per lo mina tutte 
li Reliquie, chi di' Santi llttji quivi efiltevaso , abbia trafpcr. 
tati, finta lafiiant cali parte veruna. B poco dopo , pire » 
lui , che mi! tu pii ili fi d'bba inferite de quattro Martiri di 

effendi {lati rÌmo$ , ari Taro Sipolcro giacer doveano interi , cict. 
tutte le laro affai dal qital Sepolcro s. jt^nam , che quivi lì 

e marinamente le'fagre Ttlìt,quivi lafriando, contro ildrviett 
de'Canoni, ch'erano tuttavia in vigore, t contro C ufo univer- 
fate d'altura. Gosl h difeom il rivelilo Oppufìtore ; ed ho 
io voluro di Ile [im e me riferii* quello tuo grande argomento , 
itció fé ne intenda tutta la Iona . Bfaminiimoio • parte a 
parte : e prima diciamo, che fc altro ci non voleva inferir- 
ne , fé non che S. Annone, quinto a si , non avrebbe do- 
vuto rihfciarc aì Ttiellini alcuna parte di quelle fiere OlTa, 
noi (iamo con eflolnt d accordo. Ma era tenuto egli 0 dole- 
va per fona prender quelle, che non avelie potuto ottenere? 
Quanto ai Canoni noi il Sig. Curaro non ne cita retano , ne 

10 lo che a, quel tempo ne fotte alcuno emanato in quello 
propalilo. Ma vsnnmo il F. 1/Uuillnne. E 1 c^fi poi vero , che 

11 toccare, e lo tnfportare i Corpi de' Santi fofio riputato un 
delitto? Il Mabillone, pillando deli' Vili fecole , dice bemt 
ebe ante l'ini feealum Smllorxm Corpori tangere, aut loco mi- 
vere Occidenldtibui religio crai . Se quelle parole volefler fi- 
gniiìcire che ciò lolle un delitto, come malamente le inrende 
il Sig. Curato, In Occidente non farebbe fiata fatta fino 1 

no Hate fatte , firebbtro (tati tanti delitti.E appunto ilP.Ma- 
bilione nella Vili. Ollervaiìone foggiugne immediatamente, 
che diverte ne fono Hate fatte! Fatenium efl mbilomina, , v.i- 

que So&arum celebrità! fuijft, tum in Orienti , tur* in Qui. 
delti Qhiefe Lib. fin. G dm 



n Guidiate P ufi di [pnzim, r fmrmiran i Carpi nV Santi. Quanto al 
P. Mabillone , fc cosi la, lo vedremo Sa poco, lo poi alla plg. <6.del!» 
nii feconda Rilpofla al F. Moroni non ho ce rumeni» detto, chi tale co- 
Siae fa flato introdotto dopo il IX. fecolo. 
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Àrnie. E di effe ne porti alcuni cicmpj , e miOiiraenie di fine 
in Occidente da'Vcicovi di ^r;.: 11 c Simili- Che volle adun- 
que dir egli, tjitalor fcrìffe , of;e il l"ire limili Tri'Inioni in 5 . 
li il Vii. fecolo Ottidtnlalibiti retigli trstì nuli' altro, lì non 
the i Velcovi di lutto il tempo anteriore il /II- fecola, 01 
quelli parte eoe più li iccoftavi allo ftc-Bo fcolo , in Occi. 
dente andarono riierviti in ciù fire , fierhè molti per fcrupo. 
In fe ne alìenevano. Andiamo aranti, e confiontiinio le cC- 
preifioni de] Sig. Curato col vero Ictitimcnto del P. Magl- 
ione , eh' tgli fu pretefo di rapptefentar fedelmente ai funi 
Lettori! cinÈ, che la fpeuarc i Corpi dei Tanti per tutto ij 
VII, fecolo , e nel feguentc ancora rìpnttvafi tefa ìrrtligiofi , 
e fatiUts*. Il Mabillone dice foto nelk IX. Oflcrvaiioiie : & 

cerpors m.-mbratim iijltibtrt'. Ma^hc ha mai /etto avanti in 
quello propofitot" Avea detto , è vera , nella VII- Offcm. 
itone, che il toccare, o muovere di luogo i Corni de'Santi 
re/jjio trat , ma quella proporzione qui non li ha in miri 
certamente, mentre fi dice ami introdotto ne) VII. fecolo dò , 
che nell'alno pillo dicefi ch'era prima infolito. Adaltrodun- 
que non fi può riferire il jaw ilxi , fe non a quanto fegue 
nella medefima VII. Olfervaiìonc : dove, dopo aver egli rife- 
rite diverfe Trlslaliont (fate fatte nel VH. fecolo, aggiunge 
net umen ti anima ìd atticabatur, ut membra Sanila bine in- 
it di/traherculur , ftd ut traaiftirentur in tteum dretntiorett . 
Non dice adunque il Mabillone a db latamente , che in quelle. 
ao\i non fi divideffero mai i Corpi dc'Sinti, ma foltintoehe 
le Trailaiìoni non fi ficcano ordini ria mente ( rile è I» fona 
del verbo aSiiabatur ) affine di fpemrli , mi bensì di ripor- 
li in luogo più decente: Che poi fino al tempo di S. Anno- 
ne, cioè nelIVIH. fecolo non folle ancora intradotto ti co- 
(lume di dmidere i Corpi de Sa-ti , lo (mentiti per me lo 
ftelTo P. Mah.l'rjne, i! q-.ale nr S :i Amili B:-;de:nni Tom. 
II. !ib ». r.um , s . ,-,'a-no 7i S. i.fe.ifre ivcr egl. ritto, 
vara .n un CoJ. ;e di S. UJaliico di Ausila, antico allori 
di 900- anni, un Oidint Mamiiica ■'-> Music C1O0, in cut 
leggendoti che la Felli de'Santi Facilino t Coviti * i»i pa- 
lla :ta le p.ù foltnni , ne id.lncc egli li lagose : Seiffararii 
fjB.'Jiw , O-Jcvim Frft*m ttlebrt trai apU f.finaffi ab 



fiiuratkte Momfcrii per Tt Ironie im Brìxioftn , gà ex ta Ofc 
bi brachimi wu itliram fienai attuleral j il che Acceduto 
eflendo circa l'anno 710, e quaranta circi avanti il Vefcova- 
to di S. Annone, quindi è chiaro che il coftume di fpezMte 
i Cs.'pi de' Stilli, pa firn; dono aà altre GbTefe ce, era fino 
d'allora introdotto in Occidente. In fatti, nelli Ricogniiio- 
ne, ftita fatta l'anno tilt , dei Corpi de' fuddetti Santi Mar- 
tiri, fu trovato mancarvi appunto l' Oflb del braccio di S. Fau- 
flino, come attedi Ottavio Rolli nella Storia de' incielimi San- 
ti , chi d' ordine pubblico (ìampò in Brefcia l'anno 1614, 
dove pag. Bò. tosi dice: ni fi confa, che altro affo vi mia- 
chi, the quello ili brucio di l. Fan/liti. Da Paolo Papa fu- 
rono donate del 7S4. al Vedovo di Meli Reliquie dei Corpi 
de' Santi fiorRonio , Nabore e Niaario Martiri, come fi ha 
negli Annali del Baronio. Molte G hanno in que' tempi di 
limili donaiioni , che ptr brevità G tralafciano . Non e dun- 
que vero che nelI'VIII. fecola al tempo di S. Annone folle 
riputata eofa irreligiofa e ficrilcga lo fpeztare i Corpi de' San. 
ti per farne parie ad altre Chiefe ec, come non lo era nep- 
pure in Oriente ne' precedenti fecoli , mentre anche S. Gre- 
gorio Magno, allorché (il Nuniio Pontificio in Cu Ita ni in opa- 
li, non ebbe ribrezzo di ricevere in dono, e trafportare feco 
a Roma un braccio dell' Apottolo S. Andrea, e la Tcfta di S. 
Luca, come riferita lo fieno Baronio all'anno num.ij. Egli 
è ben vero , che affamo pofeia al Pontificato andò rifetvato 
in donar Reliquie di Santi , come rilevali dalla Rifpofla che 
fece 1 Coftintìna Imoeradrice, la quale richiefle aveagli del- 
le Reliquie dell' Apolìolo S. Paola. Ma panato che fu all'al- 
tra vita, quel rigore fi andò mitigando , onde nel feguente 
ftcolo eia affatto to fctupolo celato, come vedyto abbiamo. 
Siupifco però come il noftro Oppolitore abbia voluto far cre- 
dere efteio fino al tempo dì S. Annone ciò , che il Maglio- 
ne ha voluto (ìngolarmente rifltetto al tempa di S: Gregorio 1 
e molto più ho motivo di meta vigliarmi petch' egli fteffl» 
( pag. 159. ) parlando dei Corpi de'Santi Apollinare e Li- 
uro, dice: dovtrfi ertine, che dì gaefìi due fola una parte fu 
fata 4 S. Annone venduta, come il T. Tapebrocchk ptnfa pi- 
terft dirt, per conciliari le due Tradizioni dì Peroni c Trititi. 
Il F. Fapcbiorchio adunque perfiiafó era, che non intieri fu- 
rono portati a Verona que'facri Corpi. E fc cosi decfi crede- 
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li LIBRÒ 
re .come qui dice il Sig. Carilo]'! che dunque far e^li unto 
caio 4i ciò, che fiè lufingato di poter ricavare dalle Offerva no- 
ni del P.Mibillonc? Ma comecché incoiente fi è mai Icmpre 
ne' Tuoi difenili c penfamenù , cosi , dopo cffcrli uniformalo 
al P. Fapebrocchio Scrittore di tanto grido, cangia lolla fenti- 
in ci io C pag. 140. ) rivolg^iiolì per difptraiione il P. Ireneo 
della Groce, Scrittore dcllaSroria di Tritile , Mila quale ha detto 
non fapcr capile come gl'Illorici Veronefi poflano a (Ter ire ri- 
trovarti i Corpi di due Santi Triclini in Verona, che coli ripo» 
fsno tuttavia, foggi ungendo che lo prona con ragioni, per quanta 
(1 lui) pure, eoaviwttiui, ehi mai ni interi, ni in pane fona fia. 
ti di là rimiSi : incitando in oltre 1 Signori Trìeftini a con- 
traliarci i Corpi dei medefimi due Santi , che da tanti fecoli 
ci hanno, almeno in parte, conceduti / e del cui poflelTo ab- 
biamo prove tanto antiche, quanto di quello de'Sanri Ferms 
e Rulli™, contro la pretenfione dc'Sìgnori Bergamifchi e del 
Sig. Curato Volpi, il qual vorrebbe ad ogni modu che rutti 
e f:i i Santi Gorpi fonerò ftati a Verona interi trasferiti, on- 
de poterne dedurre che, tali non effendo ftati l' anno 1770 
qui ritrovati, una parte adunque ne fia Irata recata a Berga- 
moifebbene confini (pjg.ita.^ che non li putì comprovare la 
identità delle Reliquie di Bergamo , per ciò che nel Sepolcro di 
Veroni ve ne manchino. Ma veggiamo di grazia quali iìano 
Icprew dal F. Ireneo addotte tMvìnccnli. Die egli, i vero, 
che in Trielie fi venerano ancora ì Corpi di que' due Sauri 1 
e opponendoli agli Scrittori Veronefi da elfo nominati ( i qui. 
ii per altro non dicono Corpi interi ) aggiunge ( pag. 594 ) 
che in vece de'Santi Apollinare e Lsiaro, faranno flati por- 
mi a Verona quelli Je Santi Ckfene ✓ t Celiano , dei quali, 
filtri ejfir fiati mirlirizzati a Tritìi; , non cotfervafi ben al- 
tri nativa. Ma, dico io, perchè a Triefte non fi fa novella- 
no i Corpi di quelli due Santi, ne viene in confeguenta, che 
adunque fieno itaci recati a Veronaf Qyanti altri Corpi Santi 
rimangono tuttavia futterrati ed ignoti i Si polrì dunque dire 
che abbiano- elli mutato pacfeiFino al prefen te fecola nella no- 
lira Chiefa di S. Maria della Fratta ci fono frati fotterra ignoti i 
Corpi dei tre Santi Martiri Ciliberto, Taddeo, e Vittoria , dei 
quali neppure fappevafi che nel ricinto di quella Chiefa li gia- 
ce/fero. Forfè che non poubno edere ancora in Triefte i Cor- 
fi de' Santi Giafuae e Celiano, tuttoché fia ignoto il loroSe- 
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palerò; Perchì poi il F. Trento dice Carpi le Reliquie ile' Sin - 
li Apollinare e Lliaro , dunque fi devono credere Gorpi in- 
teri.' Tali furono bcn.l di lui fuppalti : mi le file fuppolilioiii 
faranno prove convincenti? Bi non dice di averli veduti, mi 
foltanto che rìpofino in due Urne , e come Ir Reliquie dì s. 
iaiAtro furono collocate Canno tjit. in ributtiti/ni' Art* da 
Motjìg. K'Mft ItoraadìiU Fefcovo di Triefie. Dopo de! F. Mo- 
ro ni dice pure il Sig. D. Volpi contro il P. Celerino , e di- 
esilo ciiaodio litri Scrittori Bergamafehi che Corpi furono 
detti di S. Cirio quelle qualunque Reliquie di elio Vedute- nel. 
li Chicli delle Monichedi S. Fermo di Bergamo : e illi pig, 
iSo. ed altrove, che per Corpi non s'intende Tempre Corpo 
intero . Perfino 1' Autore del Ritmo in lode di Verona , che 
ville verfo il fine dell' Viti, fecola, diffe Corpi de Stati tutte 
le Reliquie che 11 cuftodivaao fin d'ilio» nelle no (tre Ghiere ! 
Jais ItuJinda aia ifi tibi Vrbii in ^ùixcnii 
Spiisdeas, ptlttni, e> fedelini a SatUmuoi Carpo™, 
Opulenta inter cenlum fola in Italia. 
Che il Sig. Curato non fi) ficuro di elfi che circi queliti 
pirticolire va dicendo in quel fuo Libro, egli ftelfo k> affer- 
ma ( P*g. «J' ) dove dice aver -iJ dimetto tffrrt vcrifmi. 
le, e quaft certo, che S. Annone hi netti * feruta fri Cirpi 
'meri. 1! vtrìfimilt e il quafi certo vogliono lignifica.»» che 
non è veramente certo quel die vi egli dicendo circi la in- 
terni! de' fiacri Corpi. Gii il P. Moroni ivci detto , che i 
nnllri ilucumcnri .nm-riori il XII. fecolo f per la ignonnia 
del furto fatto da'fuoi Bergamafehi delle Reliquie in S. Fermo 
maggiore di Verona ) hanno pirlico di Corpi interi , ma che 
dopo il loro feoprimento in Floriano pervenuto a notizia de'" 
Verone!!, fi deve intendere che parlato ibbiino diverTimente . 
Ora benché 111 Irata di noi ad evidenza quelli fui fai fa fu p- 
pofizione riprovata, non pertanto, come fe di ciò non lì folle 
mai parlato, ritorna il Sig. Curato ( pig. ,07. ) 1 ripeterli , 
aggiongendo che dal fìlenzio de' noi tri Scrittori devefi dedur- 
re, che i documenti pifferivi no» parlino di Corpi interi. Ma 
egli è tanto filfo, che i Veronefi fimo mai ihti perlìiilì del 
traiporto delle loro Reliquie a Bergamo, che quei del fecolo 
pillilo, per teftimonianzi del P. Celcftino, lo negivano iper- 
timentej e fe così dicean guelfi, chi è che non veda che in- 
die quelli de' fccoli precedenti erano della medcfimi opinione. 

Quan : 
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Quinto ai nollri documenti, gii veduto abbiamo che femprc 
alcuno Gorpi , ma fe interi , o nò, non ve n'hi pur uno [ ed 
è una mera fiippufiiione delimita di ogni fondamento, anzi 
dalla ragione e dal fallo riprovata , che pel fognilo dilcopri- 



vi ilaie recale di Veroni I La infutBItcnii di quello eonfc- 
g"ùcntc avendoli io provaia contro il P. Moroni , il quii diceva 
che ft ivi furono ritrovati , dunque vi faranno flati rtettt da 
rrronai era perciò fuptrrluo che dal Sig. Gurito ( pig. jj, ) 
vcniUe di nuovo introdotta e ripetuta. 

Ritornando il P. Ireneo , egli fi oppjne , £ vero , a erainlo 
lmm-i firmo gli stiriti t'erontfi non folo in quello panicola- 



Giicomo Filippo Tomafini Vereovo di Città nuova , martirii- 
zaii in Iftria d< inolino Tr/feito Confoìart utili parti dtliaft- 
nezja cdìfltii. Ma lì meriti qualche folk , poiché per una par- 
te fi nwftri delle cofe nuilic pochiflimo informato, non fipcn- 
done più di quanto ave» Ietto nel Bagata , o fii nel Libro 
iniqua monum. Staffar. Paon., nel Corte , e nel Mofcardo; 
per l'altri poi fi è lafciaro abbigliare dal credito del fuddeito 
Monlig. Tomafini celebre Scrittore del panato fecolo . E che 
Ila cosi, porta egli quello Tello come dello delio Tomafini: 
ytrum tura Molinai ifle futili Confutarli ytmtkt , & llìritt , 
tTtdibillut boi Sanlìoi Muterà martmum fufapifft in lflria, H 
produnt Affa: TriftUui igitur crai Anolhus de Miiiolaninfl ti. 
vitate h partitili Vtnttsrum, & ìflrìx. Mi il fino Ila che gli 
Atti dei nofttì Santi Martiri non hanno Tritfiffui, mi pròft- 
(lumi, né fanno menzione alcuna dell' Iflrii . Ecco il Tello fin- 
cero : Trofrffiaus igìtur erat ^tnolinus dt Meihlantnfmm civìiue 
in parte nndiarum , & juflìt miniarli fuit , ut alligarent Stu- 
fai Martìres Firmavi, & Hujlicum, & ptrdutirrnt tot in Vs- 
ronenfium tivitsttm. Se in quello sbaglio e caduto veramente 
Monlig. Tomafini , bifogiii confettare che ogni uomo delio è 
l'oggetto i fallire. 

La ragione, o il torto dc'Signori Bcr|imafchi contro de' 





intorno il Sinii Fermo e Rullico , eh' ei vorreb. 
ip, 9. pig. ;Sj. ) dietro all'autorità di Monlig. 
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Ytkmcfì , dipende dall'avere, o nò, legiriime pr.ive perfoda- 
mente fuftetiere lo trafporto di Verona > Bergamo, la inven- 
zione in Floriano , e' la traslazione alla Chicli delle Monache di S. 
Fermo di Bergamo delle Reliquie Je'nollri Santi, e che a tal ef- 
fetto effaGniefa dilVefcnvc.Gira.dori.ire fabbricata, come dopo 
Giovili da Chiari affermava il Pellegrini ; e non avendo egli- 
ns di ciò documento alcuno, né ump.co Scrittori coevi ai fari 
ti, che aflerircanfi fu;ceduti nei nono e nel decimo fecondo fe- 
colot il (èmpie di m: tivcrirn Oppofitore, non iapen.io come 
sbrigarli da quella obbiezione Ulta da noi al P. Moroni , ha 

mente deporti 1 Santi Corpi nella Chiefi di S. Fermo ? 1 ino"", 
di" era fuori della Cittì, e da quella, trasferiti pofeia a quella 
di S. Fermo maggiore, ch'era dentro delle mura di Verona; 
della qua! Tri slaz ione mancando a noi pure il documento, quin- 
di egli profefla, che non abbiamo perciò ragione di pierendcme 
veruno dai Signori Bergamalchi per fondamento di quanto riti 
alTerifcono.- veggafi il fuo Libro pag. ufi. e -;o. Quindi va 
egli promovendo uh falcio di dubbj e di obbiezioni , e trafpor- 
lato da un cntuliafmo più che poetico C pag. 141. ) cosi pro- 
romp: .- Quello e il tempo , ( qaeji* è C oppirtmilì , ri'Mriiijjim-t 
Si£. Biancolini , di pttlur documenti orti , cognizioni legittime , 
slittini esimiti, che anatrino laTratlovmt d<ilfunx all'ultra 
Cbiefa, od almeno l' Eltvazime delle Sagre Reliquie, e che accer- 
tisi , che q-nllt gii rfiUenti Bell' Mitre dì i. Fermo , fono quelle 
mtdefime, chi s. dianone ha recate da Tritile, benché non fiano 
più nella Cliiefa , od almeno nel fuo dotici le ripofe. Cosi egli. 

Ma , ripiglio io, onde ha egli fapuio che furono collocati 
I facri Corpi in S. Fermo minore? So bene che ( pag. iti ) 
die' egli (entr opinione , eh: f°lftro collocali prima in s. {ermo 
minore ; poi ( paj, 141 ) di [aptr certamente , eh' erano in altra 
Chiefa. Ma così egli dicendo, non 11 è accorto dielTer venule. 
• (mentir feftcfTe-j perciocché il Unir opinione ed \\ fiper certa- 
nenie, ì un difeorfo mani fella mente implicante ; e vuol dire 
in foftanzs, che fieramente non fa ciò che aflerifee. Lo che 
egli ftelTo conferma replicando C pag.:-jl ) di tener cinismo , 
eh' erano in altra Cbiefa , od almeno , che non erme liti filo loro 
primiero i ciocche furono bensì polli da S. Annone in S. Fer- 
mo maggiore, ma poi rimofiì dal primiero loro (ito nelkfef- 
fa Chiefa . Ciò pertanto concedendo egli , non capifeo come 



liei poi cii aver provilo et, 1 crino in litri Chiefi . Io porrei 
v.iMin-rtf .ll^nii-r.,] dall' t :\,i,har quelle fuc prove, ma per. 
chi le li eonolcjno del tulio inette, piaremi qui farne un lire- 
vittimo efame. OJ«rv» egli C f»R. aio ) che nella Carta del 
Vefcovo nollni Otbcrto Jtl ootf.dicel? che U Chi. I"j Ji S. !■'.,■. 
, ,1110 eri fuori di Veroni : Bctkfie SS. Firmi , & Ru.lici , qui cfl 
■ ft.ijJj.M fjr/j menù «riù , iti Carpari SaaSorim tìv.j mi 
Breve d'Innocenzo II. del 1159. Mmafrcrium Ss. Firmi, & Km- 
Ilici, qmd jatti civititem femnenfcm fcum tff, e cosi pure in 
altro di Anaftafio IV. del 1154. Oflervi d'altra pine , crii In 
due altri Brevi Ji AlelTandr.. IV. del 115^, e UJO. fi legge 
JtiWIeróm, cf Ecdtjum S. Firmi miprii evitai: prediale: 
e di quelli diverfa foggia di fiveltire conchiuic, che dunque 
nelle tre prime Carte lì parla di un Monlllero e d'uni Chie- 
fa di S. Fermo, di' era fuori, e nelle due ultime d'altro Mo. 
rudero e di iltrm GhicG , ch'eri dentro delle muri di Vero- 
ra. Ma egli o non ha pratici delle formule ufatc nelle vecchie 
Carte da elfi) , per beffi , dette affumicate , o finge di non 
averne. Perocché chi e che non fippia, accordìi di ciò mez- 
zanamente illiuito 1 di' era in qut' tempi ulato dirli dentro 
oiiello ch'eri fuori ma prolEmo alle mura della Cittì: ut Alft- 
nm sìt C Marcella I. C. in Lege Sy.tit. Pmdeelir. de Verbor. 
/iRtilficat.) Ur&ieJÌ Rumi qu* «aro cìngerete. Koma efi etUm, 
qua conlineiitii jEdifaia iffent: nam Romani non w«ra tenni exi- 
flimari, ix confaetudini eottìdìan* puffi inteUigi , cnm iitere- 
**< Roman noi ire, Uim fi extra Vtbtm htbiurtam . Quelle 

manor. E di Verona non dice l'iflclTo indie iì Panvinio, de an- 
tiquit. Yeron. lib. 1. cap. ut So il Si R . D. Volpi l'avene of- 
fervaio, avrebbe ivi letto come quel nolrro dottiamo Scrit- 
tore, nel Capo it vario tnorotnm Urbii ambite, cunchiudc che 
Bafilica s. Maria in Organo ab Oriente, Rifilici S, Firmi, Amplii- 

pbani ab occidente urbii pomario txclufi atuifiiitm effent. E poco 
dopo: Bafilicam porro S. Firmi majorii extra Urbii mxnia fuifte 
imllisitur ex antiqua tonccflìoiie eidem f'St , eujm mtntiontrp 
extare nidi in Archivio Abilitisi SS. Firmi , & Rullici Perone , 
cioè la Concetuone dei Vefcovo Otberto di fopra riferiti ■ Ss 
però nemmen quell'Opera del Panvinio ivefs' egli veduta, dif- 
fitnnlar non poteva ni dovei udì Cani del 1 iqi. imprelfi ali* 
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pig. J9S. de! fecondo Libro di quelli noftri Open, nella qua- 
le il propolìto fi leggei in renna, i* Ecdcfit Sanili Crudi, in 
fiàmbis Sanili firmi , la quii Chicli è polla fuori non fola 
dei due più vecchi recinti di Verona, mi del uno ancora. 
Mi il Sig. Curato non dovei né leggerli riè vederli j e coiì 
pure un'altri del liti, imprefia alla pag. fS9-dcl quitto Li- 
bro, in cui fi legge: la firma, in Ora, qui imcalnr Sanili 
Crac» itfsth pimi munì cì'jitjti». Mi e di quelli di S. Fer- 
mo minore non fi ha fòrte in Cini del 1164 tlli pag. 10. 
della fecondi Parte del quinto Libro: In Vermi, & in lucia»- 
fin Sanai Firmi riattili E in litri del 1180. pig. 11 : Virimi 
in Inilaufl,» Monaflctii S. filmi Murili e quelli é pure quelli 
Chiefi che il Sig. Curato dice eh" eri lu.jri di Verona. Egli d 
dunque chiaro, che fefpreuìone di Alcliandro IV. Cinitatit 
predilli non porta, che Ja Chitfa Ji S. Fermo maggiore fotte 
piil dentro che fuori delle muri di illori; che fe ivcuc an- 
che detto , che S. Fermo maggiore era in Verona , come di 
Copri veduto ibbiimo dirli di S. Croce e di S. Fermo mino, 
re , non li potrebbe foflenerc tinto e timo che li Chiefi di S. 
Fermo miggiore folte podi veramente dentro delle muradiVc- 
rcna. Dubitando però, o conofecndo il Sig. D. Volpi non reg- 
eere il fuo argomento, hi creduto potergli giovare l'antico 
l'.ofpctto o lìa la Icnografi! di Veroni da me pubblicati 1II1 
pag. e,, delle mie Di ile nazioni fbpra i Vefcovi ec. di Vero- 
na . Olfcrva egli nel mirgine citati per la Chiefi di S. Fermo 
maggiore una fabbrica polla dentro delle mora di Verona : e 
quantunque nel Libro abbia io avvertito i Lettiti , che le 
Lettcìe polle al mirgìse di quelli Cuti imdicanti alcuni Edi- 
fi;), che in ella veggonfi delineiti fenza il I010 nome, vi fo- 
no line di me appollc , molln ti di credere non pertanto, 
che vi fieno (late polle dall' Autotc dclli mede (imi Icnogn- 
(ii (a). Che poi per illazione fia Hata da me fuppofla quelli 
fabbrica per la Chiefi di S. Fermo maggiore , benché frmbii 
dille Cbiift Uh. Vili. H po- 



) mh limpifii di i. Li^Mlian fediti *tl* Imita T 

!-.;.-, I 1 IcanEraGiibnoin 

il Volgare] laddove ài, eh' e naie, notalo dall' Autore di quella Car- 
: in lìngua Liti ai , che Ioli tenevi in une" tempi nelle Scritture. 
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palli dentro di Verona , ce ne filmo Jicliìirati ' al principio 
della fecondi Farle del quinto Libri di tjutlt' Operi , cine, che 
ficcome l'Aurore d:lla Icnografii non tempre fi! collocati nel 
proprio loro filo altri Hdifiij , cosi aveTe fallo anco della det- 
ti Chicli; Il quale, i pirlar felli et tameng, lutt' altro che imi 
Ch ela poi ' (bfa clic ic fiata quella fibbia in menic del.' Au- 
tori, come pj>e quell'aliti da me fuppjlli d; S. Fcimn mino, 
te. B che iu eoii abbia congeli nato iimmente , nella nva 
Cani Topog'ifica C pag.iS.) che «111 Icnografia immediati, 
mente fuccede, fo io ilare da me palle fuori d. Verona lut. 
te dur rii'c Ch.tfe. o.,:l!, i S. Fr.-no mi>;. ..e furo i' nu- 
ni^-o i», e lutto il io. qjc"a .li S, Fermo minore, ambe 
nelli propiia tura fimi! onc B pereti mn II SIr. Carato 
ienon. natiti recoiJa Catti, clic t-into alla Icnografia Ila vi. 
tu.it Fotfe per \jtptno che Ca Itaca da me a cap.-ic;o lavo- 
rata, come conftfti di aver et;, fatto nel dillendent ut con- 
fmnto delle factt Oda che fono ii S. tc;mo di Vcto^i cor. 
quelle d'. Bciga-nn S: culi gli fo:Tc cadala li me. :e , per. 
chi dunque non afltcararfene fioeadoli id ojervirt filiamo , 
the k Ghiera di S. Pietro in Carnario, ivi lagnata alnumero 
19. in vicinania di S. Fermo maggiore, fi diccalla pag. 717. 
del fecondo Libro di noflrc Chicfe ch'era inch'elfa fuori del- 
le muri di Verona , come affermava il Marchcfe Milone nel 
fico Tctlamento fendo nell'anno 955, e Rampato dall' Ughel- 
li, di cui ho io ivi rapportate in prova quelle parole: tetti- 
la ima pnpria ( cosi Milone ) qitm <j: hfc fieri ngivi (vis 
murar Ci-jitaiii Vaia, non lon*e al EttUfim SaiSi Fimi , ubi 
dicilur Canario , qut tff itdmti ti hinonn B. Turi ipofisi «rum 
Trinci fù. Ne può egli dire (he gli fia sfuggita quella notiiia , 
tnercecchè dove ha creduto di acconciare il fitto fuo , fa cono - 
feere mi ni (e Ila me me di aver egli niinutimente tutta quelli mia 
Opera (lì minata . Mi non occorre intertencr più luns"ienic 
il Lettore il afcolrar quella confutazione, eflendo il prefente 
viabile ibbirtania.che li l'uni che filtra Chiefi dì S. Fermo 
erano fuori deli; C'tr'i iv.'tfi'j , rcflan Jji io | > : (.- J-ì ancora uni 
gran parte delle antiche Mura verfo le medcli.nc Chicfe., e 
quelle nel (ito loro primiero tuttavia. 

Camminando però al huio il nollro Oppalimre , e dubi- 
tando che le fue oppofiiioni non vigliano a follener il da lui 
mal ideato tra (porto da Ghìefi s Chiefa delle Reliquie de' no- 
ftn 
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Uri Santi, riduce quelli fogniti Traslazione id un» (empiite 
Elevazioni dell' Urna da fito a (ito in S. Fermo maggiore i e 
fenz'abbandonire anche li vaimi Trisliibneefee a dire ( pi g. 
laji.-J che J«Jìì fn fitti di grindilji*!* impirsanqt;, the Jem- 
prc tua Alti pubblici fi fùglkao uttMitac, psichi dicjfi ma/- 
fcmimentc diparte U ficnaui , che rifinii prtlrùri wct f, 
debbi dilli ve-ilà, e delti mtdcfimcxvs delle fiere Reliquie. 
BcnilHmo; e coli appunto dovrebb' effere Bum fatto a Beigi- 
mi, fe in Florzino fonato line feopcrte, e dal Vefcovo rito- 
nociute quelle luppoiìc Reliquie de'nolhi Sinli , e quindi 
trasferite illa (jhiefa delle Moniche di S. Fermo di Bergamo . 
Opimo poi alli Eletazione dell' Urna ikun pjco di l'opra ti- 
lt qual era, non ficea in ciò di melila! .' immolo i>; i;:;- 
fino del Vefcovo i come farebbe flato neceffario fe in quella 
occifione fi lòlle aperta I' Urna e riconofeiute le Reliquie : il 
che non eOendo flato fino , come pur vorrebbe il Srg. Curato , 

du'ce P eTiffermatjtam r *nirXrifc" cónfcil.n" u %griUfl : o ( p"g. 
i 14. } che siile eiairoverfu le enfi fi ianni 1 provici , no* t 
fuppurcc . 

f»«i c*> 

, hi grin- 



te tratto va dicendo, 1 

tenuto ad clTer minutamente informato delle particolariiì 11 
della Storia antica di Veruna , metcecchè unto non gli era 
tieci-Hario di fapcre, ma unicamente i documenti che da me fo- 
no Ititi pubblicati, i quali certamente ignorar egli non poteva 
H i nè 



(a) L'Autore della Minerva o Sa nuovo Giornale dilettemi n" Ita- 
lia iMl'am» 1161, rifcrado l'Opera ,1=1 Sig. Curato Volpi , tosi dice 
alla par. 147. M* il '""»'/"" M ">P" " ' Iwil.à-'itl.r:- 

l.m,me il at/lm ««ere ( t «M «. JiU-itmotir» fM,u,n;i,< > ) Ji i 
Mi Pirli , rati, 1141I1 i «V «rnjirjl ventai» «jìmi - 

- io ehi fare allora 1> Amo» della Miorrvd, ni 



n ili imperlo: fa bene effcr colini 

Autori Utili mandano 1 qualche Giomililta 1' EflrMM dalli 
e oociti Elltatti tali quali fono vengono pubblicati nei logl; 
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ni dovei. Mi egli hi voluta volami riunente ignori ri ì , co- 
me Veduto abbiamo, onde pater di insto dubitare , e fapri di 
■uno muover quiltione, ed iviniire liberamente i Tuoi ciprie 
doli penlìnsenti , per cori metter in confusone i fiiai non in- 
fermiti Lettori s milìzia folitamente adoperato di chi lì mene 
•II' impresi di difendere uni tufi , come quelli , per U pine 
de'Signori Bergimifcbi affuso difperasi . 

IT fu Cinotiico Guerini circi il Sepolcro de' nostri Sinridi- 
versimente ne penfàvi, però nelli fui Sjaopfis EitUfut Btrga. 
pieaf ( ftisnpui in Bergamo l'anno 17J4- ) avendo lesso che 
da Radone Prete con tuo Te (lamento , ferino f inno 774 , eri 
lino ordinato che della fin Cafa fojfe fitto un Hsfpitalc, cto- 
nie lafcid tutta il fuo bavere fotti la infinita, pstijlà 1 demi- 
Hit di quitti, che baverina* la tara dt' Stati Firma, t Rn/ìi- 
et. lì fece 1 dire ( pag. ji, della fuddetta edizione ) Lotu'.um 
fpfendida bruitale a Divo Annmt eireSutn iigìmus in Muffitali 
Taupirxm fui tura Cffiaium Hofpitali infervientìum , ut patti 
legniti ycronom Itlulìratam ere,, come fé quello Spedile folle 
listo eretto prima che S. Annone aveife collociti i Sinti Cor- 
pi nell'antica loro Ghiefi, e come fe quella non fuilHleu'e al- 
lori, mi piustoflo l'Ofpitile ordinato da Ridane. Segue egli 
pertanto 1 dire, che da S. Annone furono dcpofuati quei San- 
ti Corpi non in Ghirfi, ma in quello Spedale , qtiilithè con 
profetico lume quel S, Vefcovo prevedclTe rhe non avellerò da 

altrove trufbrili. Quello è il pjITo Gucrinilno. Ellgil SanUut 
Epifi'pk' Htfpitait, quafi afflati! preplietko «ofeirit Sanila Ma 
Cmpora advenario* Uanjram non ejfe perpetua Confettili Ca- 
tbedrdii Sgenda , fed laaiqutm peregrina milius in Hifpìtalil 
Tbeca prò inttrim deponcada. Se li podi penfar peggio , lo giu- 
dichi chi legge. Etto però come gli Scrittori Bergimafthi a 

Mi ritornando al Sig. D. Volpi , fpiaccmi dover perdere 
inutilmente il tempo 1 difeorrerc fe in S. Fermo maggiore fino 
net IX. fccolo vi furono Monaci, dicchi anche in ciù ci viene 
fina dillo lìclTo oppoliiionc, quantunque , fe vi follerò , i> 
non vi fodero, nulli imponi alla quiltione. 

Gli amichi documenti , de' quali ei li prevale a far con- 
trailo , fono il Tellamentn di Ridoni 774 , e la ConMilla 
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ne del Vikovn Otberio del Quinto il Teltamsnto di 

Ridone , ofleivando egli ( pig. iij ) che in elfo nai /ì 
fa riarism.1 veruna di Mentri , cene fembra , cbt fi muti- 
bt divari! fm , fi effi gli nviffin uliva avuti la tura , ib- 
biitno gii rifpofto quinto biQi il principili del fello Libia 
di quell'Opera, perfiiifi di un Privilegio il Federico Impe- 
ratore rapportilo dal noilro Gorre per dilìefo , non che dil- 
li ri fpe tubile autorità del P. Ma bilione fa) che ti Manille- 
ro lòlle polìeriore 1 Ridone, vnglio dire (ondalo dopo I' in- 
no 774. Non capifeo però la illazione del Sig. Gunto , il 
quale indi accorda di bum grido, chi i Maini abbiar.11 avuta 
in cura i figri Corpi non gii urli ottavo ftcolo , ma in quii 
tempo fi vagli* dopo il Ttfamtntt del Trite Radane 1 e Te ac- 
corda quinto dice, perchè promuover dunque limile quiltio? 
ne? Dopo aver egli Talentato quali in tutto quel Tuo Libro 
le difficolti eipricciofitmente di lui promofle , e moire eiian- 
dio ibba ridona iene, ritorni nuonmente 1 metterle io campo: 
e coi) ha fitto inchc di quelri , ond' elee porci] C piR- ) 
a ricercarmi quii fondimento abbia io avuto dì attribuire al- 
cuni doctimenii al Monitoro di S. Fermo maggiore , piurw- 
ftochè iir altro di S. Fermo minore, quiliche non forte dito 
di noi provato chiaramente neìLibri precedenti, edibbaton- 
M non lì rilevarle digli fieni documenti , che S. Fermo mi ■ 
nore era uni fcmplice Capelli dipenderne dal Monitoro di S. 
Fermo maggiore, come appari Ice dai fuiccennari Brevi Ponii- 
ficj del H)9, e del i'J4- di noi pubblicati, direni entiam- 
bi id Enverardo Abate del detto Monallero . Ora in quelli 



(*) Armai. Bened. all'anno 810. Prr id rmpia juauir art a*i*qu4iUi 
Mmafnim Infoiai lofri trai ( parla de 1 Monaftcrj di Ve™ ) . t/nu™ 
5. Firmi ma/mi liiSi, olim Ordiaii S. BinrdiSi, uftxlt VgMIo T. V. 
C. S4=. ( «II» «di.. Veneta colonna 4M) TtmiiMM Mrnerìèia ab 

Auàor fertili, dtm À 1 Hanwnim Fpifi^um l''- 

-XBiftm, qui Carpii' Sinfhnm Marr/rian Timi, & Rtflkl , ri -.. lk- 

• Rpmtt ubi Sanili iUi .»i m «f 



Mafai, qui Carpare Jingorm» 

AMthà, ut U* i" f"* 1 "' B,, „- 

{ badili bene a ,u«lb varia IcaWi 0 Sa < 

t [, t fi In, m, „l LJ i,i Culliti ) d,i,:sl«, . 
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due Brevi li conferma ad eBu e fuc-eOo.. fusi il poMs .li 
tu... i Ben. e G. U "fJ;ii"n. d. de.ro Monafìero, e nominiti, 
mente alcune Capeile, o Chicle, fra ^e quii, fucili d. S.Fee. 

tu ■ Captila», We.'i":« Sona- tt-s<;e , CupclUm Ijntfi fi-;.... . 
CapiiUra Sanili Miihattu, Captilam omnium J jo.Iiniw , Capi/- 
Un Janfli /ami mm.-rn , Capt'.Um Stalli Mirimi ti Co"iii«a. 
ficco adunque coi' cri nel XII ledilo S. Perno minore! nua 
altro che uri Clufujla c!;p<-.J: ^e dil Mu.-uO.crt> di cui li. 
veilumo. Hi vrj'jM quella inc.c-ern anche il Sig, Gumo 
Volpi, t pe.ù fi i (Fonilo slmgiifene alla piK.115, fìippo- 
ncndo a capriccio che la det.i Cappelli di S. Fermo mioo.e 
qui indicali poceflc rflerr aita p. itlj Cbitfa , che coti 1II011 
folle dinom.niu , valendo e. rof.enere che fino di outl tem- 
po accanto illi Chitli di S Felino minore, ori JeiudtlCro. 
cefiflo, vi folle un Monafìero, il quale adattar lì debbino le 
Girle di noi attribuite, e che veramente parlano di S. Fermo 
maggiore. Mi oltreché di quelli nuovi Chicli di S. Ferma 
minore non più ititeli , mi fabbricata di 11 unici ìmmigìniiìo. 
ne del Sig. Curilo, non li hi verun rifeontro nelle antiche e 
neppure nelle moderne Citte, rilevili anche di ciò, che qui 
fon per dire, che la veri Ghiefa di S. Fermo minore cu di- 
pendente dalla Bidia di S. Fermo maggiore , e perà quella , 

il Sig. Cunro, i quelli ilcffs nominata ueAidJrrri due Bk- 
vi Pontifici. Quando nelle membrane fi abbia cominciato a di- 
ftinguerc il fliddetto Monallerr, col .itolo di S. Fermo mag. 
fiore non l'fiu ìli |tì a-i.fic ntruHto ; ma dlll' Atto della 
Contenzione della Ciucia di S. Minino ad oraetan* Ùui 
nell'inno 1197. (n) dai Vefeovn Cardinale Adelardo Utapt- 
ro, che allora col nome di Maggiore li di Hi lignea , e come 
li Chiefà o Capella Ji S. Fermo minore era de.ta anche dì 
S. Fermo piccolo. Ivi dunque fra i tcliimonj fi nomina D. 
Gabriele Monaco di S. Fermo maggiore Dtimini Gabrielli Alc- 
une)» lanffi Firmi nujorii . e di 5. Fermo minore fono nomi- 
nali Proto-feri Jshannii S.tnCiì Firmi p.ìrvi , t'ir vii ctiriti • ìbi- 
dem Smim Firmi parvi j ed ecco che la Cliiifa di S. Fermo 
minore era da Preti LiEzra.a ; e fu psr errore Ji (lampa alla 
P'B- 



(-) Lifc. V. P. IL num. Vili, na» 16. 
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pag. ili' del prima Libro imprcITo die del ileTB. fuflervtde" 
Monaci , quando uni ftjmpar doveifi del iieT8. Gl:e poi ab-' 

il Si([. Guraio > merrecchè ne! luògo teft* accennato non Ma. 
efpreOo che til cofi il Mo&ardo rìferifea, mi foliintoth' teli 
afferma che del mo. fu entrari li Chicfa di S. Fermo 
minore. Per altro in prtipofiio dV Monaci, alta pig. il5.de!- 
!i fiia Spirii, il Mofcardo nuU' altro dice, fé non elle ivi en- 
fio del ij8j. Fer conolccre poi eh: ne' Brevi d'inimccnio e 
di Anaftafio pirlili del Monaitcro di S. Fermo maggiore, ba- 
lla farli ad olfervare che la Chicli di S. Marti™ ad Cent, 
tuia iti elS nominata dipendente àt\T Abate di S. Fermo , in 
altra Carta del ii»o , imprefla alla pi*. iS. della parte fé- 
condì del V. Libro folto il num. X, ih chiaramente cfpref- 

Ciilro Ecclcf,; Sanili Firmi mtjtrìt de frrcna in prefitti* &c. 
bKr.'.r.m A-iinlìans jùhss ii-fn:s Mmajìtrii SanSj fìnti . ex 
vaimtatt, & cmfcnfu fiamm tmjriUum &c. concede il Mo- 
naco Uberto la InvcRitura della Ibidem Chjefi. Egli è bea 
vero aver io penfato altrove, che a S. Fermo minore foflevì 
un amiro Manafterinlo , ma per le Carte prifcìa rinvenute ho 
feorto che ciò non filili Ile, e che i Monaci cominciarono ad 
abitarvi fola del 1:17. allor quando, per commiGione di Alel- 
fandio IV, codretti fiirono a ceder la Chiifi ed il Monade- 
ni di S. Fermo maggiore ai Frati Minori . In fatti il Breve 
Pontificio fu tfcggiio da Gerardo Vel';ovo di Verona , come 
fi legge in Carri da me frampita alla pag. 7. della feconda 
parte del dsito V. Libro. Ma perchè circa le Appendic/del 
Monaftero i Frati Minori non erano pienamente IbuJulirti , 
le conferimmo in virtù di altro Breve l'anno. iicSt, intera, 
mente, come fi hi da documento impreco nel primo Libro, 
i ruberie con qualche foorrciione , e più emendato alle pag. 7. 
e tgf. del V. Lib. P. : , ove fi IcRgono quelle parai: rimar- 
cabili , e tntte al notìro propoli to : Et btc faStm fmt prtjtn- 
tibia Dimìm Dump. Ot'abano abbate Sancii Fimi mimmi, & 
Frane JtamijlJins quondam Manachis SanSi Firmi nt'pris, nan 
cmtraiiiiitibnt, inwo tffevtn ttibiu , & ctnfinfim fnum ex- 
prtflt picliMtibm fua prspria & fpvatme» vlwiiu rtnuntian- 
libai prò ft, & fai' facctSorìbui «uni ;*ri , fi qmi babtnt in 
HSj h;o, & appcnditiis ejm, uri mi ipfilnci, vtl niipfi, vii 
fri- 



fi. Fermo maggiore {appretta con autorità Pontificia j e quìrr- 
di è, che di quefta tempo gli Abiti di S. Fermo comincia- 
rono a dirli Abj[i di S. Fermo minore, continuando ad ec- 
citare l'antica loro gin ri bilione fopra le Cappelle o Chicle 
nominate nei Brevi d'Innocinzo e di Anifìafio di fopra rife- 
ritii di clic qualche compio qui addur mi piace . Del 1164. 
(o Mefiti Oltobono Abate di S. Fermo minore colconfenfo del 
predetto Monaco Rambildino concede ad alcune Monache la 
invcltirura di S. Martino ai Coratnm, come leggefi nella Cir. 
ta fono il num. X». imprefla nella fuddetta P. 1. del V. Li- 
bro pag. it, nella quale fi ripetono le IrelTe coliche leggunfi 
nella inveflmira gii fatti al Monaco Uberto dall'Abate di S. 
Fermo maggiore di cui abbiam farro teftè menzione . Cari pu- 
re alla pig. fotto il num. XIV. fi ha un altro Atto di 
giurifdizinnc di (ìiacopo Abaie di S. Fermo minore fopra il 
"detto luogo, = Oliera di S. Martino, o fia di Santa Calati, 
na, il qual Atto appartiene all'anno i:8j. Vcggah anchcall» 
pag' 44. della iuddetta Parte 1. la Carta del 1 jS 5 . in cui fi 
leggono quelle parole: proui trtier Cb'i/lopbarus de Ftmtnìia 
HfSor Eccltfu Sniffi firmi minarli jiastt ■oacnnth, fui cnjus 
Mvulltrio StnSi firmi Ji.lum Moniftirim StaQi Martini ijiim- 
mediare fuhitBti». Veggaii per fine alla pig. fio;, del quarte* 
Libro efeteitata giunfdizionc dall'Abate di S. Ferino minore 
nel M94- fopra la Ghicfa di S. Andrea Apoltolo { una delle 
nominale nei Brevi d'Innoctnzio e di Anaftafìo ) dandofid;L 
l'Abate di quel tempo la inteftituta al Rettore di quella Chic- 
fi, come dicefi cOere Rato praticato dagli Abati liaoj prede- 
ce/Tori . 

Per altro io non voglio dìfputare fe fempre ria fiata of- 
fuiara di' Monaci la Ghiefa di S- Fermo maggiore , leggen- 
doli nel Privilegio del Vefcovo Otberto, che del erano 
cufloditì i Sacri Corpi da alcuni poveri Sacerdoti ; qu/tamada 
•Pnibjicri nei Ecclefut ss. Fimi, & Rulliti.. . n^ram fiiiicet 
tdirri.it mmtitm impb.-mtti , ut tarum in tliqn [ubltuaemus 
stctjjitalim. Quefta Cam potrebbe per verità metter dubbio 
in alcuno circa l'antichità di quel Mona ite ro , e la Donili on e 
al medelìmo da un Garlo Imperadore indicata ne! Privilegiti 
di Federico ( ma quand'anco le parole della Conceflione di 
Otbcr- 
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Orbsrto non fi pstcfTtro idattire id tini Comuniiì di Muraci 
Sicerdoti ) chi pucV mii in si rimoli ed ofcuti recali (coprire 
e dccifcrire tutte le vicende , alle quali 11 SinS noftri ed il 
Monitoro fallo pollino elTere tori fosgeni i Potrebbe eflcm 
Alto primi un Monitoro , mi poi per qualche internilo di 
tempo, mincaò i Monaci, eflerlì foftituiti Preti fccolifi ( co- 
me del Moni (cero di S. Zenone di Verona , e di litri nella 
Di'icclì abbiimo co" documenti alla mano altrove detto (i) ) 
e a quelli poi col procreilo del tempri rfler nuovimenic lue- 
ceduti litri Monaci. Ben mi mira viglio coro.; il Corte, aven- 
itUtCbiefc Lih.VUl. 1 do 



(*) Nel Privilegio di Lodovico Pio in favore del Monitoro ili S. Ze- 
no, maggiore ( D.::. XIII. KjI. i-V." - . IX. li quii Induce , 
Itenn.io !' offe trazione dell'Evirar Veneto Jell' Uchirlti , dovi fi hi per 
dirtelo , correva |.il il Narrare ikli' Si ;. V n:l, de' K™i:cfi , t |'-- 
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•in, lifife;!-.,: ,1, pi*,!. Ih Ciww bendati il/ir iwiin-rt 6 
Monaaer^i^^uiuo fcrive^aterio <irea Jinno («SO, come lU 



e le Chicfcdi quelli , come 5. Zanne, Procolo, S, Steùrio , e quel- 
li de Sanii Naiato e Celfo. Di S. Fermo minime nulla ,U p.uiieohie 
IJÌirlnc -, mi È almeno di llipporre , che per riunire ili e.'lr m.il intuii . 
abbiano i Monaci di quel Monaftero prelà la fuga, e iiinfi .liJ-.,ii, !:;■- 
che il Varavo nYaii dovuto fremere ,«.-.. .-fi stclLi Ciiì-.ù diSnev- 

■ ti' niiin i I ; . I, ■ ti ■ ■ ! ,..( . il VfC ■■ I 'il. -I.i . 'li- 
tro efempio di M™»r;.-:o il !t -L'rro . •■ r'invaM eir.-j M/.ieiti fiefli iem- 
ali feconda i,ibro pag. 470 , ed 
i.ee utiliiici e q-.;;ilo [olio .1 
, poDendavi uni nuova Colonia 



do nel prima Libro delli fui Scorò, pubblicata li fiiddetti 
Cina di Federico, abbia poi altrove, cioè nel quinto Libro, 
ferino cne lòlo del lofij. (iena venuti i Manici i S. Ferma 
maggiore, e cid fenii portirc alcun documento. Lo (leffo hi 
termo anche il Mofcirdo feguendn il Corre , come di] con- 
fronta appirifce- E vaglii il veroi del Privilegio di Federi- 
co cosi il Corre Tom. I. pig. 50. E.iiiinne Veneta : Ma di 
linfa Chitft, Mona/ieri, Mara, t Tetta di S. Fermo parti pìà 
cbiurMtntt, che utenti altri Scrittura , un antichi/fimi Viini:- 
gin fatta per C Impiradote Federigo Earbatoffa al fuidcita n,. 
naflero f inno 111)4 , il qi.ile , pirihi non egtme p»i vtiere 
l'auuntìce , the appreso quitti Rtvtrtmti Tadri fi trevi , ma 
mi fari grave addur qui velie fitfio 'l'I U fi trova: la 

Clrifu nr.mitie &c. come anco nel primo Libro delle nofire 
Cbiefe pag. (59. Di elio Privilegio torna a parlare pag.=3o, 
e sjr. del delio primo Toma, cioè ili' inno 1184, e nSd. 
Cerne dunque, torno 1 ripetere , egli Hello nel quinto Libra 
pig. 178, cioi all'inno lotìj, puiéfcriverc che emendo fin era 
fata quella primiera ( Chicfa di S. Fermo ) xjfiziata di di- 
'jerfi Sacerdoti, furane ehUmati , eoa tenfintincnto del Vefco- 
ve , alluni Monaci «egri, i quali p;r gran tempi. ... vi j9er. 
(fra; E pure nel cinto Privilegio fi ha: Sane Hierenjmut jAf 
ha, Mvnaftcriì SS. Maturimi Firmi, & buffiti, ad prafentiam 
noflram ateedent , authtnticis wbis detumenlit fi/gititela efìcn- 
dit, quei diva numeri/: Cirelui Remanerum Imptraior Menafa- 
rio fuo de rtgalibm fuii libnaitter eentulirit ejv. Ma per dire 
il vero, quello che Temiamo di quelìo Privilegio fi è, die fc 
l'Originile ( cne ori. più non tfifte nell" Archivio dì 5. Fermo 
maggiore ) eri Dello fieffp modo, e forma com'era Itilo pub- 
blicato dal Corre, fi deve con ragione (ofpeitare delli fuaiu- 
tenticitì . L'anno dell'Era Grillimi, ed i tcftimonj non fi po- 
nevano alla tefu dc'Diplomi Imperiali come ivi , mi nel li- 
ne. In oltre, non concorre t'armo 1184. di Còlto coli' inno 
34. dei Regno, e j[. dell'Imperio di Federigo: perchè tflcn- 
do (Ilio cltuo Re de' Romani in Francofone nel Mino del 
ii[i, e coronilo Imperadore nel Giugno del Uff. ( come 
dagli Annali del chiniamo Muratori ) non entrò nell'anno 
34. de! Regno, e jt. dell'Imperio fé non fé correndo l'anno 
1185. Che fé fi volefle ili' inno 1 1B4. foftìtuirc l'annonSi, 
non fi potrebbe poi verificare, che nelf Ottobredi qucft'anno 
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Federigo fbJTe tuttavia in Veroni i e pure li Gire» porti fiat. 
Vttm» f. Kit. Ufivimb. Mitici loco l'Indizioni > che giam- 

Ii olire, al fallimento del Corte abbiamo 1 1 trave , cioè 
nel primo Libro dille noftre Ghiere ( pig. jji. ) appallo 
uni Locazione dell'inno tota, latto il giorno io. Giugno, 
ti quii lì leggevi net vecchio Giudico di quel Momderoi 
di che il Ferini ci hi lifciiti memoria . Si deve in oltre ig- 
giungere , che l'Abazia, di S. Fermo e nominiti prima che 
quelli de' Santi Nazaro e. Celiò nella Balli di Eugenio IIL 
diti fuori da noi nel detto primo Libro pag. 193, ove ab- 
biamo anco accennilo altre Bolle pollcriort dello lleffo teno- 
re- Anche nelle antiche Coltituzìnni della S. Gongregazione 
de! Clero inmnfeco dì Veroni li dà ili' Abile di S. Fermali 
preferenti fopra quello dì S. Naziro, come ho nonio nel fe- 
condo Libro pag. 5;S. Ora li fondutone del Monitoro di 
S. Nazaro fi deve collocare fra gli anni 1016, e io;j. fotto 
il Vefcovo Giovanni , come apparifee da uni lui Donazione 
del detto anno loJJ- di noi riferita nel primo Libro pag. 
ISj. Anteriori però di tempo all'anno lotìj. fidalo dal Cor- 
te dee ripuratfi il Monaftero di S.Fermoj e però fari un me- 
ro sbaglio del medelìmo Autore l'aver contufi irniente Iiriedi- 
ficiziune della Ghiefa coli' introduzione in ella dei Monaci . 

Mi quand'anche folci nell'XI. fecolo aveflero i Monaci 
ottenuto la Ghiefa di S. Fermo maggiore , nulla fi viane con 
ciò 1 indebolite la noftri allcrjìone, che ivi fempre fieno Ita- 
ti i Corpi de' imitò Santi s nè può il noltro Avversario co- 
glier da ciò vantaggio alcuno per foltencrc la fua opinione , 
die mila Chiefa di S. Femio minore fimo ffalt collocati, e per 
pili fecali confavate li fegrt Rtliqait, perchè fe , tome fog- 
giugne , egli Ja the giunto a jutìla Chitfa travi un Monajlcro , 
io replico eh- fe anco il Manaltcro di S. Fermo maggiore non 
folle di quella rimata antichità, che perney lì i provata, noti 
lì può però metier in dubbio ch'elio non iii più antico del 
Momltero di S. Fermo minore, che di quello era una dipcn- 
denza e propagine. 

Se io dovetti difecndere a òbuttar tutte leinette .odiofe fo- 
filliche oflervazioni , colle quili li é lludiito il noltto Oppo- 
fitote di fcreditlre li Indizione Veronefe, farebbe noja va- 
niflima , e fatici inutilmente impiegata , perocché palimelo 
I 1 egli 
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egli ( pag. t)i. ) «d tfiminire in un Articolo fcpirato come 
funi flati in fninia ctnftrvvt le RtUqkU de fri Unti Martin 
dopa U turo El?vn.ime , lì è fino i fcreJitarc i Cuftjdi di 
quc'facri Corpi, tacciandoli il' iiieioifioi;,: n-.;. liceo za , quafichè 
gli ircITcro lafciati cfpolli e così mal guarditi, che folte fino 
in baiti di cilfchedunn di levare dal loro Sepolcro qualunque 
di quelle fiere OlTa, ond' edere flato facile il irafporto a Ber- 
paino di quelle che coli dc'nollri Santi Fermo c Ruftico fi 
credono di podedere i Signori Bergamafchi . Ora domando io 
al hoftro riverito Oppolirorc, fo fappia dire fe la Elevazione 
Ila (lata fatta avanti o dopo l'anno 8(j, icmpo in cui , fe- 
condo Gioviti da Chiari ed altri Scrittori Bergamifchi, after, 
mali fucceduto il pretefo irafporto di quelle Reliquie a Ber. 
Rimo. S'egli dicclfe, avanti di quell'anno; rifponderei , che 
non balta dirlo, ma blfògna provarlo. Bfnppoflo pure, ch'ei 
folle cosi fortunato di giugner a làpere il tempo della Eleva- 
zione di quell'Arca, e che hflc anche fiata negligentemente 
cuftodiia, ne fluirebbe perciò che le Reliquie fodero fiale nt- 
hatet Se poi dicefle, che dipo i io gli rifpon.lerei , che nien. 
ic ci avrebbe a fare né Bergamo, né i Beigamafchi . Mid.ce 
■I Sig. Cuntn ( pag. sji. )ade§i «m fmù ii ,■•»«' rjn. j »«re 
qntlte Rr%»>, tht da principio fiat tiare in egt taUottlt . Ctr. 
to rie non vi ;o:« . e;Te-dtne flit; eflratte pei cnnfremioni 
di Altari r Ch-rfe il in Veiona rhe fuori , per mi Ha due di 
quelle ihe funi fiate dotiate ad altre Chicle. Ma teli fipreb- 
be forfè due qjili e quante ve ne fijoo fiale da S. Annone 
collocarci io partirarainie nel fu rtr;o Dice in fecondo luo- 
fri £ pag 156. ) che ma lui ■> q.rl'e firrc (Jjj conf'.fc , fop J 
di che ne fi grandi miflcrj, ma che neppure meritano rifpoila , 
come nemmeno la illazione, ch'indi ne lirrac, ciocche al tem- 
po del pretefo furio vennero effe da'fuai rubato" Btrgimaf- 
chi confufe a bella polla , perche io Verona jelhH? occulta 
la mancanza delle medefime (pag. a 1 0 e: 1 14) Quello miferabi. 
le ripiego non è nuovo, mentre primi di lui lo ha avanzato 
il P. Moroni, al quale noi avendo fatto buona rifpofla , ftu - 
pifeo che il Sig. D. Volpi di nuovo lo metta in campo Tenia 
fapcr ributtare il gii da noi de tiri , e Ni riproduca quii obbiczio. 
ne nuova e non mai toccata. Non iella anzicofi ovvia c aitai 
pio naturale, che la confusone fia acciden talmente accaduta ( 
voglio dite che per la umidi™ lei luojo, e per t" acqua curata 
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o duppi in cut erano le farie Rel.quie ftpaiatamtnte iivol- 
te, f> fieno Òi per se inficine caofofe, menare ptf fi.io I: Uti- 
li Ctu* di piombo fi, lavata l'inno 17! 7. cn-rola t foraci 
m più luoghi. Ni:, fipendo pei d. certo I" Av-cfario nu- 
Oro, feanricjrr.cr.f !-<n., I^i.e ■ -r. .geii^'Crve tuiìod.ie li ni- 
Ore Reliquie, onde fuft agevole il rubarle , f. e fa::. • di- 
re, che incr.e . Fruti Mi«m di 3- Fermo migjtiore ne Obli- 
no «oro mala culod'a.pct dedurredaUe offerì. ioni , ibefcli 
fi, firn 11x.Se nt' tempi aminoli fodero cipolle 1 rulun.erro 
Di grana affiliamo cofa impili a q. e' buoni Rrlig-oli , con. 
tro ogni ragione: e fopta di che lì Tondino le fuc inalejircn- 
7.'.. Prend'egli pei mino alcune Frjviiiciaii Vili te falle 1 quel- 
li Chicli nel prolfimo pattato fecolo dai Superiori di quell'Or- 
dine , da noi pubblicate fui fine della nollra feconda DilTerra- 
lìone, e malamente interpretandole ce le rivolge contro, così 
dicendo ( pag. ijj. ) Due di effe troppo chiaramente dlmiflram 
la trafcitrattxut colla quale per lo adictra lenivano le fogrtoffa 
guardale, e difife. La prima de' 16. novembre 161 i. preferivi . 
„ Sia tenuto con maggior rìvctenia l'Aliare di 5. Fermo, e- 
„ fia pofta un velo dalla parte di dentro, acciò che le Reli- 
„ quie facce non portano vederi! , ni toccarli con quella faci- 
„ liti, con mi poffono vederli, e toccarli, e li facciano due 
„ Chiavi alla Gratella. „ la [amia de i. Lutti* icjj.nnju- 
„ da „ Sopta li Gaffa delle Sante Reliquie di S. Fermo nella 
Chiefa di fotto li ponghi per ordine uni Ramata a propor- 
„ lione conficcata, die dia falda, e che non fi poffi. arrivate 
„ alle Sante Offa „. Si putta adunque prima del tempo in tffi 
Ùtcreti attta*al» t con facilita vedere' toccare j fi polca col!* 
mano arrivare alte Sante Offa : la Gratella , the le riparava 
era fenza Chiavi; la Cafja, in cui giacevano era aperta . Ora qxal 
foggia di cenfervare , e di cuflodire le Sagri Reliquie de ' Santi è 
mai quefla! e vorranno poi ì neflri Signori jtvvcrjarj far crede- 
re imponìbile il furto, t l'alterazione di quelle fagrt Offa, the 
alle mani di chiunque fempre flavina cfpaffei ec: Ma come mai 
la paflàone fa (ravvedere! lo certamente rifacendomi più vol- 
te ad erarninate le due adotte Vilite , non vi ho faputo ve- 
der indicata irafekratnxa alcuna nel cuflodire le Sante Reli- 
quie.- quantunque qlie' PP. Vietatoti per maggior caurella Iti- 
maflcro dover del proprio Oflìiio di fuggente e preferirete 
quel; 
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79 LIBRO 
quelle loro Ordimiioni, chi a mio giudizio non crino necci", 
firìe. Sarebbe list» bensì coli indecente il lafciar toccare da' 
Secolari quelle facrc Olla quando ciò fòffc vero f mi li verità 
i, che Tempre ( almeno a memoria d - uomini J -è flato pn- 
licito che nei giorni , ne' quali fi moflravano quelle Reliquie 
il popolo, uno dei Religiolì di S. Fermo vedilo con Colti 
affi Aeri ill'Oltiolo dell' Arci, dentro alli quite porte pri- 
mieramente due Limpide iccefe , ricevevi le Corone, che dai 
divoti preferitale gli venivano, e quede appefe id una bacchet- 
ta le fi;ea to.-care Ir fiere Olii. 

Se poi nelle oppolleci V.fite fi dice , che fi ficc**t due 
Chini olii Crucili, non ù di;e perù che U affa ftft aptr. 
ti, t la entrila fn.%a coltri i poichì i (he frruva P"ma 
quelli Orinili fe folte Alta lenii Chiavi' e fe f. voleva fola 
ihe la filarelli folte chauia . perche prefenvere eh; vi (1 racrTe 
m ivi Chiavi, potendo ballare una foj? No, laGritcllinnn 
fu mai aperta e fenii (biave , co-nt re anta 1" Olliob che 
coprivi e richiudeva la Delta Gratella! e ci.ì, come ogni 
uom rajjinnevolc devepenfare, si pei miggior fi;ureii» delle 
la;re Reliquie, come anco acciò no.i entrarle:» nipol.e ni ra. 
giur-lli dMitro di-li A:(J. In &m, rei.! Or.l.rnioee fi:.iin 
u^a Vifita anteriore , c.oé del i)8B. ( che come vedremo fi 
deve riferire anch'eia alli ft:U* Arca de' noftri Santi ) li p.c 
fefìte non gii che fi pongano le Chiavi , che gii vi eneo , 
ma che le Ottavi fan» tinte « Ugnata niIU Casi MC M ■ 
gcnierii (a ) Dunque non foto nell'anno aSi j , mi m:o nel 
ijSS, e molto prima erano beo ch/ufe e cnftoiite quelle Re- 
Itqutt, come fi e contiouito i fare dipoi. Infitti, nelle giu- 
ridiche dfpolizionì (atte in Cancellarla Vefeovile nel Settembre 
del 1757. dal P. Maedro Olmo Bcrgamafco, e Guardiano di 
quello Convento di S. Fermo, e dal F. Maedro Garaia del- 
lo (ItfTo Ordine, li nominano le Chiavi fi dell'Odialo , che 
della Ferrata interiore; ami quello fecondo dice, che leChii- 



p, chU-Af, :„)•- Imi 
ti , iati* fi- è dia. fiffè , 
urti. On non e quella dò , 
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vi erano quattri , due delle quali aprivano f Ofliolo di Tinte 
anttrìore, e le altre due aprivano tu Ferrate interiore, li jwfi 
Chiavi fi flglim continuamente cufloiire nella Cafra dell' Erari* 
de! niflro Convento. 

Pjflùmo id efaminare li fecondi Vifita , cioè quelli del- 
l'inno itfjj. In elTi G ordini, che 11 Rawita, o <ii lì Ca- 
tella , che aia dilavi lì aprivi, folle in avvenire filli ed im- 
mobile, falbe non fi piffa arrivare cotU Mano alle Sante Offa. 
Mi quella Ordininone non lì fui mai probabilmente efegui- 
li , ni potuta efeguire : perchè il popolo Veroncfc avrà vo- 
luto , come primi, aver la confolnione di vedere almeno rei 
giorno delli Feda i fuoi Santi Proiettori, c Tana iftanza the 
li bcnedieellcro le Corone cui contano delle fiere Olla . Ma 
ilti il noftn, OppoQtore : dunque fi pelea colla mano arrivare 
alle Sanie Ojfa. Certo the il: fi potevano toccare collimano! 
ma non fi toccavano per riverenza nemmeno dal Rtligiub il'- 
[illcnie. Ma e per quello occorrevi fare que'grandi ichiimai- 
zi , che li fanno di elfo ( pig. :S(- * Seguenti ) e dire 1 
que' Religiofi la bruirà riccia di aver ulata trafcuratt*x.a nel 
guardare e difendere le prcziolc Reliquie , e falfamente dire che 
alle m*»i di chiunque frmpre ftavano efpofln e muover fofpet- 
10 di furto, e f ciò che * ancor peggio ) di aliiiat-ioa t del- 
le fiere Ollaj e per lino afferire f pig, ijtì. > che 11 poca 
cautclla, con cui fi è cufiodita quell'Arca, tenutafi lungo tempo 
aperta, farebbe adivo furienti di fejpcturc , the altre Offa 
vi fodere /late htromeffe , tome forfè verrà a taglio di dover 
d»e, ine f.af, fatte ambe di quelle , the tra v. l*no f Ma a 
me pure vrrrà 1 t iR |,o di fciinure con un fole.inc, Attellatu 
di que" Medico e Chirurgo freUi, che l'inno 1719. hinn..fit. 
la a Rcv.W delle Olla dVnollri Santi, quinto qu. egli ac- 
cenni, e alcove apertamente aScr.fce cel melL jlimeo.o d, al- 
tre Offa con quelle de' Santi. 

Saremmo otmii in grado di palar olire per eliminile e 
(iuflifictr la maniera reno» I imo 1757- ntll e.lrirre le la- 
ere 0.-?a dall'Uri» per caufa della eGrefeenti e inoiJuione 
del nndro Fiume, e nello trailer .le e r.po.Ie che li fece nel 
17(9- nella Ctuefa fupenote d. S. Fermo 1 fé noo lì t-ovaf- 
fimo obbligati a foffermjr.-. per andare .-contro ai una fólla 
d: obbicitoni che, olire il Ri qu. "ferito , ri vendono fatte 
dal polirò Avverfano ne' due Capi tcrii e quauo J- lua 
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feconda Parte col lungo denaro di 5t pipine. Ad alcnne di 
effe abbiamo già liti» rifpolìa a' lunghi opportuni i ikre non 
lo meritano perche o fono troppo frivole, 0 non ferifeono li 
poltra caufa : on.le qui ci riltrigneremo a quelle fidamente, 
che nell'animo de' Lettori , non appieno informati, potrebbe- 
ro aver fatto qualche linillra imprcfli'.nc . Si fa cj>li adunqyc 
nel Capo terio ad eliminare U TrtinJoM rtnnrft , co, fide 
rari f'.paruaan'Jc di decumani reali fa' si'ti'-ti ^vverfary. 
ma io non ueiicj perche deoba obi fard precihone dai dora 
menti di noi reciti, fe app-jnto (opra di quelli, r.in pr,(, {;. 
pi numeri te gli un dagli litri, ma unni infame fi apponi 
primi paliti e ole la Tri.niiorr, Davide egli pjrtanro il Ino ar. 
fomento io due Arinola . Nrl primo (rat. iti d.fuu Mia 
Tnihìni f troni ft\ e pu»t>io quello ptm.-ipio o iee.ola pre- 
fi dal P. Onnrjto J. S, Mina ( della quale e di altre dello 

R ™« bc<l">,i(.ll j'the un frainion-. /ji/ «.(jreWr ', 
itìit 'ff't taflir-.ie, pttpttaa, t nco mn Mimiti , fi itcinge 
à provare the tale non * la nollra. li punì lu->?.o aJ^rijne 
ci oppone ( pap 264. ) che li f. D Booifa.'io lanata Viro 
nrfe Cruento Redolire reatino, " iJi.:o rnolti anni in Veto- 
ni, 0 non ftptt, <i B)" irrJr la pcnniatau it'ftgt, Ct'fi nel- 
U fut Tatti* , plichi ano utili {»» g'jni'tect ftbv.mia 
/' arnie I6S0. stfSo tffer efii in Btr£*m , ed effirvifìni di Vf 
ma trafportat i . A quello francamente lì rifponde , oltre il g'ì 
detto fu tale propalilo nella nollra feconda D flirta ti 0 ne col- 
tro il P. Moroni, che il F. Bacala non Itlcfia efiere ftjlì i 
ooliti Santi trarporcati a Bergamo, Il titolo e l'argomento 
delia di lui gnad'epcra fi è de mirabilibu! Orili CbrìfiUai &t. 
Ma il P. Bagala n..n fa in elfi le pini di Autore Marito , 
ma foltanro di leinplicc Culettorc degli altrui detti i perciò 
tmto intento a raccogliete quinci e quindi , leni' alcun trito- 
no, fatti proaifriofi t tòrprendcnii miracoli, fj riporta fempr» 
alla fide dicli Scrittori, eh? va di mano in mano ricopiando 
o fu epilogando. Cr si nel luogo citato dal Sig. D- Volpi, 
che i nel Tomo 11 ( non III, come legeefi nella iiia cita- 
sione ) L'b. VI. cap. }. o^ni qual volta parlili dei Corpi 
de'nolt.i Santi come {.[tenti in Bergamo, fi premette co- 
itantemente, e In cinture diverto dal tefto , quello titolo o 
fu rubrica: CeUftìnus a Striarne in vita SS. ilM: fimi, & 
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Unitici , Il F. Celeftino irluoqu: c quegli che propriamente 
aitelta eflcrc que' Santi Corpi preferite mente in Bergamo : e 
il P. Bagara non fi altro che riferire le di lui parole, o it fen- 
rìmento . Ed ecco quanto diycrfimcnte ci iva rapprefentaro 
quello fino il noftro Oppolìtore j il quale s'infarina mei, di 
dir p;fo ili' luiorìlì del P. Biniti coli' iggiugnetvi ( oh 
grande puntello!) l' appio vairone dei due PP. Kevìforì della 
di lui Opera, pur elfi di patria Veroncfi. Ma fe t Aurore 
fieno , come abbiadi »eduta , finn (i fa malevadore dei fatti 

due Revifori dell'Opera fieli* . Non è per quefto eh' io in- 
tenJa d'ifeufare in tuli» quel buon P. Teatini] : egli dove» 
pur fapire che la Chicfa Ve.ontfe per antica Tradizione et* 
perfui.fi e certi ai K-.uvii p.ik-.lcrc q tre' fa cri Corpi ) mentre 
lo fipeva cJ hallo fcmtu lo Ritto P. Celeftino Bergamafco . 
Ma troppo al P.Bagata premeva d' in Rio (Ti re quella Tua jjrad' 
Offra grulla 1' impegno allumali nel titolo della medelima : e 
poiché la Viti de'noftrì Saoii, ferina dal P. Cclcflmo, ftm- 
miniftravagli alcuni ftupcndi prodigi ■ lutti a chi ufi occhi 
trafori <Tl li : s fra fli altri quello , che i Corpi de' Santi Fer- 
mo e Ruftico lì ritira fiero dando luogo nel tatuo, acciò nel- 
la flelTiUmi roflévi quello di S. Frocolo fepp;llitO) quello fogna- 
lo lliipcndo ptodigio folla fede del P. Celeftino lo ha il P. 
Bif;m reaiftruo nel cap. del citato lib. VI al num. 4 . 
quantunque fi dovette da lui fa pere ,' come fapevafi da'Vetorc- 
(i infimamente Ecclclìaltici , che S. Procolo fu fepolto nella 
Clii.fa che p.,m il fuo nome, dove fu feoperto e folennemer.. 
te rieonoftiuto I' anno I491 , come a fuo luogo vedremo . Il 
%\%, D. Volpi ripudiando i funi Scrittori , e dicendo che a Ber- 
gami) fu fabbricata 1' Arca per quelle fue Reliquie, non crede 
ne al P. Bagati, né al P. Celeftino; perciò vien'ota a fmein 
tire fe ftelfo , e non poco duplico che qui fiali prevaluto di 

filli leltimlinj. 
La feconda oppofizione ih' egli fa (pag. alla con. 

linuazione e coftinia della nollra Tradii ione , è prefa dalla Vi- 
fita dell'anno ajSS.di noi altrove indicata, la quale ordina, che 
pi tieniti il Imjfl deve jltnno i Carpi lumi di' Stilli Mano, 
Trini*, T.mro , ed spettinare . ... t che le riffe di duri 
fiUi -Ufflite , teme >' /m ordinare. Ora non elTendo nul 
nominati S. Fermo e S. Ruilica, ne cava in confi- jut mia che 

DfBf C'it{: librili. K non 
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non fi credei da' RR. PP. di S. Fermo tfifltrt nella Caffi di 
piombo nel mentovato .Alton rinckiufa , U galle fui* vede fi 
j> tra, altre Reliquie eh: girelle de'prcdetti quadra Mariiri di 
Tritile. Voglia concedere che , i ciufi della confusone iccs- 
dura di quelle Reliquie, coil credete quel P. rifilalo». Mi 
non ne fegue perciò , eh' egli non fote io quella fermi ere- 
Jcnia.che i Corpi dì Simi Fermo e Rullilo fuITcro anch' effi 
ivi repolti, febbenc in litro Avello rimisi» forrerra nafmfto. 
Odali il lentimenio dell' Arciprete Feretri nella Storia di i-lTo 
(■i* oituiRrnirio feri tu e pubblici» l' inno 1601. delti primi 

(ocè iti F. Fermo, maggiore ) Sante ^«ncnej Corpi dei qua,. 

potè {Ala Confezione di delta Chiefa rivtrcfilcminte ftppeltì : 
ni iCotpi de'Santi martìri Fermi , t JMjfVre ì.j alitaArca fipara- 
tmeatt tìpofe, la qu/lt di ore, e di dii-erfe pieni prtiioft tr- 
utta, accia the non fi poteffe titniiart ,picfindanenu nella del- 
ta Chicft dal Santo Pefcew fauna fu pcjla. Ami di quitto 
fletto fentimento pare eh' egli colf Arciprete Bagati e culi' 
iflefio Vefcoii) Valerio fólte fino dall'anno 1 176 .allorché nel 
Libro antiqua monumenta &c. trattando pag. 17 rrrjo di S. 
Apollinire dicono: t tnBÌ Apallaatii Subdiat & Man. Corput 
Tiqt'iefeit in Fcclefia S. Firmi majorii in cr/pra fru Cimfijjinn! 
e]ufiem F.edtfm pafl aliare majai in Srptlin atrairco &i. 
(al quii luogo pure rimandano il Lettore librerie rratrmo de- 
fili altri tre Martiri di Triefte) laddove (pag. it) parlando- 
de' Santi Fermo e Ruflieo, dicono Ibltanto: jandorira finsi. 
*■ Saltici Mirnrum Capota nqvefcani in Ecclefia fui mapri 
Frtttum mimnaa . Vero è che in quello punto fi fono ingan- 
niti , ed hanno forfè tirato nel luro inganno il P. Locateli! 
Yifirarore dell'anno 1588, (quantunque non fimo romeni in 
quelli Urlìi eli litri noftri Scrittori , come il Canobio , il 
Corte, ed il Tinto, che hanno penfaro e ferirlo diverfamen- 
le, come dai loro tcftimonj di noi gii prodotti appirifce ) 
mentre, come olTervi il noterò riverito Oppo fi tote (pig. Hit) 
atti cofa i, che le Reliquie dt'Sintì Mutiti , qui trasferire 
di Trieftc , fono fiat di S. stonane ripone in una fot ^rca , 
e the in una fati fon» fitte tonferuatt 1 il che noi flctU di buon 
grado gli accordiamo : febbene in altro tempo , feRuendo il 
Feretri , abbiamo foftenuto contro il P. Moro-it , the io un' 
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Arci feparai» follerà (ilmcno dopa li SI evizione) riporti e ci- 
(codili i quattro Mirrici di Trielle. 

Mi il punio maOiccto delli nollri conlroverlìi non confi. 
Ut in fjptre fe quelle, che fi vedeano nella Calli iì piombo 
polli folto l'Aliare , fieno (ette Tempre e di tutti credule le 
Reliquie di miti Ì Tei Sin [i Martiri portici di Triefte j mi Te 
fi credeffe coftintcmcme the in S. Fermo migliore fonerò ì 
Corpi de' Sitili Fermo e Rullico. Pollo però che il P. Vili la- 
tore dell'inno ij8S ibbìa creduto ed abbia fitto feri vere dal 
luo Cancelliere, che in quell'Urna fi cotrfernvttto i Corpi de' 
quattro Santi Mirtiri di Tritile , fenzl far parola degli litri 

io che anco gli altri due folTero nella ftefla Chicfi fepolci.ef. 
[rndo quello un punto diverto dal primo, e punto che non è 
mai (lato tra' Yeronelì pollo in quiflione. Niun pregiudizio 
pertanto alla Tradiiiun Verotiete rifiliti da quella Vilìta , co- 
me vorrebbe far credere il noterò Oppofiiore. Le Reliquie vi. 
Cute dal P.Locitclli erano veramente di tutti i fei Santi Mar- 
tin: e fe hi egi'i luppoflo che A Baro dei foli quattro di Tei- 
tfle, li fua fuppofiiione , come dicevo , non nei pieguditio 
alcuno alla venti del ratto, che e prima di lui, « in quello 
ftetTo tempo,; ci poi i flato da altri meglio nconofeietn ed 
attedilo. Io fitti , anco nelli Vif.ra del ititi , quaniun<vie 
chiaramente non efpri.nifi che nella (ledi Urna , gli ricono, 
(ciuta dal P. Locitelli , fi ronfervalfero le Reliquie o fia i Cor- 
pi d> 8, termo e di S. Rnll.ro {ficcome ne anco fi tfprioic 
che fi tollero quelle de' quittro Santi di Tritile) pire vi fui 
una notabile pimentami . che abbaftann dichiara che nelle 
antecedenti pirole li avea voluto parlare, e (ègnatimente dei 
noA.-i Santi FetmJ e Rutbco, dicendof. .r> quella iM •pietra, 
fitti It quali ftM fitti mtttirizxtf i Santi, fi* rifalla I* a.ii. 
eie (»ojt>, io-ut f, ctnfmii et» quella vtm'aijrnt , eie fi età. 
vini. Caii non v*hi debbio nemmeno per ronfetlioDe de! Si|r. 
D. Volpi ( p*g. 167 ) che non intendere di parlare di una 
Pietra , Cipri cui cortei tradizione che follerò fiati martiriz- 
zati S. Fermo e S. Ruftico .- adunque delle Reliquie dei me- 
defimi Sanò fi era intefo di parlare, nella precedente Ordina- 
tone , cioè che fia tenuto con Mtgfjtr rìuitema [ Marc di 
S. Fimo. Ne vale il dire, come fa egli nella or citata pagi- 
na, che quanto fi preferivi intana ,Ug -pietra , niente batte 
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fate cèlle tlclUw'f mi' tlica che v'ha uni ibettiflima cor.- 
neruonc fri le Rdiqnie dt'Sjnti Fermo e Rutti™ c la Pietra 
& cui diconfi nurdrimti : mentre Te di litri Santi il folk™ 
credute le Reliquie , che di quelli che (òpra li detta Pietra fi 
dicono miniriuaii, ciò dovealì neccBiinineiiie ammetti il- - 
trimenti non fi farebbe potuto capire uè di quali Santi t «- 
tendeflc efiere quelle Reliquie , nè quali fotfero i Maturi che 
immediataroeme fi foggiugne fu quella Fletta ertere flati de- 
colliti B pure queil» e la Urani interpretatone die fi da 
(pag. 2<SS) dal nolrro Avverfirio a tutta quella Vi fi ti . Se 
vi fi dice in primo luogo, che fa natta con megiior rivtren. 
izj Cjthttt di I. Ftrmti quelle parole, fecondo lui, foltanto 
prevano, 'he a e. Firmo tra qutttMtv: dedicato : quando ami 
li ne dovea inferire che la pirticolir premura di quel P. Vi- 
filatore per li maggior riverenza rifpetto a queir Altire in 
particolire, procedeva dil rifleub delle preiiofc Reliquie che 
in elfo fi euiìodivino , le quali erano al certo dilla miggior 
pine de' noltri Sputate quelle de' due Ss. Martiri. Se fi fog. 
giunge, «he fia pofit un Pelo dilli pene iti dentro , afflò quel- 
le Reliquie non pojfano uederp ce. , fecondo lo fleffo Sig. Cu- 
rato, folainente di ciò fi ricava, the in qulll' biliare itane del- 
le Reliquie : ma di quali Stali fillio , non v è pur un indillo di 
ptirl* giudicare ce. Ma lè, com'egli foggiugne,j'n quello fief- 
fo Aliare cimo c ir temente i Corpi te' St. Vrìmo, Marce, 
pollinare,e Laure , perchè ciò ricavali dilli Vifiti del i(S&, 
non li dovea anco aggiungere che vi ermo parimenti quelli 
de'Ss. Fermo e Rolbcoj poiché covi portivi la comune fimi 
e credenza anco prima del idi; , come ricavali dagli Storici 
Vcronefi da noi già citati t Finalmente, quanto fi preferivo 
intorno alla ?ìcin,fopra la qua!: fono fiali martirizzati iSan- 
li, vuole come abbiam veduto , che niente abbia a fare colle 
Reliquie, ni coir stilare; e ibi ben pelea eger in quella Chìefa 
la "Pietra [addetta, fen%* che i Corpi dei tanti vifoffcro; ma 
ripiglio io.- fe la Fieira fi riferii» ai Ss. Fermo e Ruftico , 
dunque a quelli debbanfi riferire ancJn le precedenti parole 
ove di quelle Reliquie fi tratta. Chi di noi meglio la intenda, 
e più giutUmente rigionj , (ime giudice , com' egli fcrlve 
( pig. 107 ) lini Leico, purché non fia Bergamino. 

Fida egli a centrare fullo Iccffo piede li Vifìta del 
B prima nomimndofi in erti la Cafft delle Reliquie di S- fet- 



Digilized 0/ Google 



.timi e avendo io dello altra volia che tale efprefiiewe fa K f„. 
tm per mugliare brevità, vtdendofi dal deeirfo the i intendeva 
parlare d, tulli e due inficimi i St. Martiri : altrimenti , e ro- 
Bt dello farehbefi dopo-.TER MAGGIOR LECKHZA DE'saV.TIì 
Egli mi muove contro mille difficolta ,. quali non cojhiTc che 
quella elprelEune fu fpeflo ufiti per maggiore brevità j mentre 

tivia I" ufo di chiamare unicamente col nome di S. Fermo I» 
Chicle id ambedue confcciate. Mt qui non fi ferma h fui 

cfprtfionc in tmt' altri maniera intendere fi debba, e tbe*ii me- 
no pravi tefifitiixa delle Reliquie di S. remo in quill' Urne . Ori 
quii e mai quello fuo avvifii ì eccolo alla pig. ifig ; quahìù 
uil fiuti Decreto fi dire : fopri li Cauli delle Reliquie di S. 
FermoipiBji the intender fi debba jneikCifla delleSame Reli- 
quie, tb tra cbiufa iteli' Aliare di s. /irati e rum gii the di 
tjfo Sante Mero le Reliquie. Quifio mio pensamento, fegue egli, 



I pire certamente pii naturale , e pii credibile , rie il dire im- 
iffo ìl nome dì S. Rufl'ii per miggìor brevità. Mi primi , 
palchi quel!' Aliare eri ed è dedicalo ad imbidue i Santi Mal- 
tiri , perchè cfprìmere nelli Villia foto S. Fermo? Il nome ni 
Ruflico non 11 è ivi adunque ouimeflb che per maggior brevità ? 
Beco adunque che filmo tanto e tanto nella (fella condizione. 
Per fiancheggiar poi egli quel fuo fottile penfimemo , porti 
(pag. :67) altre maniere di dire, che > lui fembiano Umili 
d equi vaienti : Diciamo .così egli , la Chiefa di S. Titlro , l'Al- 
tare di S. Vado , tir indicare ìi Tempio e f Ara a qmf santi 
mfetrsu. Coti ancora, a figìivi di efiapio , dinamo le Reli- 
quie delta cattedrale, per ««mure quitte, che nella Cattedrale 
fi veneranti le Reliquie di f. T«(ro, quelle volendo indicare, 
chi rutta Cbiifa, o nitf Aitare di S. Tilt» /ine riptfle ce. Ma 
noi gli accordiamo beml i tre primi modi di dire , che fo- 
però dal ufo noftro diverti j non cosi gli accordiamo il 
.rio, che viene a coincidere col modo di dire in queflìone. 
endofi Cbitfa di S. Tietn, Aitate di S. Taolo, ognun ficil- 
mente intende ed ha l'empie intero, che fi pirli di una Chic- 
li o dì ari Aliare dedicata i S.Pietro o a S, pioloj così pu- 
re notnin irtdofi Hitiquie dell» Cattedrale, il fenfo ovvio poni 
ad intendere le Reliquie che nella Cattedrale fi eonfervano : 
m» non farebbe cosi qtulor fi diceffe le Reliquie -di S. Pietra, 



S 
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oppure la Caffi Jelle Reliquie di & Fermo, poiché il ftnfo 
otturale farebbe, the intender fi dovtflero le Reliquie di quei 
,aii Sami.e fido impropriamente porrebbe lir.rfi quella efpref, 
(ione ali - in rendi memo che al Sig. D. Volpi e fembraro pii 
naturale. Ma diciamolo pure fnn, amenre , rune quelle file Ìb- 
terprctiiioni ,miti quelli Cuoi «™/i e ptnfamtnti fono chime- 
re, fono ìi-pugrifi, fino ircocervi, o, per parlare col Foera , 

Sogli i' infermi, e fair il nmtnv- 
Si aggiunga In olire il doppio giuoco che fi fa fare a quelle 
Vilifc. Nell'Articolo quinto del Capo fecondo noti fi mene 
putito in dubbio, che in quelle non fi parli dei Corpi de nn. 
fin Santi. Ma qui fi cambia ad un mito linguaggio: poicfii 
quelle eh' crino Reliquie de' nofiri Santi, pretende che più 
non lo funoi e eia in forai di quelle lìelTe Vifite. 

Mi forpailiamo oramai quelle ed altre minuccie , e venia- 
mo al forre della quiflione , cioè alla illavatt , che dalle Ire 
cita te Vitiie deducili ( pig. 169 ) . Quelli è, che U Tradiva- 
n_* Ceroni/e 111 i fiala Cibante , te mlverfate tteìf altefirrr U 
ptrnijnenta de Sagri Carpi de' ntfìti Sani in Perniiti. Ma, do- 
mando in, cofi mai dicefi in quelle tre Vifire,chc,l fuo mo- 
do d'intendere, contraddici alla Tridilione Veronefe ■ Dico- 
no forfè che ì Corpi de' Santi Fermo t Rulìira non fofleropià 
i i quella Chicfi ì oppure che una gran parte di elfi felle gii 
altrove trilponiuf Niente di ciò. Ma, rifponJ' egli, non at- 
leflan churounte, rie le B.ttiqmc ptfi, wlta Caffa, 0 Orai , 
di cui in effe fi parla, f°tj"° qvltc de Sana Ferme t x»fiìn. lo 
già ho provaio ciò n:i eller vero. Ma che più intenerirli fu 
quello panici? anche troppo vi ci filmo perduri dierro, quii- 
ora, come accade di tane' airre cofe da lui detre , neppur fi- 
cea melriere di badarvi, mentre già celli Prefittone della fui 
Operi (pig.xnt) hi pur egli detto ri; ia laro, Bergam*- 
fihi , «in ti fi ionici ma buina parti di effi {agre Sptglie ; e 
pag. imi ci ha ili buon graia me tardai amila parie de' Sagri 
Cupi, cioè de' Sanri Fermo e Rultito, the triturila Icn f man- 
ta*!:; e nel decorfo dell' Opera .ommeitendo più altri luoghi 
dove ripette lo Scilo, ha per fine fpeàficire ( pag. 515 ) I» 
fiere Offa che ie ncftri I«ri frroi r affliti fatti U ferma, 
dicenjo th'tITe foia I* late qntaìitì, che fitond» V *f» ii fa- 
vtUart i* 'ale materia , fi paltoni iirt Ccrpi . Se adunque fono 
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nella noilra Urm quelle che fcrìve il Sig. Curilo, ci fantino 
Une eziandio nel ijSS, ifitj, itìjj : rè alcun maligno po- 
trebbe gii fupporre che nell'Urna fienvì (tue porle dopo osel- 
le ire Vifite, mentt'eglì fleuo ( pig. 1S9 ) dice che al top- 
pofiione farebbe priva di' agii fmdantnlo. Qua! biiarrli dunque 
de! Sig, Curato è mii Qan quelli di fir tante parole , ranv 
perfi Unto il capo, imbrattar tanti fbgl,, e Tare tanto fraccaf- 
fo in quello particolare, (e per Tua confclHone 1Ì1 egli gii 
J'iccordo con noi fu tale punto. Per altro , che in avello 
delio torno di tempo delle fuaceennitc Yif'tc , Il fapeffe iti 
Veronaefuori che nell'Urna nollra lì confermavano le Olla de' 
Santi Fermo e Rultico inficine con quelle degli quattro Mar- 
tin di Tacite, l'abbiamo gii veduto nella li-rie de' documen- 
ti fu peri orni ente ferina . 

Paniamo ora al quarto argomento avverfìrio , di cui ecco 
la Manza. Nell'anno 1451. fu.ono nella fortcrranei Chiefa 
di S. Procolo ritrovati folto alcom Altari quattro Corpi di no- 
Uri Santi Vefcovi, uno de' quali S. Procolo. Pier Donato Avo- 
garo fcrilTe nel 149-», come nella fui Storia pag. ij accenna 
il Pereti, una latini Relazione di quella Inventane , di cui 
ne ho io riferito alcuni frammenti nel Libro de'Vefcovi e Go- 
vernatori ec. ( pag. 1 iM e feguenti) , da me ritrovati in vec- 
chia membrana preilo quelli Pidrt Domenicani , giacchi non 
mi è venuto mai alle mani, per diligenia ufiti .vermi efémpta- 
re di cita Relazione Rampata. L' Arciprete Peretii nel 1601 
pubblicò m lin,;-ji i:iliana una limil Relazione intitoliti tfltrU 
de primi quattri Santi Vifcivi di Firma «. ,ntfendofi , cor.^i 
apparifee, profittato molto dell'Opera dell' Avogaro ch'egli ci- 
ta in alcuni pilli , e lingolarmente in quello , Copri cui cade 
la prefente quillione. Udiamo cofa dica l'uno e l'altro al no- 
(Irò propnliio. Dice il primo , che invitato il Vefcovo a far 
la Ricognizione di quelli Santi Corpi , Tritati piimura ftpul- 
cra inurbati, TtkicmI apparuit fraione puri$ma iavvlaiutìjuxta 
q:\eoi ianSurua Martirio» Cofmx, & Damiani ,ac Martini Con. 
ftflril cla'ifjimi appatutrt Reliquia , ut rx titilli iaiicio cogni- 
ta» tfl . B*P caput Bctgumtnftt fmma vtmatioic pejjiiire 
fama vulgatar: qm. cmt fuos Civei (cosi il Mf. ma v'e qual- 
che errore ; forre dovrl leggerti quoniam fmt Cinti ) Finitum, 
& ««flit.», de qdbus fwpra narravi*! ai , iattr mjlnt q,aiu°r 
Ttmelh rtabilifaàs iiiicatii ma-ai reliptmt v 
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guata fiat , qui eaput ipfum Divi Traili Mtrtjrìt effe antumtet , 
qui rum Crantore VbihfiplnB.mil lune ytt$ùatt,r*<ltntìi\i Inter- 
imnwjii Trtftdh mirandii tptrtimt turni, TtUSh fccularium 
ittitrarun fludiit ad Cbrifli i/tram TbìUfopbìam jt tnvtttit i 
ini Itale brevi operaia didit, ut Luctnth viro Confutati Met- 
tami! VrifeSi y-ibcntt pm JefuChrifli nomini capili ctfusMa: 
lirii gloriato fu aieptut. Sin qui L*. Avo-raro. Udiamo ori il 
Finiti .■ efferato prima degli altri aperto il sepolcro di S. Tro- 
coli, fi vide il Bufa feaza Capa in un bianchiamo leniuali : e 
tpprtjjt lutilo, fecondo the il titolo fignificava, le Reliquie dei 



parlando di amila Inventi t ut, la quale come l'è dello di [opra, 
fu al tempo fuo, cb' ita fama divulgata efferc appriffo i terga, 
mfehì, e che U nutrano in graatigun VCHtrcwnc : perebì i 
Santi Fermo e Ri/flito Martiri loro Ciltadini , i quali Strio pafii 
tra l m(lri,d* noi, avendogli dedicati quattro rubinomi Tempi, 
con fontina religione fono onorali i bencbt alcuni penfino, ebe fin 
il Cam di S. Troculo Martire, il quale moffo dalle opere mara- 
vigli >ic di S. rnltnline ftfcivo di Tirt.i, lafcìati gli fini] ditte 
Lettere ficolari, fi convertì ,,l!i vtrj Filf.-fu ti: Gnu Crifa, alla 
quale in breve tanto fi diedi , che per comai.damenio di leencit 
Confolarc a Temi per la confezione dilla Fede fu decapitato '. Ori 
che abbiamo veduto il itilo delle due Relazioni , oflcrviamn 
li tnirjfì che vi fi il Sig. D. Volpi. Coi! epji francamene 
s 1 introduce ( pap. 169). La fama divulgata fui fine del fuob 
XP. in Penta, tUere la Tetra di S. Prncolo apprelìb i Ber£l- 
inlfclii, è un' alita conetaddiuone , non già di qual.hc Scrittore , 
ma delta maggior parit de' Feronefi alla pretefa lor Tradizione , 
per ciò almtno cbt riguarda le Reliquie di quel S. Fefcovo , fu- 
coni: mila prima Tarlc ho dimojlraio (a). Ma (prob Deum le 
l'i.niNit'-.i filici» ! 1 che modo di penlitc e raiiocinarc i mii 
quilluf Scrrfe V AvoRiro uu/li caput Bergomtnfct fumata vene- 
rjiunc pjftkre f.\ ita vulgatur , due ch'udendoli trovilo il flu- 
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ha dimoilraTO il Sifj, 
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OTTURO. fi 
fio fcnza Capo, fi f"parge fimi che 111 tenuto con gran ve- 
neratione da' Bcrgamifchi ; ]u lituo ripete il Feretri , inter- 
pretando il futa Wgarin con quelle parole eri fimi divuti*~ 

l'Avo[;aia, di cfTr> ivi cimo e fedito. Orda cid vuol inferire 
il Si*. Curato, che /offe firn* J,vul s .,u fu: f,V dd fitti» AK 
in Verna, iflcr li Ttfli di S.Frocolo appretto i Bergami felli i 
e fi vuole che fia quefta **' dna iMtralitìut , non j/i di 
qkiìcbc scrHtm,m* dilli ntfgter pine dt' ftnnefi , illi prtief-t 
tur Tradivate. Vorrebb' egli filile .lire, che la maggior par- 
ie de' Veroncli fapellcro per fama , anche primi della noftra 
Invenzione dì S. Procolo, che il Capo di effo Simo Utile in 
Bergimu, a ivi tenuto in fonimi ventinone ^ Ciò certa nei); 
le non li può per modo ilcuno dille fuacccnmte Rilaiioni ri- 
cavare .- ami da elle comprendili , che riufei affitto nuovo li 
nofìri.che quel Corpo folfe fenia Capo. Ma fe noi fipcvano 
primi, come vcnnelì ciò illora i dìyolgirc,e da chi fu fpir- 
fa quelli l'ami in Veroni? Ve lo dirò io, Sig. Curato, nei- 
vmdolo alTaì chianmente dilla Relazione ftrfla dell' Avngiro. 
Narri egli pag. 159 iti ">io cimo Libro (a), the un vene 
labile e degno Sacerdote Bcrjamifio , nomato Gotico, era In 
quel tempo Arciprete delli Chiifa di S. Frorolo i e cìie in 
quelli Ghiefi egli ave! ifriuiito uni divnti Compagni; -.li uni 
Patrioti, i quali in una di quelle Gappelle aveino eretto l' Al- 
tare della Smtiflìnii Vergine (che tuttora vi è in grande ve. 
nmtitWe) e che colle loro limoline non folo la provedevino 
'■1' i7iii:;.i:> !nir,:cr.iineiuo , ma contribuivano ancora alla ri- 
(tiuruione Jella Chitfa medefima . Poiìo ciò , vi può efler 
luogo a dubitare , che dal detto Arciprete Gotardo , 0 dt 
rju:' fuoi Bcruamaichi allora lì fpargeffe quella voce, come il 
ddlc Qbitft Llb. Vili. L Capo 

(.) Ecco il teflo dell' Avog.ro, ci'euer .leve di mollo onore alla mi- 
lione Hergamafca, la quale fparfì per tutu quali l'Europa , fi ù. dipper* 
n Colo per la lu induRria nel [nafieo, 1 ' 



la tua pitia . Apud D. ZÌnonii Baftllcim Bialijfimi 



ViSmllr-m t^SP "■"^•X.) fimm StdJìtatrm i/« «»JJjruìi , f«j 

dtmf & ghritm rB i/fi mtm Stallili mn*Jbm%fniih rum ma 
m, «io» uarvrrfum TnnfhmCf nfimm jnniriiin nuoir, 
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Bi erutto 

Cipo di S, Procalo , che ttnevilì con fommi venerazione in 
Bernina , eri quello del noftro S. Vefcovot Ecco però il ve- 
ro linfa di quelle parole: Balli capHl Birgoaicnfcs fammi tie- 
Klratìtat poffidtt . fama vulgitur. Mi quelli fima ryiarfa in 
Veroni di' Birgamafchi qui dimorimi , ottenne pieni fede ap- 
palla li missior pati dt Ferenfii io penfo che nò : poiché 
l'Avogaro fotta foggiunge ciò, di che non fi fa motto dall' 
Anvcrfario noftto , perchè non gli accomodi: foggiunge, dico, 
che alcuni al contrario penfivano che quel Capo , poffedmo 
di 1 Bergimafchì , filile di un litro S.Procota Martire e Vedo- 
vo di Narni,di cui abbiamo nel Martirologio Romano tlprtl'- 
li menzione a' 14. di Febbnio. Ora quelli , che così penlì- 
vano, non faranno .cred'in , Ilari Bergimifchi, mi Vcrorcfi . 
Vadi ora mò il noltro riferito Sig.D. Volpi 1 fpicciir altro- 
ve quel tinto eh." egli feriva intomo alla prewfa contriiitiùni 
tilt Tradizione nortra. 

Ma qui non fi fermi egli colla (ùi erudita critica , mi 
vuol anche civar vantaggio di ciò che immediatamente lì fiig- 
giugne nelle due Storie 0 Relazioni intorno ai Santi Eermo 
e Ruftlco : ma per certo che quello nuovo fuo tentativo gli 
vuol riufeire egualmente vano, an?.i gli rifulterì tutto in Tuo 
pregiudizio e grande confulìone. Rlfirito da lui le parole dell* 
Avogaro colla interpretazione del Peretti (che io qui ommetto 
per brevità, mi prego il Lettore id arteniamcme rileggerla 
nell'antecedente pag. So) eccocofa ne fi egli inferire (pi*. 
170). Ù& quelle mmvoni ipparifce che i Suiti paura e Rulli- 
co, coaechì foffiro di B'rjimo, crani* da' Signori fìrtatfi mr.t- 
■aeriti tri i loro cittadini, e un fammi religione murasi. 
Mi piano , Sig. Gurato j voi o non bene intendete , a non 
volete intendere . Nò : non fi dice ivi che i Vcronefi anno- 
verliTero que'Santi fra i lorGittadini , mentre il fui! tivet e 1 
Uro cittadini (Te badacele meglio) fi riferito a' Bergamal^ii, 
come chiaro apparite dal comedo. Ma e che vuol pDÌ dire 
mieli* info- mìni, e quel i quali fono polli tri neflri ? vuol 
dire appunto che i Corpi di que' due Santi ermo in Verona, 
e quivi fi onoravano, come, giulìi la fina fpirfa da'Bcrgama- 
(chi in Verona, fi onorivi in Bergamo ilGapo di S. Procolo. 
Qjteito e non altro è il genuino fentimento di que' due Scrit- 
tori ; e quanto poi aggiungono dei quattro ubHìffimi Tcapj,ì 
detto da cui come per incidenza, mi il forte 1U nel dirfi 
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OTTURO- 1} 
dall' Avogiro qmniam cura /usi ciuci C a quantum fnoi tìitcivei) 
Birmiim , & Rvliicum Muniti Inter nuflrcr tnagot rtlightt ve- 
neratone : e dil Pereiii i p<rcAi / Santi Firma t Rufiico Mini- 
ti laro cittadini, i quali fona polii tra i nafiri, da noi con fammi 
rcligiinc fona onorati. Olfemte però , fc in vece di produr. 
li 161 in vo.lro favore , ha imi io tutu !t ragione di ri 
Vulgeili cjmm di voi fteOo. Gamite pur ora rjjinro vi p.a- 
<:, e come fine la tutu quelli pig. 170, t legjentc 1 10 per 
ne vi iiftino cantare • vorttn talento! lai quell'Inter nt/h-ti 
e que.' r inali /inj polì, Ita i ni<ki > vi dovrebbe lir ammu- 
tulirt , oltre ii Rro!T:> granchio nel!' htcp'etate il fan thitt. 

Ndll m.a ulunil Rifpoll) 1! P. Moroni ho detti , the il 
Cardinale Valerio nìi'tru Vcfi-jvj ha ritrovato io Verona qi .t. 
dici Cnfctriinni fatte enn Reliquie di S. Proculo, Cri fe qua- 
li una in S. Zenoa migliare fa:u de Capite S. "Pittati . ed 
t.n inferito (he «dunq.ie in Verona e non in Bergamo forte 11 
Ttf'l e "■■ S;.-:ls : iL e!?.;; rutll „-i | 1 .vi :J .ir m,-i 
treno, (he decide tn i Berfrnmafrhi , e 1 Veror.rf; ogni q t ,. 
fiiotie f.pn ii pofltdiincmo Je' Corpi de' iloti Fermo .Kofiim. 
e Procolo. Ora il Sig. D. Volpi conulcendo eiTere ciò verilE 
mo , nè fapcndo ove perciò rivolgerli , fi è Andino { pi£. 
189) di così rifpondere .- Ecco trovata il Capa di S. Troiaio in 
Pironi ; tjfa i fiato in quindici parti eguali iivifo, per tonfata'! 
quindici .Metri, 

Ter chi mai ha avuto difegna di feti-vere il rivirila Sig.Bian. 
t olimi Ver li donnicciole ,chc cafia fi beano qualunque fanfaluca* 
Ter gli l 'ciacchi , che appena fanno leggere , e nemmeno internimi) 
ciò , che leggono i Tir verità , fe del fuo ■valore non fi aveffirt 
altre degne pruove, non fo quale gìudixia formar fi potrebbe di 
lui da chi , falò anche mezzanamente intendente, tali inezie fi 
facete a leggere, ed a ponderare tale foggia di argomenti, to' 
quali non polendo perfuadete , fi fiudia almeno di abbagliare, e di 
forprendere il pubblico . Ma quelle appunto ì il caflumi di coloro, 
che valendo pure alla verità laro Tincrcftcvale opporfi, dalla yaf- 
fiene, e dall' impegna vanno mendicando caviilazionì e raggiri , 
per offufcarla, luftngandofi forfè , the da neffuno poffano effere Sco- 
perti . se /a/Te anche vero , che quindici Mari font fiali canfe- 
cratì in rerana con Reliquie del Capo di S. Trocilo, qual uomo 
di ragione fornito potrebbe mai perfuiderfi , che perciò la Tefia 
dello fiejfa Santo fia in Verowì Ter confettare le quindiii Chic- 



B 4 LIBRO 
fe non patti baStrc '* MafctlU infoiare ti S. Trccoto, che * 
Erriamo m fi ba i Ho voluto riferire qui tutu quelli di lui ir- 
titìaiofa filallrocca , accie, il di fi ppa dìo nato lettore vi ncono- 
fca meglio, fe fiivi in ella dipinto il mio ritratto .oppure a puo- 
rino quello del 5ig. D. Volpi Iteffo , quando egli additarlo noi 
voltile pitffiofto al fuo condottine P. Ab. Maiioleni j e perchè 
meglio ancor li connfea in quelle cfj -trilioni di qual fino pen- 
tire dotato (ìa il noftro Oppolitore, il qual vuole che colla 
V'afcilla inferiore piuttofto che con altra parte di quel fiero 
Capo fienfi fatte in Verona le quindici Confccraiioni ; tenia vo- 
lali CR li .laudare che il fuo F. Ccleltino dice, che quelli ltef- 
MaicclU .li Bergamo, colle altre due ivi fuppolle de' nostri 
Sinti Martiri , è (tata donala li iS Dicembre itoS dai Ber S a- 
uufchi alla Chiel'a di Albiate I la Ciani della quii Donatone è 
citati dallo ItelTo F.Celcftino, ed anche dal Sig Curato Volpi 
nella pag. 142 , il quale però fi ivi menzione foltanto di Reli- 
quie de' Sinti Fermo e Radico, e vi occulta e race la Mainili 
di 5. Procolo con ingiuria del fatto e della verità, per poter poi 
dire francamente che quella Maleella £ rimafia io Verona. Co- 
tiofcc egli benilEmo, ch'effendo quella Telia piUciuta in Ber- 
r amo i nien (eome,pag. 374, comprovi egli Hello coli' atre- 
fttlio'sc ivi riferiti il:, ino Sif_. Bianchi (Vi l:o;iv: > e Ciiir:.!;./! 
maggiore) non li può foftenere per quella di Veroni ,di cui 
fe n'è urno io più nolfre Conrccriiioni ; e quindi ne viene in 
confeguenza che, non efléndo quello il Corpo del nolìro S. Ve- 
ieovo'.chi lobi dito filfimentc per tale a quelle Monache di Ber- 
gamo, ad elTe abbia pur dito alni Corpi per quei dell! due no 
(Iri Santi Fermo e Ruftìco . Or ecco come palla il P.Gelcdino 
nel X libro della Pane a della fui Storia di Bergamo ( pag. 
391 ) li Cardinale Tiaiti, in graia degli sibilanti d' jtìiiace 
Tina del Milanefe , oftrnnt dalla Cenatiti di aeriamo i ba- 
va* parte dille [atre Rtliquit de' fuidetti Santi Martiri Fermo, 
e Rulliti, e ■Procolo ftfeovo, e «natone un Breve , ad un fin 
Ugettl forma li 16 Dicembre deli' ansi 11S08 dal l'cfcovo Mi- 
lani due le ire Ganaffe , e figli da Untele Tafa , deputato * 
quello ptt la Cittì, dato ordini the fi mttteffe in pubblico mila 
Cbiefa una pietra pmilt alia fxddttta iti Caravaggio , rome 
appare dall' fomento rogato da Giorgio fanajfori nodaro .del 
ftftavau. 

Veggiamo ideilo fe tutto quello fappia!o aocfie il Sii;. D- 
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Volpi, o noi fippii . Nella fui pig. 141 ilìc* egli 1 titll' urna 
itìoS. a iS di Dicembri dalla ftpa Urna de uoflri Saiti Irut- 
mno Reliquie di S. Ferma, e di S. Unnico per U C'mefa £ Ai- 
tiate , Terra anch' tffa dtl Ducile di Milana, ai 'litania dtl 
Cardinal Tiaiii. Hill' iflremCRto di tale conceffien: , che neti' 
vtrebi vh della CMtdrale di Bergamo c onfe raffi , tome gli altri 
ancora, che fono per citare , non fi fa menvone di Breve , uè 
di Bolla voxiìficia a tale oggetto cut nata . 11 noftra OppoGto- 
it fi qui offtrviiiime, che non lì paria nè di Breve ne" di 
Bolli Pontifìcia rrcll" iflromcmo 1608. 16. Dicembre , e dì 
uni mentirà il dio Morirò P. Ctlelrino , il che 1 me poco 
imporla : mi perche mai mentir poi egli (beffo nel riferire le 
colè in quello donate, celando apportiti mente li Martelli di 
S. Franilo, e nominando fultanio Reliquie di S. Fermo, e di I. 
nullità i Ori , colli feorta di quel Documento aftermando lo 
ileffo Ctleftino , che furono donate tutte e (re le Ganajfc , o 
fìa le tre Mindibole inferiori di quelle Tede alla Ghiefi d'Al- 
bine , perchè dunque non ridirgunlj anche in quelli pure Ai 
bugia, fé, com'ei dice, furono donate alta detta Chiefa Pil- 
otini Reliquie, Ce quelle innominate) de Santi Fermo e Ru- 
ftico , citando l'ifteffo documento? Ma in cofcienzi il Sig. Cu- 
rilo non potea ciò fare , leggendo!! in quelli Carta chianmtn- 
n che il P- Gelellino non mentifee, come cri poco vedremo. 
Avendo cosi tentilo il noftro Sig. D. Volpi di occultare li 
donazione illa Chteli di Albiate della Marcella di S. Proco- 
Io , anzi volendo far credere che la medefimi Ga Hmifli in 
Verona, e quivi confunta nella. Contrazione di varie Chiefe, 
(pag, 179. ) fi avanzi 1 dire , che S. Carlo avea veduto non 
efftrt in Bergamo (olire poche «fa) aitr» che la Sagra iella ( di 
S. Procolo ) aanetatt anch' ejfa dilla mafcelU infaitrt , con 
che viene a dire che fino del IJ7J. mancavano in Bergamo, 
oltre la Maiella di S. Procolo , eziandio quelle delle altre 
due Tefle ; il che è luridamente falfo , mentre lo dette tre 
Mandibole efiftevano incori in Bergamo il tempo di S. Cir- 
io, e foto del 1608. furono dil Vifcovo di Bergamo da quel 
Sepolcro e (tratte per fune donazione alla Chi e la dì Albiate, 
come fi ha nel citato Documento , copii dei quile ci 3 riu- 
fiim ot:t!icrc dal R. Parroco della medelimi Ghlefa in for- 
ma autentici , e che ad ogni buon fine lari qui apprelfo re- 
gìitnta ; ed intinto piatemi riferirne il folo palio , dove 1 



li», che il Vcfcovo Miteni de parti Rcliquiartm SanHorum Fir- 
mi , Rullici , & Pronti — attifit pigolar Mandibuias hferimt 
diSorias StaBtnm integrai. Ori , dica io , eOendo ciò mito 
al Sig. D. Volpi, e di redimente egli fervendone, chi i che 
non v(di,chi di noi due fiali ftndiato di «codiare U verità, 
abbigliare , e forprenderi il pubblico Ì Egli però lufingandofi 
che non mai farebbe venuti in pnter noftro li Donazione ad 
Albine itfoB.ha creduto pater foitcneie il Tuo impegno coli' 
occultare di un til fatto li verità! ne di ciò conlento, ha o- 
fato dire fpig- S!j) che porle dilla Mandìbola ir.ferìort dis. 
Feria? , tilt ntaaca aeli Ocmi di Butani , Ì ffata donila allt 
Cbitfa d Albine . Dil fin qui cfpoRo ippirìfet dunque veio, 
che li Tei!» di S. Procolr. non e (liti tf li retiti a Bergamo, 
ma benii appo noi confami ti in moke Confccriaioni di Ai- 
tili e Chele, come nelle Repelle (aite al F. Moroni dif,-,o. 
finta abbiamo. 

Pillando al tene, fun argomento dell» interruzione ed ili- 
ofljnji dell, iioflri Tricii.j:c , i.-cenm e*:- < pag. tét, ) 
finnBif. nundicj ule iocofitr-ti ed .ntetruiionc da certa Lelio, 
ta di Monile. Lurgi Lipnmin Vcitoiu ,'. Vuoi» , la qulk il 
Cutnier- ,<t : . n , ero- !ìhj i;r..:a dal r-cieSaio Lipomano. 
Uic codelì» Lettera fi» fuppoll» > olIer»»io 1' abbiamo nella 
noft.-j !>rimj Rifpuili li P- Moioni, il perche :l Lipomiiu, 
al dire del Guimkri , CboceJe ai Signori Bergamauhj gf in- 
tieri Corpi, qui.nl tglinu pretendono di poffederne una fola 
pine, e si pecchi il Cardinale Agollino Vilerio , eh; dipo 
il Lipomano fu creato nolìro Veftovo, ittefta ch'ermo inco- 
ra nella Inr Chiefi di Verona , quiniunque fapefs egli che S. 
Cirio avti futa li Vifita e li Ttinaiione delle Bergamifche 
Reliquie eh' erano apprelfo le Monache. Però Ce folte anche 
vera la Letteri del Lipomino, ne feguirebbe che la fu» inc- 
itazione non ivefle ilcun iòndametllo . Ghe p'JÌ il Guarnieri 
non (òffe tenuto a riportarla per intiero , o dire pretto chi 



polene quando, 1 chi, e con quii fondamento feriti», ovve- 
ro indicare dov' eh*» clilteHe. Nuli» oltante il Sig. Curato 
(pig. 98 ) dice , che ciò motte importa chi fi fappii , e che 



filile quel!' originale, ce 
£ una pitente fui difpe 



e a i Signori Berga^fcrd' fironmi^ii 
ommetierla .uolutarncntc.ondc rilevar fi 



,<ome pretende il Sig. D. Volpi , quella 
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mai il Lrmri riagmìiri il Calmieri, the rifparmiato gli abbia 
la fatica di leggeri altri alianti del tutto inutili: e multo pii 
quella di dover leggere intera una Lttttta , che con pachi parole 
potrà predurfi in midi , che ba/laffe ad infirmarlo interamente di 
quanto contenta . Bra (brlè cottila Lettcri un grollo vilume ? 
Se ule fnlTe Ititi, ringraiierei pur io il (Immigri di averci levi- 
ti quelli fatica 1 ma non coi! polTono ringraziarlo i Signori 
Betgaraafchi i mentre r documenti fuppofli nella delti Let- 
teti, o non ermo più /tati veduti ed crino decitivi , e allu- 
ri, il Guarnìeri avrebbe commeùo un gnviUimo errare in pre. 
giudizio delli Tradizione di Bergamo! od (tino gii gli IteE 
veduri dal Fellefrini , e in tale afa nulli più avrebbe con- 
chiulb il Lipomano di quel the conchiudi il Pellegrini . Giac- 
ché però il Sig. Curato lodi il Gulrnieri per non aver volu- 
to tediar troppo chi legge, dovei egli pure imitarlo, e non 
opprimere il Lettore con quel fuo Labro voluminolò più di 
400 lunghe e larghe pagine, pieno di mille inco Deludenti cole, 
e di aptrte contraddizioni , e vuoto affitto di valevoli [to- 
ve- Non Capendo ti perà come (ottener vera li te (limoni mia 
del Lipomano , dicendo nelli pag. 96 che del 1540 , quelli 
vilitò le Reliquie appo quelle Monache , aggiuRnc the fa- 
/.rannii i Signori raonef,, fc da Coadiutore , 0 da fcftovo quelle 
jÙM.i ' .-<it.ii*, n.-llJ lor CYiì/fa di I. fermo \ti/j.trt imfi'- 
■vmU BJ jo gli icpl-co, che ( egli pretende clic le abbia ••• 
Gian . ce lo provi . Il P. Ceielti"! nttli Viti de 1 Sino Her 
ma e Ruft.co dice , (he (u trilli quella Lettera al PrUegri. 

nii e quelli r.epp-'e nominandola, q d: è ihiaio edere una 

mera, impu^jii : perche cena Diente le quella Lettera folle ve- 
ri, t hfie lta:i fenili il Pellegrini, t t h Te ne firebhe pre 
valuto Gru taratole. Perche ii Goim.en pni non I' abbia dita 
per dircelo, noi fipendo il Sig. Outitn che nfpondere, dice 
..'ie fri/qgu cwti*darto a lui' 

Sventale felicemente le mine , che 1 rovefeure la perpe- 
tua eoftantet Ttiiuione notili tea tato hi di far giusti ce il 
nnllro Ai»'fi':o . vediamo coi' altro abbia da fuggiugnere . 
ConfelFa erji primi ( pag. V}>) (he de- fetoU tatmtu al XK 
non fu n:ii^r , nit accerlve l' initnompiaeni» ,e t anifìana 
della Tradixione dì Peroni } pure mnftra di credere che fe avef. 
ft agio , t librrtà di entrare ne' nollri jttthiv) , e di frugare 
diligtntemtnti U «olire Strillare , forfè vi Irtvarebbt di ciò 
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oppoliiioni da farle , vuole che fi fu ppongi no come Te mi- 
melile ci follerò . Se ne' fecoli a noi pili vicini gli pare di tro- 
vare in alcuni delle noftre Memorie qualche di lui fognata 
difficolti , quelli i lui balta per non fare alcun conto delle al- 
tre moltiflime , alle quali non fu che opporre. Se i rostri 
maggiori , fìctiri del loro antico legittimo polTeffii , min fi fo- 
no curali di combattere enn libri Rampili le pretenlioni de' 
Signiiri Be rjt ima (chi , fecondo elio, ciò Iti perché lutti le bui- 
na rittnefciuU tropp» fati e convivimi . Che più) Si arrivi a 
dire fpig. j 7 i). 7<a,i foli i Signori Vironcfi non hanno rimi- 
ralo con orrore , ni con iìfprew le no/ire preicnfioni , mi di 
buon o.r»io le iawic. accorate per puflc in la.itf manieri , chi 
quafi t tvreibono prove t documenti ballinoli per foflmiit, cbt 
almeno dal fieolo XV. fino ci t 717 ( vortì dite 17,7 , come 
hi ferino altrove j la Travine Vironefe i Hata la Ma di 
quella di Bergamo, eioi cbl ha attuato non effere p.ri in Ver, 
M i fari corpi desumi Fermo e Ruftieo , ma tguc fai alla 
noflra città trinati , c ir. .,;, s ^ ««■■<<-' onorari. Quella 
è li più bella bellezai del mondo! Affermava pure il voftro 
P. Celcfttno, e voi Io fapete Si K . Curaro riverì tiffima , che i 
Vemneiì di que" tempi negavano il trafnorto a Bergamo dei 
Corpi de' noltri Santi. Se quegli adunque ciò allora negava- 
no , chi i che non veda che efli non ve lo accordavano , e 
che dello fleflb fentimento erano eziandio quelli dei preceden- 
ti ferali , come niellano ■ documenti, e gli Scrittori fupcrior- 
mentc ricordati ? ti più bello poi fi è che, dicendo eflbSig. D. 
Tolpi teplicatimcnte , ritrovirfi di preicnte in Verona una in. 
figne parte dei msdefimi Corpi (che per confeguenia vi Tara 
Tempre Hata in avanti ) ora con aperta con trad dizione al fat- 
to vuole che (n Verona fi credcfle non efifìcrvì più , perchè 
<faf fecola XV la Tradizione Verotitfe lo ba atte/tato ■■ ma quello 
i «n fogno. Sì è beni! {empre negato che veruna parte di etfi 
liafi mai portila a Bergamo 1 e quello i verità . 

Scendiamo adeffo all' Attiralo fecondo , in cui 11 Sig. Cu- 
rato , trillando delle Confecri7Ìoni fitte con Reliquie de' 
noftri Santi, fi 8 (Indiato di accumulare un fafeio di nbhic- 
lioni , la maggiot pine però fuori di propoftlo , ed alcun; 
perfino inette e ridicole. Di quello genere i appunto li pri- 
ma ch'egli mette in eiropo, ed eccola colle flcITe fue pirole 
(pag. 310). I< io diceSfi , chi ic Reliquie MsiMtl fermo , t 
Dette Cbiffc lib.VIII. M Rupi- 
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Rtfia, adaptmt in «Km pei omftcrtrc altèri, fono fare <«• 
Iil mandai; da Belanti (il tbt ftr aliro ni afona , io fc/i. 

i/i affermale J mi li oa*/ nj'ifra parrtbttfi piotare il 
tntnri». Ma come volete n-.ii , Sia. Cur.to.che i; ciftppi:- 
vi e neghi quel che voi r.un ivnc i«.n Col piovati), né prò. 
verete giammai, o» che neppnie infunai voterei Voi niì non 
pr-.trelle in alcuni maniera p.-ovi.f il conuario,lè io vi dirci", 
fi. che le Rrli<>-jir i.lopeme in BerRim^ p:imi Jet dccim'.. 
fello fecolo per coi.fecrare Altari, fono fiale co:] miiu!j-e di 
Verona , o ncevute d' altronde. Mi liCclando qacfto t coir.: 
mn poli- »fn»vi in cinii ani il favi immiei.ijiione , che r 1 » 
Bnguno r.-indite faiTnii a Veruna quelle Rei qu:e > che q > 
vtdjnfi sdopeiatc In [mie Cunfetuuoni , qoando »oi fleCi'.i 
avete accorai che , Jcpo il fjrpollj tnfputlo g Beif.itr.o 
è riunirti nell'Unu di Veian» buon» pine d. eiS Sioti Cor 
v ,f fu non voglio qui rammctnourvi , fé non c-Ò che nello, 
fteff. . voflro Cipo qiii'to voi ivcic Cenno in quello propcfi- 
ro. Sul bel pnn.-ipl:. .!> e.T-. Capo (pig. 181 ) vi Cele pro- 
pello dì provile, che i r.otìii documenti pcileiior, illa metì 
Jel fecolo nor-o non vetrài., a f <«r S r,ri d^merf^i 

Corp. 1» Hmm : poi alla pi*. -.(3 e feg/.c-nie irete 
f;tT -, ..;.-> -\\hiv ;■>< prilli) <h: qran.io i: Vt(;w V» 
letto ha detto, che i Corpi de Santi Fermo e Rullilo rjpofi. 
vino in S. Fermo maggiore , non Jia inicfo di dire clic uni 
pane de' me de lìmi no» follè anco in Bergamo j finilmenae (pig. 
-no) iveie voluto colli fua autorità interpretare gli altri no- 
flri docwnènel , ficrhc e fli t»«i »/i«o U vxt Cfpi a fi&i6tvt 
lutila pa»i. 1'" 5""' Veroni ) tonfrruafi d, tgi Corpi. 
Dopo dunque ;he con tinto calcite vi fictc idnperaio 1 di. 
tnofinie che intieri no» enne ne fono io Ve.ona i predet- 
ti Corpi ( 0 bene . o mile poi che lo abbiate dimollraro , 
Poto importa, perche fi: queOo penici della Integriti non ib- 
biimo impenno alcuno) minto ora linguiggìo p-ete-Jete a- 
veili Pitti a Bergamo, Gechi i noflri (veliero c!cfì;c.-j di ri- 
cottele c.-li nei utiener-le alcune paiiicelle pee ufo delie Con. 
Irerijioni? Perche n.11 un «1 fut^ (imolimer.to f perchè que- 
lli ir.rofhnia ne' votiti difcoifi f Se enno e fino, come voi 
dite in più pa(G,c lo di inoltra ic nel volt™ confronto (pig-ì>0 
almeno in noiabil prie quelle facre Reliquie in Verona, per- 
eti* solerci obbligare a ricorrere a Bergsmn per iveme alcu- 
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ni frammenti. 9 Oppure fè in Verona non cri rimilìi, fecon- 
do voi, parte alcuna dei medefimi fieri Corpi , i che fervi- 
ci il beccarvi tanto il cervello per provire che in Verona non 
erano più inltiit Spiegnemi di ernia quello enigma, che io 
certo no 'I capifcD. Poi che dovrà dirli delle Contrazioni 
qui fitteli avanti il 1155 , nel quii inno follmente, 1 detta 
volito e dc'voilri Scrittoti, fu ritrovati l'Arca di Bergamo? 
Voi (pag. 310) rifpondere, giacche altro non flpete che di- 
re ,ce«jmijjte per quelle due confetravani ( ma ori troverete eh* 
funo più JÌ due ) ma peli-vana effere da Bergamo mondate le 
Reliquie. Adunque almeno quelle (iranno (late civaie dilla 
noltt' Arcai Ora che rifjwndete i Ecco nella cìnti pagina li 
iùa rifpoila nientemeno chimerica e llravagante della prece- 
dente. Vedando egli che la fua fuppofizione , ciò* che i Ve- 
lontiì dovelfero 4 Bergamo ricorrere per aver dei frammenti 
de' liofili Santi per le loro Confccralioni , non foddiifaceva 
in tutto , ne Icioglieva la oppofizione che far gli li poteva , e 
che fi è fatta da me al F. Moroni , delle Confccrazioni anterio- 
ri al Ii[J, cioè il prctelo feoprimcnto dell'Arca di Berga- 
mo , fi rivolge dilpe rata mente ad un altro partito col dite 1 
Ma mit i poi cerio , rat uè per quelle ine Cbiefe , ni per ceafe- 
tran alcune altre ne' tempi pejtaiori fanfi adoperate particelle iti- 
li offa ie' Santi. Fermo, t Hujlieo. 

Afpettifi qui il Lettore , in conferma di quefla propoli- 
zinne , qualche nuova e peregrina erudizione , ed è appunto 
la feguente nella cima pig. 510. Era beili, die' egli, «1 fe- 
cole XII. univerfalt tufo di dividere in minute parti i fagriCcr- 
pi it Santi per eonfterare gii Altari : ceffata peri non tra del 
lutto quello dì adoperare altre toft a' Santi jiijfi appartenenti , le 
quali a' tempi di S, Crr^crio Magno , e nei due [tetti a lui ptfit- 
lìorì unicamente ft adoperavano in Occidente, fittone fi i di {opta 
prevalsile quali cofe col nome di Reliquie de' Santi fi appellava- 
no. Io qui nfpondo , che quando non aveanii le Offa de' San- 
ti, altre cofe loro appartenenti fi adoperavano quili Reliquie 
de' medefimi , come le Velli , e limili 1 ma foleafi eziandio 
ifprimtre quali etano quelle colèi di che potei chiarircene il 
Sig. Oppofitore, fccendofi ad offervare foltinto gli Atti delle 
diverfe Contrizioni che t incontrano ne' miei Libri a quello 
precedenti 1 ma rgli ha volato diUimularli , onde aver campo 
M 1 di 



DigilLzM B/ Google : 



e» LIBRO 
di cavillare] come hi coltantemenie Aito , benché in vino, in 
lutto quel Villo Tuo volume. 

Mi perché raii egli, che a principio inoltrivi di fir po- 
co o neflun conto dell» provi, che noi abbiamo in fivor uo- 
iìro dedotta dille molte Gonfecmionì Aneli quivi con Reli- 
quie de'noftri Siniii fi è poi unto ifFicendito per tndebolìr- 
b> Quelli è una delle moltiffirae coni riddi aio ni , CM lì trovano 
fpirfe per tulio quel Ilio Libro : ni altro ripiego io immigi- 
natmi per conciliarli , Te non che due fieno gli Autori di quel!' 
Opera .lutti e due animiti bensì dillo Ipirito mectefìmo di Ar- 
ci guerra, mi fra loro difeordi nella condotti da tenerli . Ef- 
fondo l'uno di efli perfiiifo , o piutiollo convinto eie in Vero- 
na , dopo il pretefo trafporto Atro a Bergamo , fia rimafta e 
ronfervifi rurtivìa buona patte de'Corpi de Sintt Fermo e Ru- 
flico nell'Arci nollri , poco ad elio dovette fir colpo l'argo- 
mento mitro cavito dille molte Gonfécraiioni fatte con Reli- 
quie de'medefimt in Veroni , poiché lì credette da quello colpo 
abbiflima egli riparato col dimollrare , che con Reliquie degli 
fteffi Santi fe ne frano fitte alcune anco in Bergamo: perciò 
f pif!. aio) prende folo a contraddire i noltri documenti , di' 
quali ipparifce che al tempo delle accennate Confecraitoat eti- 
no tri loro di Itimi quelli iti Sancì Corpi luttivii : perchè , cu me 
• Itrovt, e ptint ipaloier.te in tutto l'Articolo quinto del fuo 
Capo fecondo fi i di elio efpreflo, varrebbe che li ronfialo- 
ne, che ora f, vede in quelle Ade OHj , folle anirchiulmi , 
e mta in occafione e per mutino del fognato trafporto di una 



penfa, e 11 d.fcorre. Ari cred'io il Sig. Guitto Volpi . Mi 
cui! non dovette pentire il P. Abate Manoleni , che inai 
■ ulti i Acri due Curo, («dette tnfportiti a Bergamo, e cu- 
fediti in queir Am umilmente a quello di S. P-n.-olo , la 
quale dopo edere fiali pei ben tre fecali nafcolta e lepolta 
nella Scivi di Ploriano 1 delti de' fuoi Scrittori , vuulf. 
Icopeaa folo n,|| inno Uff Peiù lavoralo egli fu oocita 
fu. fuppof.IK.ne, do.etie dire in primo luogo, co.oe leseli 
ntlla piF.mi no , che le Rtittjuie , adoperate nelle Confe- 
craliotii di Veroni, faranno [tire qui mandate da Bergamo . 
Ma ptrchc fi accorte poi , che alcune delle noltre Confecn- 
zieni crino anletiori al fuddetto anno ny; , ha io feconda 



Digiiized by Google 



Q T T J r Q. 



luogo figgiunto, che ti quelte,clie lepofieriori il detto a-nu, 
p '.:f;:j e\.\:i li-.t ::i ruir ;l;'i Iptzie che cyn pni.-tr.lr Ji 
Oli de' nnftri Sinri, E merendo ilio (ìefio piimipio , fug- 
aìunft ciò che fi legge (111 pag. 311,00* che fe nella Cnn- 
Iccmnne ledici l'anno tjjB (non iji8, come per errore 
di (lampa fi icege ne i) nof!;i Dille- lijurt ft.'orda pag 77 ) 
f, dice dil Vtftoro Valerio the /it«/i attUnli due Dine, di' 
Sar.ii fl f $, foggiunfc , dito , pei tutu rifpofli , the 1» ut 
anni il Sepolcro loro in Cercai»» età (coperto: volendo c™ ciò 
intemt, che fitto da Bc'flimo portino iver otienntn 1 Vero- 
refi ejtic" dut De.itt, e in conlcguenza particelle di oue Cor- 
pile (he pciò r.oi n'eimiso del lutto (liti fpogfiarj pel ru- 
baovrntn fittone, 1 detti de* fu o i Bergamlfchr , di llcuoi lo. 
ni mettiti"". Quello i l' muco meno , che 10 trova per 
foirre qutHn td ilm limili nodi Gordiani. Il Sig. Curilo , 
the è vivo c fino.fi: vorrà dite li venti , non credo mi di. 
il lotto: e quindo pure voIetTe tl.t io in quelli mii fuppn- 
fimne ingannate mi foiE , Tiri fuo impegno di rontiliiie in. 
l'um quelle e le ilnetintc coni riedizioni , che i' inconinru 
nel filo Libro, col moli rare chetili veramente non fono quali 
pur troppo ipparifcotio. 

Continuando io intinto nella mia fuppofizione,oflervo che 
nella citata pigim Jti , dopo il tello di me poc' anzi prn. 
dotto, come dettato e penderò del P. Abate Mazzoleni , fot. 
rentri il cipovcrfo a difeorrere l'altro perlonaggio , eioi il 
Sig. Guruo Volpi, il quale in poche linee rinuncia e dì qua- 
li di penna a quinto dal primo erali acremente Iblìenuto, 
per foftituire un altro fpediente , onde cavarli di ogni diffi. 
colti. Si vuol dunque da elio, che db offe, che im volt» fi 
foffe da quclt'Vrna tflratto , forfi nel tempii, che i Sergimafibi 
portatisi a Bergami) quella parte de' [agri Capi , che abbiami, 
0 in qualunque altro tempo, prima che luttt quelle fogre R.tii- 
qvie /afferò ira Uni confufi , non fi pitta egli divider! in tinte 
minute parti, tht barufferò a ctnfcerarc nsn gii le fidici (bif- 
fe ammirale dal Sig. Biancolm , rum tutte quelle di renna r 
Ma ora tufi intende egli d'inferire da tutto quello ( Se Con 
ciò vuol provare che non era necellirio che ogni volta , che 
fi avea a confante un stilare , fi anduffe a S. Fermo a pren- 
dere le Reliquie ,come dice pag. ili »io glielo iccordo di buon 
grido: nè fa dì aver mii avanzata la Contraria proporzione 



clic il firn (uppofto patita 

e un Offa non potea bada- 
re , ma ce ne valeva alniu.o dimeno uno per ciafehedun de 1 
ibi Sinci, ne ancor ci avrebbero luogo i due accenniti Denti 
dei noftri Sitili Mirti ri. In Itcondo luogo lì fi egli 1 dire . 
francamente , che un Ofjo fi polla dividere in tinte minuti 
partì , ehi biftaffen a canora; le Cbitfi tulle dì Verona 
con ciò che foggiugne in prova di quella fui proporzione : 
mi fi dovei meglio da cito riflettere , che non lì trai» qui 
di Confecrazionì fitte da imo o due Vertavi fucceflìvi , come 
pire eh' egli fupponga ( nel qua! caio avrebbe qualche ragio- 
nc dì fèlatnire: the rancie fono mai quelli I Ma che HI calò 

no t non fiiron fané in breve gito d' anni , ma nel lungo 
cnrlb di moiti fecali , contando dalla primi ( che ne! fecola 
nono fu fini dil Furiare* di Aquileja ) lino alle più recenti 
che fimo del dccimoquìnio , e che in conlèguenia furono fat- 
te da diverfìffimi de'nollri Vefcovi dì tempo fri loro del tot- 
io difpanti , e vilTuI! in tempi di rivoluzioni e di freqoeoti 
cambiamenti di Siati , e di quali continue guerre defelatii- 
cì, con quelle funeiìe confeguenze che ne fogliono rifulrare. 
Polio ciò, che è innegabile! domando io quale delle due fia 
più ragionevole , o che un off» , cllraita uni volti dall' 
Urna, fiali potuto confervare per cosi lungo (palio di tempo, 
e in mezzo a unte vicende e cambiamenti, e maflìme in oc- 
canone della morte 0 dello tralporlo dc'Vefcovi, fenza eflcre 
trafugato o in aitro modo difperfoi ovvero che i Vefcovi di 
tempo in tempo avclTero mellieri di_ ricorrere al facro Depo- 
lìto in S. Feimo per provederfi dell' occorrerne i Io feornmet- 
tercì cento contro uno, che, fe lì avellerò a metter i panilo 
quelli due differenti progetti, quello del Sig. Curato non ri- 
icunterebbe un lòlo voto . Inerendo penante a quefta feconda 
ipolelì , non ne ho però mai inferito , come lalfamcme mi op- 
pone elfo Sig. Curato (pag. 109J che i Vtfcmà di renna , 
ogni vtltn ibi per eonfacrare qtuUbc aitare sfar voltano Relì- 
quie de tanti Firmi, t RHfHtt , andaffero ad aprir i' Urna loro, 
nella Cbitfa dì J. Fermo eplìente, per eflranuie: ma ho bensì 
detto nella mia Dilfertazione feconda pag. 80 c fegu. £ d'in- 
di fi traevano qutlle Relìquie de Santi Fermo e Svilito ne' fe- 
coli poflcrìori ( qui il Sig. Curato vi aggiunge per maggior 
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•hftiiiTMM il nato ) per twfittnjosì di Chi/fi , fe non fe ini 
Sepolcro loro, e ial Cintavo deW Mtore in cai /Invano ripuliti 
QHcfte Confettatimi fatte tulle loro Reliquie ma fino allrcttani 
te rìto^nivoni del farà Stpolcro ? altrettanti mtfltti falnml della 
ptrintntr.za in Wrona, e della identità de' Uro facri Corpi i te 
la fapfofla mattana vi l^e fitta , i fef.tv. ft ne fareUtra 
attorti teli ottafmt di tflram dal fatto Oepofitt le Reliquie 
per rifarli ia altre Chiift ,t peri non fartbbt cntnuuu la Tra- 
dni:ne dell' ffi.Tf'lt • faat Corpi net loro Sepolto. 
Tinto ho delio in quoli lecondi D-flc'tl! one, cJ alneitin. 
io ntoino a •-.••e p; t. "interne le , die >' mtendjno fina- 

crtiiuiitnt quelle panicene ufji:li nelle Confccraemri , n per 
aVonone difhibuiitli . 

Pei non teine (roppo ehi Itgffi, ommntendo a!ite di Ini 
f.ifi(ri;he incont Adenti obbienoni , dirò fornii elice egli ir. 
ri«»tn per lino * dire(pi£. jijjcr.e i DoQrJ Vefeoii avran- 
(• c<ìi pre/t /f Reliquie da qielC Urna , quali fi fata loro ditto, 
tbt erano, the i quinto diie.lert jlfjno efaip.e e ricognit.o. 
ne, mi fulla femphee alfeitiorie di perfone che mrbititiamtn- 
te birtet7ivar» , come fuol A-th , qsrlle Reliquie. Beco come 
qui chini mente eipnaie ciò che iHi pagi J io, enne ihbi-n 
veduto, .-nolliiva Cuikhe riSieim di iterile. Mi aiuti l'im 
magin. tgU ani (he folTcìo > Doflri Vtfcovi d' allori , o >l 
l:--i. - ii ii rij.i{i .!el dr:iv, .'■ quiU.'.e ttin.ei.n.o 11 inftu- 
r»ti net lo» OAjio, di non infermarTi qmli BeSquie fi con. 
feivjfici-j in queir Arci , e di quii Santi follerò le pani, 
celle che indi prendevano per le Contenzioni ! firn tarate 
f>R(tiu.'iie uriti Il e Ila ingioi , eh' e(.h loirtie per (ero, tbt 
il-po fet,h XII. ruffa» yiftova abbia mai vtfitate ni quelle 
Reliquie, ai qat!U £W,'jj tiat.iieamtntt - Eecu li ragune che 
iki egli ne eli ''li* 'I I'£ jtvve>!orio le B:l:r d: frlvUrg} 
Hi- Regolari, r vedrà (e bo rapine di tiì afferirt. Mi io noi. 
h> mefiiiri d' ingoffirci srl mare mijnum , rane dicono, Hti 
Privilegi dc"Rer.^^':» duè fuliinio quefti nfpofli i (he ;iù, 
the abbuiti velino firli i' giuri» polir i , può lèrvirti di fon 
dimenro i peniire cofi fiifi fino , 0 potuto lite in pillilo. 
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firmale Proctfo per occafione dello trafporto delle Reliquie 
dc'noflri Sin» dovutoli Tire di IT Arci alla Stcrillia di quelli 
Padri, e che il Vicarìa Generale di Monfig. Vefcovo Braga- 
dino fi portafle pili volle a S. Fermo col Tuo Cancelliere , e 
vi eliminane opni coli concernente alle medefime Reliquie j e 
fimilmcnle che l'anno 1759. Mon(i|t;. Giuftiniani , ora noflro Ve. 
fcivo.fi porrslTe in perfona culla fui Corte 0 Cuna alla Chìe- 
{» fuddetta , ed in quella Sagrjflia , ed ivi degnila la liuri- 
dica Ricognizione de' fieri Corpi , e fatto effondere dal (lo 
Cancelliere 1' Illrorncnto autentico della medelìma , allllielTe 
ptiì Pomi ficai mente alla (bienne Traflaiiooe , e a tutta quella 
divota e ilrepitala Funiione di più giorni, ed in (ine ficelTe 
li ripofiiionc di etti Santi Corpi nel nuovo Altare; cosi non fi 
deve far difficoltà che i Yefcovi funi Predeceflori non poieflero 
fare allietiamo fecondo l'efigenza loro anche dopo il fecole, 
duodecimo , o per meglio dire dopo che i FF. Minori fono 
entrati al poflelió- della medefima Chicfa , il che è fucceduiu 
foliinto circa l'anno <>J7" 

Il P. Moroni avea dello che , allorquando ai Veronefi per- 
venne la notizia dello Scoprimento delle Reliquie in Floriano, 
credettero citi di non pofledere £è nun fe una parte degl' in. 
licei Corpi de'notiri Sanlij ed il Sig. D. Volpi alla pag.iSj 
dice che, da quando i Veronefi han ivmo conteiia che buu. 
na porzione de' facri Corpi erano in Bergamo , la maggior 
pine di etti non abbia più creduto i'cfiftcnza in Verona di ciò 
che mancava agli intieri Gorpi, nulla per efloiui rilevando che 
alcuni pochi credettero diverfammic . Io vorrei mo' fapere d'on- 
de il P.Moroni ed il Sig. Curaro abbiano imparato, che i Ve- 
ronefi, o k maggior pine di elfi credefiero quant' eglino aflc- 
rifeono: fu bene che il Sig. D. Volpi, per fiancheggili* il lur> 
deno, alla pag. 171 aggiunge al P. fiagala i due Revifori del 
fuo Libro, e dice che, a (rinfilare l'incortanza d'uni T radi- 
none, ballano anche pochi che le fiano concrarj. Sicché quel- 
la di lui milantata maggio, parte de' Veronefi fi riduce , fe- 
condo lui , 1 tre foli ) e quelli quale autorità facciano lo ab- 
biamo gii dimoftriio . Ma io dico, che tanto I' un» quanto 
filtro ferivano lutto quello caprìcciofamcnte e fenza verun 
fondamento, avendo noi gii provilo che 1' aderta Invenzione 
in quella Selvt i una favola fpacciata. 

Sino dal principio della fua Opera li era prowllito il Sig. 
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D Volpi effe™ (tara Itimnlif. a ferivo!, e p-jbbllra 
Aito della Ricognizione in Verona fallir, dei Corp. 
Uri Santi Manin. Ora fopra quella R.cogniiione pi. 
,! Pur. <; lpu V. pa e . |.;,r irròmo id ella »i [«or» 



• sr BtrgaufM «Wm» rtfrMWti rf<7>i'< C«P< •**' 
Fc». , r ft«:K-s , ih! «-ih i)-5 ffc, ;a Cftlti'dt f. pr» 
i, <a./We, t «Ih fclfr tocrtiffim*, ■ ti. 

i ami il ttt.i: eeavUti l'tp.-.i-v lr;li ultimi fnc«ifi stili- 
vi, /» tra <1\ m: infami, egli i inumiate h fnprimttH, 
h t,<msixjeii puriiita , ,ht itili fa-n H'h'me "IU fjro 
•„i[, d, t. few Mrffi-tt f, i ( M , » *Wo„. r„. 

. ^/«o «719 LaUiih „ I, j., r , ,17 ed .Uro- 
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n.i-ito ftmprt il D. Volpi U faif. fi.ppultu ed cqm- 

co di Cerai malamente «e ir.ft.ifct che, non cltencs- 

trov,,, neila predetti Ricognìaone in.,,, i Co.pi de' Santi 
rm.. t Rjftico, le pj..i adunque iiun.in.i ;i .:;jbi credere 
.va.f. o.a in Bergamo Quello fui ..«memo, come f. * 
1 JiQinQ.i.o , ioppica da due pani ■ prima, m quieto ftp 
ic come 0.10 e prov.ro, die il nofim S. Vef.òvo Ann,,. 

ibb;a Ja l'utile ponilo .ni.t.. . Co pi c. iLlli t fti que- 

Sano , il che ni le lbb.a-n ™i giammai àttio, né il 11 
ì di.t , qualora i Signori T.ieltlm ne jutledano Rtiiquie 
! S ni d. a!;um , ni ejli proverl nu> il contrario : ftcon- 

, in quanto ti vuole die ciò ! the ora l.uvafi trincare 
la nolt.a Umi, effrr debbi Tema dubbi» il;»» in Brga. 
■ ila q-jal Iona [.lancine cr... felli egli rredefimo ; pj e . 114) 
; non fi PJ" folten-.c pe-cl.e .rrig.onc.o.'e , inai e C li flrf. 

ili !a ri^uia: ma r.mecbe ognuno li Itimeli anii ir.jgi». 
toiiIGma e del m.to nd;iu.a , p<r ciò cunvien dire, che il 
Conio ferenjn il fua bifogno adotti in un luogo qtel 
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e quelli Tua 
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immitm giovine. Fa giudicala di nói /ar modo £ 
tnìcolarìlì , ma chi fola divetta dive i proprj noni di 
■ °Jf* , P<r pou-li rifare , nmt H fmi fi ira fato. 



Quella «etiti* he avuta io Riffa liti paffato meft di Giugno in 
Virenx i* pirftm degne di fede , che a quella ricognizione fune 
prefitti , ti hanno fenlite , ed tHìmamtalt intifo q««»u 
far* ciò fi ì ime se mi » fluii confermati di pei da aire 
perfine pur Vrrontft , ' l>t ciò hanno fintile affermarti da altri , 

no di qutllì, clic di ciò mi hanno dite tenttxXA, in qualunque 
cif^thif.pracoteipnUefi doveffe aver quìflione , mi riporto iute- 
ramini, alf onoratezza , ed alla cejcicnit degli fltffi signor- Me- 
dici , e Chirurgi, i quali fine jleariffimo, che non vorranno pir 
prevenzione alcuna , ritrattare luti giudizio, che una villa han- 
no firmato, dopo un falerni! giuramenti di fare una fiaterà , ri 

etmefiluta ifi , che in prefitta di tante pirfene hanno afferma- 
ta. Ori proftguiame il nofire Talliste. 

Qiil fi d'uopo £ interrompe ri il racconto Jcl Sig. Curs- 
lu , prr fmcntire c convincere di malignità c filli iì quanto in 
quello luogo fi è di elio lanuto. A ni fine billeri infe- 
rire qui uni giurali Dtpofiiionc di quegl' ifielE eccellenti A- 
iutomi[i,che fecero li revilione e perizia delle fiere Off», dai 
medeliuii fin» regiflrare » perpetui memori» in quella Canctlll- 
riaVefcovile tolto che venne » loro notili» ciò, che » incarico 
Jclli laro onorateli» e ad onta dell» verità viene ad effiippodo; 

Ex filo Striptmrum CaneeliarU Bpiftopatui Vttm* . 

„ Produci, die :B. Januarii 17*4. in Cancellati! Epifco- 
„ pali Veroni per ìnfraferiptos E«ellcmes Dom. Franclfcum 
„ Antonium de Grandis Ariium Se Medicina Doilorem Se. A- 
„ nstomicum , & Dom. Jo: BaptiiUm Buella Cliirurgum & 
„ Anatomicum. Qui juraverunt ut infra, taftis &c. 

„ Prifentibus Admod- Rev. D. Peno Comini Saccrd.Ve- 
„ ron. a Secret. Uluttriis. ac Reverendi^. D. D. Epifcopi , Se 
„ Dom. Francifco Antonio Caneflrari fil. D. Bar [ho la masi de 
„ S. Thom» Cintuaricniì Veroni, leilibus ie. 

„ Effe-lido venuto a nofìra notìzia , che l'Autore dell' lieu- 
„ tità ic'fagri Corpi de Santi Ferme e riaffilo e d'altri, alla pag. 
„ iir. afferifci , che noi qui fottoferitti nella ReviGone dei 
„ Corpi di detti Santi futi li 19. Settembre 1759. abbiamo 
„ avvertita, che alcune di efft Offa non erano di uomo matu- 
„ ro , ma fibbene di qualche Giovinetto tuttavia crefeentt , 



„ poicbi erano affai pittile, e. che fu a noi rifpoilo , tic pj- 
„ team iffirt di qualche Hano , e che fu giudicale che nm 
„ fatijfimo metto di quelle ptulicelariti , ma che [eia devtffmi 
„ din i prepr) nemi di quelle offa ptr poterli regi/l'att. Di- 
„ chiariamo per tiollra indennitì.e par li verità del fino ,che 
„ ibbiimo bensì ritrovile le Offa di un Gìuvtne , ma non 
" e li dice > tuttavia crejeentee che detr- 



) bensì alcun poco piccole , non già affai piccete j né mai 
deliache poteflero <//>K di qttalcbcTiano , con [litro quei 
dipiùchclègue adire l'Autor*: aùlcurando gli amatori del- 



„ la vcritl , che non abbiimo avuti ilcuna prevenzione ne! 
„ formare il nollro giudizio fatto con lolenne giuramento ; 
„ e ciò fermiamo con noltri giuridica lo troie ri lio ne 

„ Io Dottor Francefco Antonio de Giandis Medico Filko 
„ & Anatomico con mio giunmemo aifermo quinto Cipri . 

„ Io Gin: Bamili Bufila Chirurgo e Anatomico con mio 
„ giuramento affermo quanto di lopra. 
M L. S. Hlc die iS, Januarii 1764. 

„ Jofeph Cittorim Fresb. Notar. Hpifc. 
Chiamo però il nollro Oppofitore ha in quello particola- 
re avaniaro è una parente impofluri , e dì qui apparii» più 
che chiara la da me fuperio unente accennata intenzione ir- 
veifaria , evi dì voler far cicdeie che in Verona niente fi 
abbia di que' fifi Corpi , e che a?ii le Od , che abbia- 
mo, fiano falfe per clTcrvi mefcolare quelle d. .ir; guoiitnt 
tMUVÌ* trefitme , quii «fluii» de* fei Santi Maturi poteva 
eltere : e con dò egli adotta i' ooimone del P- Celerino , 



rato , o che quelli f.gri 
a Bergamo, o folo iti par 
fuo Libro; perche fe vuol, 
mai acco-di in più replica 
in Verona! e fe a fuo de 
che va mefmiardo Off, 
fogna, o delira? reto fi 1 
accodo mente a Bergamo, 
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egli fl.id.indo di accrefcei 1 • < llgione col voler ,ndcbu!..f 
quelli de" Veroncf., non fi tino in fine eh: idJoflWi rutto 
■ I Iorio, sìlro rjn ljpv.-;n pfodni:: ;n liiur Tuo che pnllib;- 
Ili, fogni, importili* e miUkeoie. Lfggif. :. ceni, unione 
del. cfiine eh' celi fi cMli RirognUioo Vr.uucfc , c vedi* 
ognuno com' egb di naie in pegg.j vi uggì ci:, dori Due 
the fi, frudiiw di *,« f* malie <h 7«r,1a pjrtinhnrt , cine 
delie fi.ppofle cernute», off* rft j;iaii»['ri> ec. e qu. eoo ne- 
ft ealuonia uccia. cJii aflilicva principi Imen: e j quell'Ano pei 
fime giudiiio, .he fc.o { J un ...r.er.K !. j^e-jv! il non,,, 
Veicolo , limaci* per nbreno di tof<ien,i non lo nomini. 
E pg. J14 fcr:ve che i due io"... Vefcuvi Brigidino e G,u- 
leu.!-, iar.no [ttandtt* p*:t;(t. tht •pfivm J* Cfia.onl tu 
ecfora, ifce ptaftv*n ffltr aaeJfj i Corpi fc'tari fm. e Ru- 
Ritti mi ferite pur elio oelli dem pigim.chc fi 1*:!!, nei 
ej-M i Caip. A^li «tutori Santi , f"(0 fu *d ajni nsato . 
c6e t, t qa/Ut off* ttcmn di' Stai fir$ fi rìttnmat ; e >n 
più luoghi vi puie lipeiendo che n unii quietili ve ne fo- 
no, (He giulllmcntc foipi ippellne 11 paffnno. Indi, per tu- 
Ufd» tini' a^ire fue inent, filli >d efuiuniie le due Ifcu- 
jioni fjuril in occaGone deili nolln Revilione e Ripcfii;cne . 
e fopn quelle Lnuamewt til' Iftiumenio fi uni qu.fi.one i 
pitoie fopra i temimi tifativi ci f/sr/u e di Rfi/jwtj li o> il 
potevi egli rifpirmine, paicJie quelli pirie ci Reliquie, c.V 
egli lìeOo concede i Veron , i timi che Corpi dire li ponno. 
Se pai gli duole che Cupi fifi detto nfpetto >' due Sint- 
Mirrir. Veronese Hc^ut foli.i.u repello ili. qiiiit.nSin. 
ti filetti", l'i duole a tono, mentre coti ipp-jnto Temei li 
dovei | li ragione fi f , perche* cui fi i (tf.to ni fi >1 che 
dell, due Veronef. aJno.e Ganv. Reliquie ( eccello le ado- 
pr.ate nelle Confetraiion. , e ìt donne ad ilice Chiefe ) e 
penio fempie lì * cicciuto e fi tiede che quivi Aitivi le le- 
citevi da Annone , il qual cerco ani eiundio proccunte 
cune quelle eh' trino in Triefte, giicchè quello eri l'unico pre- 
murerò di lui fine : il che non fi può dire in riguardo alli 
quiiiro Santi di Triefte, dei quali dovei conieniirfì di rice- 
ver quelli pine che gli farà lini voluti fohanta accordile! 
del che il fitto Hello n è telìimonio , cioè che in Triefte 



.□prova» la l.'aaizion v concie, come uguui» può ^.m.^,, . 
Egli perù va più m™' ">F» '» <»"'» no ne , e 

,:i wpvtmn [t?r* fc «/> A /»P" Tutte co.efte tilt 

" " " llitr Vtfcovile, Rico- 

MonllR. Velie™ Bra- 

Bidino del 1-757. ' dall'odierno noltro Prelato Marni]!. Giù- 
Hlniaiii , olTi-ruJ egli che primo, o fis il di luì Filari» Cenira- 

h "<»'< ''iit Tp'ìì 's'tn^boxw tr*%o r <Je' li [agri offa 
J.-JU hr Ch:c>« Uffhrt «Ut Sognili* di fopra.e di lune qi.il- 
!■■ ùr 'ÌjflW f'« I' putffet» , Il Kdiquk effer quelle 

wdffme, che nel? Aliare dAU C^o:: C Jtd.xu 
r eh- lUhàttU txlU Coffa pnm preparai* ,1'gondeti , ed oppo- 
nendovi i fxgdt,; onde li poirffe in diri itW .m «rtitu, 
t h' trono qudlc mcdtfimt . il fecondo po' ha falli, aprire l «u- 
. ... Cs ffi e levami le Reliquie, t folle dejcnvire da ■peri- 
ti -Hvlomilìi , te l't i'i un «lira tip,!!: , quella pur /acri* fu- 
«Ilare e legare etnie U primo. Se uà intende per Ricu^nizio- 
di fatte Reliquie, non ci ft putti difficoltà ciò! nomi. Se 
poi aveffe Vola'" • thc sde ""' à de!h f< 

hffi foliaiiqnifn.i>'i-'i o fi.r.Mi. ^Jù./», J™« w<s/» ; //"^fl'A 

Cbi.fr fcttwiMfi crawl le Reliquie che «A»».» «nC-orl». 
,.. i.- !, IVeitcperciU iup:rlìuucd mconvenienic eri tiitli ,ci- 
t , figlili:! di queflu fatlo (e voi pure nel vollro Libro in pili 
liiophi le confettate per quelle ftcllcj badavi dunque che nel- 
le dette Ricoprii zi n ni l'uno e 1' aliro futi aflìrurito che f°l- 
fero quelle llcfle che nella femerranea Chitfa (jacevuio | ma 
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venerate e ficure ab «»f?™,j C nn ° «)flre. Compili 

coli tlti ito fi ri Preliti non lo full furo, come neppure loffia 
fatir, il vo(l™'Din«fino Vilmtorc S. Carlo rifpetto alle vo- 
lire pretefe Reliquie de' nolrri iami, ma quali le ha Ironie, 
i)li 1= In trattiate nella Cattedrale di Bergamo , che che 
fjTiian.lo pj-»;c;iJiatc in miliario. Quella prima OlTrn-aiifii.c 
nulla vi ferve di prova pel voftro allumo, anzi fti contro di 
voi , fc volete e fe non volete . 

il. Offerva il Si E . Curalo, come apparifee dalla Ricopi- 
ti: le noftrc Reliquie era di (laccato dalla iJdt-unn , ciac mi 
■pertot e che la flcfTa Calla in besiì dopo fanno ItSi;. diftft 
d.r mia filatelia , t di una Vmkellt , che fa in natii' mai 
i.--:!ìwm , . .r.;r;/ij jfi' .v timi de/i' _<r,'i di marmo , 

«a qxrfi pure ad iflanxa itili perftine fi apriva , e fi lifrìa- 
uaa -vedere It f4%rn Offa, quandi pìattffi a' VV- ii s. Pera''. 
Trimi ii quel t;i,<j>i /Uva fi.'.i aperta , nt v era alcun f affi- 
ttiste ripara o dtftft alle fagn RtUanie , conte fi è ii foprt 
privato . Era neceflario che quelli Calla fotte aperta fc dovean- 
(t vedere le Reliquie , uè fi farelibe mai potura aprir a pia- 
che aperta , era più che (ìcura . All'apertura poi o Fenderci- 

non gii sua TìrticctU . Qjicfii Porricella ben (ieura vi e 
fernpre Itati all' apertura dell' Area j fii poi ordinata la Cra- 
telU, a la Ramala, non perchè le Sante Reliquie folfero Iti- 
le in avanti efpofie al tocco di ognunojma perchè vi folle 
q licito riparo in que' giorni folcimi the dovei (lire «peno il 
Fincllrino , il quale non (empie flava aperto, mi fol quando 
piaceva a que' ??. di S. termo i' aprirlo , coiti' egli (UlTn 
conferii . E' dunque fallò quanto va qui malamente ragionan- 
do , e che dice di aner di ftpn provato , dove non ha far. 
ir> altro che più malamente aver congetturato . Cui) egli poi 
continua; S'ipp'Jlo cbt S. Annone abbia in quella midifma Caf, 
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fa i Stiri Cs'pi collaciri ... m (affli ultimi [cedi non era 
nello fiati di frinii psichi quel Santo non t AvrU certamente 
Ufciata tpftt 1 ni per evvtntur* i' avrebbe potuto , volendola 
riporre fatfrra. Qjii palli dell» Caffi di Piombo e taicia d' 
occhio 1' Urna di marnai quella eri aperti ma rinehiufa in 
quella che (tiri ferrati, e tilc polca heniffimo elTere ( com' 
ei peni») pofta anche Jartrrrs : n)a nari fi de' intendere, quii), 
do dicefi che S. Annone E li hi polli in Arca falli fublcrra- 
eia, che abbiali imerrir.ii mi che abbiali polli nell'Arci eot- 
locati nella ConfelKone.cioè nel fotlernneo di quella Chiefa, 
li quii Canfelfione e (utterraneo (i è ultimamente feoperto, cri- 
me di (òpra ho riferirò. Ricerca poi quando in Verona alla 
divovv* di' fidili fta vinata in capi di voler vederi quelle fa- 
g't fpoglie . »"> contenta di -venerarli occulte . Mi quella e ■ 
il.rfc tùli di nuova invenst'one e non praticata quali univer- 
filrmnte di ("ili i Santi Corpi { forfè non fjifi e fi è fallo 
casi anche i Bergamo? Ridicole Oflervaiioni I 

III. Trova che dire, primo contro i due doni Antiquari, 
perchè han giudicata l'Arci di marmo lavoro dell' Vili, fecole 
[jtta nei tempi di S. Annuii , n:i \n ù:c oli':: tizinai a t.^':.i men- 
tano : fecondo conno la Ifcriiionc, in cui fi dice che in effa Arcai 
fari Corpi [mi fiali da S. Annate ctUoealii mi chi mai poni 
fcrivere altrimenti, fc di altra Arca non fi è mai avuta notiiii 
veruna, fe non di quella di (cello marmo Paria f qitefto fuo reni- 
nolo a nulla pur monta; miifimimenie che confefla egli lìcITo 
( pag. tfij ) . Cena cofa t , che le ReUqm: de' Santi Martiri fona 
fiate da S. Annone ripidi in una fd' Arca ,e che in una foia fo- 
no fiate nnfetvau} mai non effendi fiata nella chitfa di s. Fermi 
Maggiore oltr Uni fieri dì quella , che nella Cavili deli' Ai- 
tar Magnine fi vedta. Mi propone fulla lìeiTi Ifcriiione un' 
altra difficolti mentre vi fi dice , che I' Area Uefa fu di S. 
Annone collocata fub Ara iu.h.mj ii:f:'ini: r.c.lifn ; c r.c d:> 
la fui raRionc cosi : pachi fe (Autore di quella Ifcrisjonc ho. 
inttfo di din, che t fiata callacata fotta la Menfa di quell'Al- 
tare , cioè net fila , da cui i fiata ultimamente rintoffa , tii é 
manif 'diamente f alfa, poichi la Storia de' fagrì Corpi ci afficura, 
che Ì fiala po/la Jil terra Si pai ha intefo dire, che fia fiata dal 
S- Vcftovi interrata ia quel fui , dove fi i cretto f Altare , ciò 
non fola non ì certo , ma v ha forti ragioni di tndeilo falfoj 
palchi io penfo , che in altra Chitfa funi fiati ftppelliti i fan 
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Corpi, come bt> provato in altro lungo. Mi cofa li egli pro- 
vilo in pispolilo ili allra Chic fa 1* filmo ai ibliti fogni e vi- 
lleggiamene! fuoi . Nel S- i del 4. Capitolo a pig. is; (do- 
po frinite ftbaccbiite antecedenti colcrtlle ) dice effondo può 
ii ii opinimi , che mila cbitfa di S. Fermo Minare fieno fu. 
le collocati. In quelli dunque (psg. 1:7) ripojavano le pri- 
uoft Rfliquieflno al Une del fecola XII, e «tuffi in quelli di 
S. Fermo Maggiori (pag.iiS). Che fi pure il !ig. Biincolini Ira. 
.vaffe delle dipesili [opra quanto io penfo Ma Chiefa di S. Fer- 
mi Minore , mn creda perciò di punto ridurmi alte tirelle. A 
rn_- pan che ad offa tulli i da lui retati documenti fi poffano como- 
damente intendere. Ma 1 egli 0 ne trovajfc di nuovi, od al mio 
pesamento endeffe di poitrfi opporre, fappi.t che [opra ciò non 

ronefi niente pi-' (0 di qudlo , che le carte da effo puÙtlcatt 
mi fanno Sapere. Trovi etti un'elitra Cbicf*,*lla quali conven- 
galo le proprietà ne documenti di fopra efamméti cfp'cSn e non 
avrò difficoltà di lonfejjarc , che in quella i /agri Cerpi fono fla- 
ti collocati da 1. Mnonci ma effa non potrà mai tffer quella 
di S. Fermo Maggiore , come parmi di avere concludentemente 
provato. $, 4. pag. 141. Effendo finti da S. Annone depofli bt 
un Arca di pietra Sotterranea, e da tempo immemorabile effen. 
do fiati veneriti dipoi per quelli parte, che in Ferona è riwafla, 
self Aitar Migliore dilla ConfiBìone di f. Fermo, mollo dal 
pino del pavimento elevato; certo è, che di effl fatta fi > tf 
Icvaiione dal fito primiero. Anzi fe da princìpio fono fiati in 
altra Chiefa, come ho provato nel 1. S. di quello Capiialo , dì 
efifi dthb'effere Siala fatta 0 Solenne, 0 fegreta Traduzione alla 
nuova Chiefa di J. Fermo Maggiore. Fig. 145 ! fo, che quelle 
erano in altra Chiefa, ed in altro fitos e verro il fine di efla 
pag., non hanno documenti di forti alcuna onde trarre notizia 
della Traslazione da una chiefa all' altra , 0 almeno dilla loro e- 
Icvizioncs e pag- 148 > io penfo, che in Verona non fiafi fatta 
de' fagri Corpi una Semplice elevazioni , ma un vero trafporto 
dalla Chiefa in cui furono da prima dcpofli, a quella di S. Fer- 
mo Maggiore ; pg. >jo, cosi francamente afferifeo , effer certo 
limi , chi delle fagre Reliquie di S. Fermo di Verona fi ) fat- 
ta t' elevazione , t per quello the io credo, la Trattazione an- 
cora da unii Chiefa all'altra 1 poiché adejjo non fono più nella 
Chiefa di prima , 0 almeno set primiero [tttcrtoaco [ito i pig. 
Delle Qbieft (ab. Fili. O 161. 
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iCl. Non e (frM la Ciré/*» >" "> /"'»• /!■!« P' ; '« fl ^P"- 
J7e . . . . girale aff«t« fi fa tilt epoca, ni iti «ut Jctf* 
/ero Tradizione dati' una alt' altra Cbitfa , o dilla loro ikva- 
xjenc dai filo fottirranto alla Caviti itll' Alla"- Su quel}» 
particolare «dunque niente ha provato , nè mai putrì prova, 
re una Tradizione da Chiefa a Chi e (a ; perciò fi riduce nit- 
ro ad uni lémplice elevazione da fifa a dio nella lidia pri- 
mieri Chiefa di S. Ferma Maggiore, come altrove qui fopra 
ho pure notate. .■ li qual Elevarne. (1 è fatti dall'amici ori 
finiti Co-.*, iTi^tif , all'Aitar miggiotc della Chiefa gli fabbrica- 
io fi.nra li ftefla antica Confusone. E devefi notare, che la 
Chielà, che ori dicci! forrerranca e Co n fé Ilio ne , a quel tem- 

Stii.L, li C,:.i:::!i;>:iL'\ii dia Cliicii in qu e" tempi era I' e- 
nuuziim Sotterraneo fortopollo all'Aitar maggiore delia flcC- 
là Chiefi, tome puro fi.pt riempie lv.: in.iicam. Quindi otti- 
mamente fi dice, che in qtulCsÙta fma flati da S.Annsne ed. 
luciti , mcntr' ella , fecondo il coitumc , giacta nel Sotterraneo 
Tolto l'Alur maggiore della Gliiefa. Malamente poi alTcrilcc 

( etti Unu ) è fiaU polla fsttcrra , interpretando perciò egli 
eh: Ili l'ina citrina: fallo è tutto quello; mentre la Storia di- 
ce che ha porti i latri Corp! la Arca fax-fa fublerranea , non 
che abbia polla l'Arca folto terra, o lia che abbiala interra- 
la i era foltenanea , e ben tale dir fi dovea , perche giaceva, 
nel Sotterraneo di quella Chiefa. 

IV. Oflma 11 Signor Curaro come dall'Iftromento 17 <o, e dal- 
la Ifcrizionc rifilila , che le OlTa de Santi Fermo e Rullico u- 
ratamente 1 quelle dellì quattro Santi di Triefte erano in una 
lòia Urna fra elTc framifehiate . Tulio quello & veroj ma che 
r< vorrebbe inferire > Cyii nient' altro fògpnngt : avrebbe al- 
meno qui dovuto comprendere e confettare la linccritl e buo- 
na fede con cui fi è in quella noftra Ricognizione proceduto. 
Ma intanto quella e le due precedenti OlTcrvajinni fono el- 
leno di quella importanza che lì fpaccia nel loro [itolo J 

V. La quinta Oflcrvazionc fari certamente fcmbrati al 
rodeo Oppolìtore di fommi importanza, in cai torna a met- 
ter in feto» la favola delle OlTa di un immaturi e enfiente 
gài/iactta , come un fallo indubitabile. Effendi, dice, viriamo 
Sanato di fopra bt> narrilo, che fra quelli 0/ft alcune font IU- 
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a giudicali tfftre di un immaturo crifeettlt giovinetto. Mi leg- 
p.a egli la gluma Dcpufizìone degli Anatomici qui fopri re- 
tila , c tonlclE clic in vece di dir egli fflìmto verismo , do- 
vcaft anzi dire falliamo, e che petò cade a leni Iurta la fu» 
gran macchina aliata fopra lina Talli e maligna rclaaione di 
perluna , di cui per niodertia , o per malizia ne ha ucciuio 
il nome. Li macchina era di mencie in fulpeno le Reliquie 
di quelli nollri Santi , giacchi quelle immature giovanili Of- 

1)6. com'egli fpiega; li PtC* cautela , con cui f, è erodi- 
li ararli' ^trea , tenutaft lunga tempo aperta , farebbe motivo 
furiente di future , the altre Offa li Me" Hate intromif- 
fe t come forfè ™'* « "ili" H dover dire , che futf. fatto ai- 
ci dì quelle, chi ora ni fanti . Or quello appunto è il luogo 
in cui gli £ venuto il taglio di dover dire ,chc altre OlTa he- 
llo flaie intromelfe in qucll' Arca i nè già OlTa di Sanii, mi 
Offa profane: mcniic, li avelli ititelo di parlar delle prime , 
non avrebbe delio eflir ciò feguito per la poca cauteli con cui 
f, t lucidila quell'arca. Egli mo qui mnltra di firfi cofcìen- 
7.a, e aver Icrtipolo di iòfpetiar malerma nello lìelTo tempo »i 
fhizr.icando il Letiorc a iòrmar elfo quello lòlpetto o giudizio, 
col dire .- un imbroglio l qseffo , che a chi foffe inclinato a pio: 
far male (ma chi noti fa, che quella e la inclinazione della mag- 
gior parte degli uomini i) potrebbe effer argomento di din del- 
le belli cofe (e pur troppe ne avran dette i fui parziali Lel- 
io ri ) intono le Offa trovate ia una Caffa t cbt i Itala aperta, e 
alle mani di tutti rfpoftaOl che è fai fi tòmo , come di fopra mo- 
Urlio abbiamoima pure ilSig. Curato lodice.elo ridiie.forfe 
perchè non lì penfi male ). Ceffi Iddìo però, che io mai dialuo- 
a fofpttto di forte alcuna (oh, è egli di cofeienza. pur dili- 
caia ! ) contro la faniiti dì quelli Reliquie. Qual mano empia 
toiì , e faerilega avrebbe ardito di frammifehiare alle Offa vene- 
rabili di' Santi folto un altare giacenti , altre Offa, che certamen- 
te non fuffero di qualche Sanici (Se vero folle, come fi dice e 
credei! a Bergamo, che alluni loro Mercanti avelTeio o corrot- 
ti con danaro i Gultodi dell' Arca, o rubati clQ IVcfli una gran 
parte de' Corpi de' nollri Santi ( primi dicevardi rubili tutti 
per intiero inficine colt Arctjlarebbiro capici inco di que- 
lla ribalderia! che occorre però far foprs ciò quelle tante ma- 
raviglie!) lo avrei onore non filo a credere, ma anche /o/o ai 



i Kn ,,ghare co.) nefaado^a Cr Ue S ìa.^ ( Sileno, ci,' c E Ji ne hi 

lo nel!» citi!» pag. '-^6 , mi a ritte in quello lìefla luogo , a 
minimamente nelle pirolc fegucnti ) Ma con tallo qtttflo non 
fi può rifilar alt' evidenti di un fato ceti putente (anelli e- 
iiiitìn.ii, e quello fatta coti pattuii, torniamo a dirlo , «lira 
non è in veri ci che meri invenzione , e nera impoftura di 
qualche malevolo , forfora negli orecchj a chi fi dichiari in- 



vedere i egli san patri ne meo 
rifinire ali cvidtnxa rifilinole dilla giurati legai pubblica Di- 
chiarazione e Frodila in contrario fitti dai Signori Anatomi- 
ci, ct.c tu peri ardente abbiamo noi regidratj ; c t\- fi ftmirJ for- 
mo 1 ritrattare un fata patmeaum rallb . Mi foj li penferà 
dì iver abballatila prò veduto col foggiug nere, che quelle Offa 
di giovinetto potrebbero per avventura clTcre do'Sanci Giafone 
c Celiano mirtirizzsti co'Santi Primo e Marco, che dal P, Ire- 
neo Scorico di Trielle ci li vorrebbero foilituire in luogo dì 
quelle de'Sami Apollinire e Lazaro:ma nulla gioirebbe que- 
llo ripiego, perchè i nofhi documenti parlano di quelli ulti- 
mi , ne .k'SaniiGiafoneeCeliano fi ha in Veroni memo rii alcuni. 

VI. Quivi tocca di nuovo li di lui fuppolli mila cuIWia 
della noftta Arci, prò teli indoli però clic non vuol metter in 
dubbio U ■ufità , In fattila , t gennaio identità delle noftre 
Reliquie di tulli ì Santi Martìri Ferma ,t Rafiict , -Primo , Mar- 
ca, Apollinare, e Labaro, ritocando pero che in vece degli ul- 
timi vi potrebbero effer quelle de' l'airi Giafane t Ctliana j la 
quii eccezione di elfi due cotnechf è arbitraria, cosi accordi n- 
do egli tutto per bello e buono, fi dichiara un mero fogno e 
civillo quinto fino qui ha oppnflo e malamente ferino. Il for- 
te adunque di quelli fui O (ferva zi-) ne cidn l'opra i due Cranj 
quafi interi che abbiamo de' Stai Fermo e tùiflkai e perchè 
nor, fono per tali evidentemente contri Ifcgti ali , vuole che eflèr 
pollino piuttoflodì ileuni degli litri quattro Santi, indi log- 
giugne che ami fono lettamente di da! de' quattro Martiri di 
Trie/le i di tale fija certtXTjt non ne dì però documento ateu- 
np, ma la deduce foltanto perch'egb crede ch'efiftano in Ber- 
gamo quc'deinoflri due Sudili qual illazione quanto è arbitra- 
ria , allietante è ridicoli j mencie fé non può documentare 
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Vincer d'incertcìz'a iHoftriì LaVidiìion Veronefc ce n'ha 
limpre alflcuriti, t ne auleun che quelli fono i Gnnj dc'SS. 
Fermo c Rulli co , e però fempre come uli fonomoftrati e vene, 
tati , c fono più di ceni' anni die di elfi come [ili ne fece 
menzione il Ctmpi Canonico di Piacenza, ! come tali nel ca- 
fo di liceità del I701 luperiormentc riferito- C fono con par- 
ticolaritì recati in uni nolrra folenne Procefiìone. Ma pur 
vorrebb' egli che tali non IMcro, per dedurne 1' efifìenzi in 
Bergamo dalla mancanza in Veroni : c quello per lui e un 
contradiriì fempre ; perchè fo »nche giugneffe a provare in- 
vincibii mente che noi fono, non per quello documenterà mai 
che ripoCno in Bergamo, giacché come noi oflervato abbia- 
mo di fopra , e il Sig. Curato replicai amente confefla ed af- 
ferma, non fi può dedurre ch'efiili in un luogo qualche co. 
fa, perchS quella manca in un altru. 

VII. Sopra l'accennata perfuaGone lì fonia pure lafettimaiv- 
verfaria Oflervaiionc , ed è lavorata cogl' iitefiì falli fuppofti 
c colle medelime contraddizioni, oltre la folenne impollura , 
che qui pure e nella feguente C-nervazione , e in più altri 
luoghi fi va ripetendo, che mila noftra Urna (imo Hate imro- 
melTe alcune Offa che prima non v'erano: Dice dunque, man- 
caie tiill'Urm unititi Tcflt c m»\tì§mt altre offa , eie fareh- 
itrsrnrtf /farle per empite fei Corpi. Mt Ce àò , che ci man- 
ca , non folle Maio portato da principio in Verona , cofa po- 
rrebbe conchindere il 5ig. Curatocene forfè le Olla qui man- 
canti Rane ora in Bergamo* Non gii, mentagli dice e ri- 
dice che e illegittima una tale inazione; e che vede beniffimo 
non doverli ella proporre ni poterfi foftenere . Ma ognuno 
tenga per ceno, elfcr quello 1' unico di lui feopo. Egli però 
dovrebbe almeno aver prima provato in buona forma, che Tei 
intieri Corpi Jiano flati recati 1 Verona , e che poi uni no- 
tabil pane di quei de' Santi Fermo e Rulìico fia Hata da 
Verona trafportatl a Bergamo . Quelli due punti, comedi* 
neceffarj, vorrebbe averli provati* ma non l'ha fatto che fo- 
gnando , tuttoché vi abbia ufata ogni lùa induflria e fatica. 
B quanto al primo, vi fi è con tutto il calore adoperato nel!" 
Articolo feconda del fecondo Gtpo, ma con quel!' in (è lice e- 
fito che dalla confutazione da noi e da altri fattagli rifiliti. 
Quanto al feconda punto, egli vi hi impiegati l'intiera pri- 
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VILI. Eccoci ili 1 attivi ed ultima delle .imo valevoli e 
imponimi Oflcrvazioni del Sig. Curilo (pag. j;o). In pri- 
mo Iiioro oppone ciò , che appunti* abbiamo poco fi accen- 
nilo, cioè che fi mille Offa, che per fei carpi vi dovrebbero cf. 
/tre, ora mancano (nell'Urna di Verona ) , ciò! perchè mai vi fa- 
tta Hate- Ma quitta la chiama egli una ritirala tìcl tatto va- 

TmlZttam !'c%r\ T '£t," -J.cc : dLiiLlT'cjfcf pii 

vrifmìit, e quaf, ceca, che S. Ornane ha ncati a y«o B a fri 
Corpi htcri; a ptt la mena q«e fù Carpi , che ha travati a 
Trkfle fch-ca quivi iafeiarne parte aleuta. Mi guatilo vaglia- 
no quelle lue prove, (i e già ila noi firperiormente efamina- 
10 , licchè qui altro non occorre dime. In farti pollo per ve- 
ro ciò, che è miiTimo, che fino dal tempo di S.Annonc ed 
anche prima fi abbiano efempi di frac mbra menti e divifioni di 
Corpi Santi, e eht filli ufato di chiamar Corpi anche alcune 
Rehqnie e parti alle volte affli p.cciole delle loro terrene 
Spoglie , cade a terra I' argomento ivverfario , e la prcfiin- 
zionc Ita in favor nodro, mentre ì documenti Vcroncfi par- 
lino bensì di Corpi, mi fenzi mii fàc motto che follerò in- 
ieri. Fatta a dire in fecondo ìuo S o , che quasi" anche amimi- 
tcre non fi voleri, the i quattri Corpi di Santi di Tritìi! folto 

\tf?,a ptrebi una fila parti fe ne fu volata da" Trttflini aliena- 
■u ( fiippuiìiioni per verità molto ragionevoli, ami probabili, 
ficchc non han bifogno di convincentiffimi prove per poter ef- 
fere credute, cotn' egli fuppone , alferendo filfamente che (ì- 
rebbero («elioni dalia tegola univerfaìe di que tempi ) cane po- 
tranno dire (i Veronefi) che l'uso piuii^a che l'altro di que' 
Carpi fia flato da quel S. Cifravo acquata interoi Ma e nuan- 
j- -,,| i p r{Ie f 0 Ji fjpere che 1' u ~ ■■■ 
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ottano: mi 

ep;:i : cui ,;)..:;' j:.i:dt!nc;\>i, p.-rraam affaire , ibi a fatiti, e di- 
mutati hanno c{[> " d <>£«' t-'v-pi, che ma valla 

hanno avuto «ti loro sepoUro'tla pretifa Tradiiione , eiiicumtnti 
tulli antichi, e retimi, ciò nsir jfìtuiMii» , ptithì tutii allettano, 
t(fire lìmi trafittali a firma i Corpi dei fri Santi Ma tiri , fin- 
%a che mai facciw motto <:t Adi" iwtntM dtjlì ini, ni dilla 
miACan-ca dt^li aliti. Riipondo primo, che i dLiiumenti re.liri 
non Ibi.) mettano clTcrc (tati tramortiti • Verona i Corpi de' 
Sinii Martìri, ini in olire che in Veroni lui lavi a fi (onfervi- 



« pui accertare , die mti non ft ne fin levata parte alcuna ì an- 
porge latta la ragione di dover credere l'oppilo. (Ma e quin- 
vol.e fi hanno a femire riperire le medefime falfc acculi*) 
quando pure follerò flati meglio chiodili , ci in litici più fiiwo, 
n perdi fi p^tictì.c a,.:tn.„;, chi [uno nativa, lattiti tali t 
" ! chi di noi ha mai det 
ejjli dunnue illiiionare 

iflcnia di effe Reliquie 

in Bergamo? quello filo penfamcnio egli fteJTrj lo ha gii re- 
plicatamcntc condannalo, e ridevolifUnia cofi farebbe il volerla 
produrre per prova , non che foftcnerlo . Pare propriamente 
che il noftro Sig. Curato vadi, fecondo i! volpar detto, per 
tofe e viole. B pure dopo quelle ed altre finii Fi dicciie viene 
■ conchiudere, che l' affermare , come- noi facciamo, che quel- 
le Reliquie , che mancano nell'Aro , mai non fono Hate in 
Verona (faìve quelle difpolìe in facci e divoti ufi.) farebbe m 
moflrare ,che fi vuol pure m qualche maniera, per ma abbandonare 
t'affunto impegno , contraltare alla Tradizione di Bergamo i td un 
far vedere lutiti fleffo tempo , che alla medefima nin fi può fare 
■contrailo fe non con ragioni immaginarie ,t con ripieghi dalia loia 
paffione mendicati e fuggeriti. Ma rifpondo , che li paffiont e 
l'impegno potrebbe elfervi ramo dall'una che dall'altri parte : 
ma che incanto rifponda egli e foddisfi meglio a quelle ch'(. 
gli chiami imnugrmxrh ragioni, e fopratttiiro riccia vedere , 
che I» Tradizione di Bergamo fìa quii pretende immemorabile 
" , col produrre qualche antico documento, che le fer- 
«i.j ì pa[ri di[e e immaginare quel 
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ni LIBRO 
peggio che faprì contro (a Tradìiionc Vcrciucfc ,che li fila noi 
ne acquiferi nè poco ne punto. B quello balli aver detto in- 
torno alle Offtrvaljoni imperlanti del nnilro Avvirfario ; 

Mi egli non contento ancora, nè fuddisfaua di quamo (,a 
fin' ora oflervato e ditto, ci fa delle nuove difficolti ed g|>- 
biez'ioni n eli' A ni col e terzo Cpag- 3 J^Jche hi per titola (Ho. 
iii'u» aibitrario di' Signori rtnntfì intono aii" ifrmiti delle fogre 
Silique & effi riconofeiute- Quello tiiolu bilia da sè i compro- 
vare, the il Sig- Curato è quel d'elio, che vuol pare in qud- 
tbl miniera , per MB abbandonare l'affama impigriti, contrallar- 
d non con alno che ecn rigidi ìmm-w :: ,i.- , ( con ripieghi 
ititi fola pagiene mendicali c f"$gerili . H non è egli quello urr 
rinego ridicolo e alTurdo, l' attribuire a' signori rtrontji il giù- 
diib e la ricognizione fattafi. I' anno i 7 jq. delle Sacre Reli- 
quie? E quando mai fi è udito, che una Gittà Cattolica fiati 
arrenata i' autorità di dar giudizio intorno alla Identità diSj- 
cre Reliquie* Ma egli non ha intefo di parlar* d'ella Cittì in 
corpo , mentre fi fptega poi , che intende dite folarntnre di. 
que' Signori firme fi , che in effo Giudizio hanno avuto parte. Co- 
munque però filli , non gli fi può fjr buoni quelli Tua mi- 
niera di perda re : perchè ognuno fi e deve faperc.clie il Giudizio 
in fimìl mutria fi appartiene il folo Vcfcavoi e perà i Signv- 
li rcrontfì non pollano ivervi ivuto parte , Te non- o come Po- 
ftulanti, o. come Teflìmonj, o finalmente come mini Ari ed e- 
fecutori. Ma perchè fonarebbe troppo male all'orecchio, fc il 
Giudizio di un Vefcovo fi dicciTc arbitrarie, o come fi foggiu- 
gne ivi priva di ogni fondamenta , perciò bifognava dirlo Gì sdi- 
va de' Signori Vttonift . Ma pilliaaio a vedere in che- confitti 
quello arbitrio prefofì da chiunque fia flato il Giudice. Quattor- 
dici e più pagine vi fpende egli a dichiararlo : ognuno può im- 
maginarli le grandi cole che ivrì a dire. Obbietta primo, che 
«Ir Atto fi accenni la iltanza fatta da' Signori Provedhori 
della Gilti a Monli. Vefcovo per la efpedizione del Proceflo 
canonica Recogniiionis SS. Firmi , & Haftìci j e che quelli, 
giunto in Sagriftia, comandò che fi apriflc la Galli contenen- 
te Reliquia! SS- BS.vt. Firmi, & KjtfBci, pretendendo egli che 
nell'uno e nell'altro cafo fi dovelTcro nominare anche gli altri 
quattro Santi Martiri . Veramente quello è flato un grande 
«bìtrioj quali che non fi fappi» che, nominandoli i due prjn. 
cipilì, e chi per efietf flati in Verona nuniriuatì , e per h 
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molle grlzic per loro interceflìone ricevute , fono quivi in mag" 
gior veneniione, fi devono fottintendere anche gli litri quit- 
tro nella (bella Ceffi cnmptefi . Obbietti fecondo , li Ifcriiione 
che dice Carperà SS. MM. tirai, & ttlrfiiti, & tliorum SS.MM. 
Reliquia i e coti I' altra: Carpata SS. MM. Firmi , & Ha/liti , 
lue non ■primi. Marci, Uxori , & ^ptllinarit Sitbdiaconi geli, 
quii i e trova che dire Tulli prima , per non elTerfi nomi- 
niti ì quattro Sititi Martiri , e lèpri ambedue per li dif- 
ferenti di Carpirà e di HtliqnU i cosi pure per eUctfi detti 
nell' Iftromento ex Cramit Jl. MM. f irmi, & Ut/Ha. Mi que- 
Re fono cofe gii di elfo obbietute nelle precedenti fue Ojfer- 
vazionì, e per fe fleffe di poca o nium confiderizione. Ob- 
bietti terzo due Fogli volimi Rampiti in Veroni , e intitoli- 
li l'uno RtUxiiBt- itti* /«In** fazioni te. , l'altro , che ferve 
d'Invito alla Funzione medefimi, ■notizia dilli folcirne Traila- 
ziin ec.i e ciò perchè in amendrje li pirli dei foli Sinti Fer- 
mo eRiillico : cosi pure certo Compendia dilla Vita, Martirio, Morte 
c Miracoli de' SS. Fermi e gallico ilimpito anch' effo l'anno 1759 , 
perchè ivi nettuni notizia lì dì della Vita degli altri Santi Mar- 
tiri , che pure vi fono nominati. Torniamo a ripetere t Oh i 
grandi arbitri In vero che fono quelli! eppure fono dal nailro 
Oppofitore rapprefentiti ( p.[j I Jquai tatonifmi troppo fofpetti , 
ed olla dovuta fmctriti trippo centrar), foggi ugnen d'oli che con 
que" liconifmi e coli' arbitraria diftiniione ai Corpi e di Kc liquit 
ve ri fimi Intente fi è prettfo di fcolpire nell* animo de' noftri 
Conciitidini l' idea e la credenza, che i fieri Corpi de' Stnti 
Fermo e (ludico fono interi in Veroni, e che quivi fi hanno 
intere le loro Tette. Quanto alle Tette o fi a i due Crani ab- 
biamo gii detto quanto balla, rifpondcndo a 111 fella Ollcrvi- 
zìone. Quanto poi alli diftinzione de'Corpi c di Riliquie ab- 
biam pure rifpofto fol line del noflro dame dell'Articolo pri- 
mo di quel fuo quinto Capo : però andiamo avanti . 

Sglì ad ogni pilTo ci Ila adoflb con nuove accufe , e ar- 
riva perfino a rinfacciarci , che ne' due Fogli volanti fopraindi- 
eati non fi dita nemmeno che que due Saul! fimo cittadini di Ber- 
gamo ; e checiàfìilì tacci uto perchè quello nome dì Bergamo potei 
forfè ripigliare U tifa memoria, die egli, della tofira Tradì- 
zinne. Di eguale calibro è pure un altro rifieffu che foggio- 
gne, cioè che degli altri quattro SS. Mirtìri ntmmtnt il nome fi 
vuole che comparifta fotto gli occhi del pepi/o ( eppure vi com- 
DtUeCbitft Ut-mi F pari- 
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parifcc in lettere Onciali tifili Lapidi inciltriri nel muro, di 
cui Copri ) «ràffi* non venifft forfè a iìiMcrt con t$ quii cui. 
la, chi tuta fi velia ptt i dui foli, con quel che fegue a dire 

pazienti di lammemorarc e confiture tinte > e si minifelle ine. 
zie e puerilità . Dello ileflb piflb fienile egli Tino alla pig. j4o, 
dove liftiando da. banda le burle, che tali reputo tutte quelle 
fue riilelEoni , (ì mette fui Cerio a dire che , comunque lìifi 
delle cofe anzidette , etra i ad ogni mida, chi i signeri fero- 
nifi celle mentovati ìfcrisjani, e cult, J/Irninenio dì Riicgniziont: 
delle fare lira Reliquie, e r.e'dnc Fexlj fiumpati hanm giudicato, . 
che i Corpi dt' Santi Firma , e Ruflica fona interi in ferenti , a di- 
paia mancanti"! che degli mitri quattro Santi Martiri non hanno 
che neliquit, e ciò che molto rileva , che le due [agri Tcfls.nttC 
Vena Imo effluiti, quelle fono degli anzidetti kra Santi. Ora qut- 
fin Ì appunto , fegu' egli , il Gìuditjo ch'io chiama arbitraria , pri- 
vo di qualunque /andamento , e {alfa ce. lo non mi fermerò qui 
a giuftifìcari i Signari Vatrafi dille accufe, die in quello luo- 
go vengono loro date , perchè fono le (Ielle 11 effluirne che in 
cotelto Cito Capo egli ha più volte dette e ridette, e che di 
me fi fono gii abbattami convinte d' infuffi.llcnti e vane; Co. - 
lo mi fermerò alquanto a conlìderare com' egli , prendendoce- 
la contro dei Veronelì , li voglia autori non Còlo delle Ifcri- 
iioni, e dei due FogIj Rampati, ma anche dell' [il tomento di 
Ricognizione delle Sacre Reliquie; e in oltre fi avanzi a pro- 
nunziare, eh' elS hanno fatto nelle Ifcrizioni , nei due Foplj, 
c lfìr-nirnlu un GÌ:i:\:zio J'iiìtrjrio privo di qualunqal fonda- 

menta, e falfo. lo non Co per verità chi fìano flati gli Auto- 
ri delle Ifcrizioni e dei due Fogli , e potrebbono ben anche 
elTere ftati Veronefi ; ma non per quello fi potrebbe dite eh' 

ita materia. Sono quelle Com polì zio ni di tale natura , che l'Au- 
tore non ci mette del Cuo che la te fluì ri delle parale ; ma 
quanto al Centimento deve in tutto accomodarli al fugjerimen- 
to e all'intenzione di chi da la commilitone di eilendcrlc : ed 
eftefe che le abbia fi Cotiopongono da lui all' eCame e all' ap- 
provazione del medclimo. Ora chi altri mai dee penfatfi che 
lìa flato, iUori che il naftro Prelato, quegli che ha ordinate 
e approvate le ICcrizioiti, fe le ha fatte egli AetTo incidere, e 
in olite le hi inferite -nel fuo Iftromcnto? B appunto la fède 
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ed intontì, che nari tuo quelle. Ilcriiìoni , noa I* hinno 1 gii 
di chi I; hi compofle , chiunque Ci egli ftato , mi fola dil 
Preliio die le hi idottite e autenticite colli fui Ordinili» 
Giurifdizione. Quanto poi li due Foglj (rampiti , oltreché nul- 
li decidono , checche ne dici il noltio Avverfirio , purè 
non fi vogliono metter del piro colle Ifcriiioni , e molto meno 
coli' Illromenra medefìmo. Mi quello Iflramento con quii ri- 
pone mai lì attribuite ai Jjgniri FtivBtfi.e non il nolr.ro Ve- 
feovo, i cui per ogni ngion fi competei Gertimente non per 
altri ,fe non fe per quelli che ho addietro accenniti , cioè per 



un GimHzja arbitrari) privo di qaalunqM fondam/iuo e ftlfo . 
Mi , dico io , dove filmo mai , Sig. Curilo , e di chi pirlii- 
mof Se un Sacerdote Citlolico, e un Curilo di Anime irdì- 
fte di parine cml f.intigg.oficoei.te e .n e iur;n( jm inte del G>u- 
ditlo ToleniK di un Vcftovo, e di un Vefco.o, qu.l e Micco, 
limonio Giuf)iniioi,pcr ielio,rjnc e Giemi nguirdevule, cofi 
pctrcbbtr due di più i mini jt ri ce* Ctltioitti o fu de' Pnibi- 
lenini ,che li dignitì ed il cantiere Vedovile in nfptirieo, 
pereM .-o I conofeonof II vitro in Iti;» di pierdervtli con- 
Irò de (ignori fin<u{i è troppo gmflolin» e patente , qvintun. 
qoe vi uri forfè giovato per mpire JjI P. Inquifuore i< Mi- 
lano l'Approvinone il votilo Ubio, che, fe non per litro , 
per efaefio capo meritava di edere di elio rigemto: prr altro 
ficcome ognuno , che ibbii occhi , vede che ogni volti che 
taccine quello Iftromenio ( il che fatto avere non lòto in que- 
llo Articolo, 011 eiiindio in pirecchj altri luoghi, e diilinti- 
mente nelli Prefilione ptg. XIII e fcgg.) non gii i Verone- 
li , mi il loro digitiamo Vtfcovo ì dirittamente prefo di mi- 
ri, e ferito in materia delicatiflima j coti non potrei firc al- 
tro pronaftieo al medefìmo volirro Libro, fe non che, fe fbf- 
fe denunziato i Roma, verrebbe prolìzritto certamente. 

Mi lafdando ad nitri quello penficro , lo voglio folo ag- 
giugnere due olTerviuonì'. La prima è, che il Sig. Cunto fi 
Jigna a torto di quell'Atto, perchè, in veriia , non dice cid 
ch'egli glifi dire ila feconda è, che nel medefìmo tempo ,che 
condanna quell' Atto come troppo favorevole e parziale alla 
Tradizione Veronefe , e illa Bergamifca pregiudiziale , fe ne 
ferve egli ftelTo in fuo vintiggio , e ne curi irgomenio per 
comprovare la fui fentenia i ma quelle fon cofe che fi con. 
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u<f LIBRO 
«addicono. Tot è egli credibile che, fe lì fuffc id ittd certi - 
co di eludere in elfo la verità , fi avelie avutu coi) poca di 
lame, e, dirò coi), di milizia e dì attuzii di fonimi ni 11 nr e ai 
Signori Bergimirchiarrnedicombatteicif' Li veriiì,i che da ehi 
hi avuta parie in quell'iuta non Ti è avuto li minima inteu- 
ziane □ penderò di contraddire alla credenti de' Signori Ber ■ 
t>i.iw(chi ■ com'egli milamente ha procurili) di far credere a* 
tuoi Lciioii t ma fui fondamento delle arniche noftre memo, 
rie, e della concorde «liti Tradizione fi £ doto e notata 
quel timo che in : li eafi di Ttiflazioni e Ricognizioni G 
dovei dire e notare .fecondo le regale preftritic in quello prò. 
polito. Ma Hi come li vuole, che queir Aito gli fummiiuftri 
degli argomenti per lòlleocre la fui fenica ti i or vediuna qua- 
li funi quei corali trtiSij btafimmaU ( pag H"t> c f"' ti " 
rimproveri elTere (lati uiati. Dimando adunque , dove mai fi 
dica in quell'Arto cht i Caipi di' Santi Firma e H«J?<eo f""" 
tuteli in freni, a paia mwj'-n j Quelli i eni chiofa che 
gli fi il Sig. Curato: «tenue in quella li dicono btmì Corei , 
mi non mai intieri , ne poco mancami. Aggiunge, dirf. in 
elio, die «Vj.'i litri fiuterà Siati Mutui no» fi vanno fai che 
ReUfafei mi non è toili fi dice benil che (, hanno le flttfiaaie, 
termine, come ngnun fi, e i!;n>ve f. è oBervito , the abbru- 
ci) indie i Corpi i mi non mai che non fi hanno eie Rcl'4"<e > 
li qmrefpreilìorie.tnniiippjfn j qutila oiCcrpcra SS. MM fir- 
mi & matti. Ti un leni) no ubii mente ... i- i ■ i re di che 

Sinti Ma'tin ; la qui!' (ferrimi* pei altro mi « inferi» nd 
preieiia Alta, ma efpafla in quelli oceifione nel Coro deili 
Chicli di S. Fermo maggiore («J. Si due poi in elio, the i 
due 

(A CortSi Iteritiooe bi ii no. AiDinii alti pu, mi «VIP urtimi Sr- 
,., dt» V..U..I ... \ ?.. t'.'!. dillo :,r.e; t . 

^Corpore.SS.MM ,»ml. Rullici . Primi . 
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o de' Suiti Ferma e Ruilico 



e poteri il nollro Veicolo contraddire in quello «III 
comune crederai de'Verondi ricetuti di eUx] per tndiiione 
di' ìat miggiorif 

Gì oppone ( pag. 34 1 ' *"™'« eontraffegno uri- 

no per diverti ( i due Orinj ) giudicare di giù' Siati} mn aver- 
li iocimcm, n» fiori* the tati rtt abbia fatta memlone cfpref- 
fm e finamente die, oltre la TraditÀtne di Bergamo, cht aff- 
ina il contrari) , un documenta fi ha in renna del ij88, per 
chi di altri Stali fi hanno a giudicare. Rifpondo, ciie non per 
sicuri contriffegno che fiali trovata nell' Are* ■ non per alcun 
documento o Storia che di e (li ibbii fitto menzione efprelTi , 
dal nnflro Vefrovo ( non gii daSigmri Ktvifan feronefi, non 
dal Sig. CtUttUitrt yefcovUc Sictrdoie integerimo , non final- 
mente dagli Autori dilli 7/rriuW , come poco dopo egli fog- 
giugnej fi fono attribuiti quo' due Qrinj a'Sinti Fermo e ■*-- 
ftico, ma per la coftante Trai" ' 



, ...a per la coftante Tradizione che 

falò prcITo i PF. Conventuali di S. Fermo , mi incora predò 
l'univerfile de* Verone/i. Quanto poi a cid che foggrunge , 
cioè per un documenti del ijS8 , di altri Santi fi avrebbero a 
pniìeari , rirpondo che quello documento C the litro non È 
die la Vifita del P. Provinoile Locitelli) non fi pud .n tul- 
io accettare nè aixhe da' noflio Avvertano : pt*M qoanrun. 
que dieafi in quella Cam , che nell Arca ripofavano le O0a 
dei quattro Martiri di Iriefle , non pertaoio concedendo il 
Sig. Ct'iio medefimo in più luoghi del Tua Libra, che in eft" 
Arca »i crino anche quelle de Sana Fermo e Rudico , ne fo- 
gne etif,ficcome T accennilo documento nun vile a provar che 
quelle non ri foiTero, culi nemmeno piota che que due Cri- 
ni non fi pollano attribuire ai Santi Fermo e Rulitco . Final- 
mente ci oppine, che la Tniixjoo di Bergamo affiena t! eia- 
erario. Ma codelta Tradiiione fu di che è fonditi Ì perche 
cnlì fi moilrano tre Tefte, e dìconlì «uere l'uni di S. Fermo, 
l'altri di S.Ruftico, e la iena diS.Procolor Ma quedi Tra- 
dizione de'Signori Bergimafchi regge ella , non dirò 1 quei 
rigorofi c-fami cu' quali dall' Avveifario è bilanciata il noftra 1 
ma neppure a quella difereta cenfura, che in limili materie fi 
deve olire* Non ha efia ntppur» un foto principio ngionevo- 
le onde follencrfi . Mi 
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Ma qui bìfogna rifpondere all' argomento , xht in diati: 
di quella pretend' egli ricavare dilli Ricognizione fittiti in 
Veroni .Se loro è parala (die* Pag. 343 .parlando il foliio de' 
Signori Revilbri Vernali, del Cinedi. Velcovile ec.J fini 
fondamento la Tradizioni amica di ma atti tolta , t relighfa, 
qnai i U soffra, pir la mainativi dì «ne - doCmnenti , ibi prt- 
tendevano ibi di noi fi recajfc-o, nati avivaua t§ fotti gii oc- 
chi il maggior documento, ibi defiderare fi p°jfa : per dovtrfi ri- 
creda, e ptr rtjlare convinti dtUt fu* veracità La ricognizio- 
ni che /accatto delie fati Offa , quella Riffa tra il fondamenti 
dilla Tradizioni di Sugamo . Segue egli amplificando ton luo- 
go detrito , ed efageraudu quello dotnmtnio maggior di ogni 
«celione , e quello nuovo fendimeli to della fu a Tradizione, 
in cut mirabilmente li compiace < trionfa. Mi per riiìrignere 
il tutin in poche parole, egli i quelto:che non eltendofi irò. 
vite nell'Urna lune quelle Offa, che lì ricercano per lormi- 
re Tei interi Corpi , e quelle che vi fi fono trovate effendo 
tra effe in confulione e difordinc, e fenz'alcuna lfcriiione che 
le individuale , doveano cflì pir ogni Uggì di equità accordare »' 
Birgamaftbi ita, chi vedevano di noti potiti in alcun mudo pio- 
vari di avere iu finn*. Quelle chiama egli altrettanti ragie 
ni foie , ìntoncuffe per la Tradizione di Bergamo ; e per fino ar- 
riva ad efcbrnire .- tbc atndt adeffo talare documenti da noi 
in prova della nofira caufa ic. I Ma io qui con buona ragio- 
ne dovici «clamare jOhcauiviflimo raziocinio del Sig. D. Vol- 
pi ! oh vergognole lue contraddizioni 1 oh roviniti cauta de" 
Signori Bergamafehi I Tuttoché il noterò Avversario tìifi iì- 
protefìato nnn voler a Tuo prò dilla mancanza ' n Vttona ti- 
mer argomento per la Identità delle Reliquie fue t pure ori 
pretende il contrario, e perchè non hi documenti di forte al- 
cuna , vuole che appunto li mancanza di Verona fia baie o 
fondamento unico e Incontra (la bile per la verità delle Reliquie 
di Bergamo. Vorrebbe che il noltro Vcfcovo in quel filo fo- 
lenne Alio avelie dovuto dichiarare, che le Offa mancanti in 
Verona, anzi ie Telle ifleffe de' due Santi, che pure io Ve- 
rona fi ciede efifirrc , ori li trovino in Bergamo : e perchi 
non l'ha delio , il fu» Giudizio fi dovrà riputare e dire ar- 
bitrario , privo di qualunque fondamento , e falfo I Ma io 
ptnfo che tali cenfure con v erre bbonfi a queir Atto piuttofto 
allori che in elio fi avene .voluto ciò dichiarare : ed eccone 
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ti tra/portati a Verona , cnmt fi è gii provalo : imi dilli 
Tradizione de' Signori Trieltini , che porta aver elfi tuttora 
j.rcfio di fe ì Corpi de' Sanri Lauro e Apollinare I mi non 
interi , come fi vorrebbe dire ad inrendere pag. J47 J con- 
frinitati con quella di Veroni eh' è appoggiati 1' documenti 
incomnltabiIi,ne rifilili tutto il contrariti. Secondo, quando 
pur folle vero che i Brrgimalcht otlenuio avellerò in quii lì 
(il maniera qualche parte de' Corpi de'Sjnti Fermo e Rultico 
prefa nella Tombi di Verona , ficcatile di quella Trattazione 
non fi ha memòria alcuna predo de' Verone!, , così al noflro 
Vcfcovo non app.mc-cvi l' niellarla : ed egli cosi lì è conte- 

M ■£ fi U voglu"rir dire quVc7ieToTh?Xctto\ Tint'4) Yor^ 
refabe che . Vc.oncfi ed il loro Vcfcovo canon izza fiero p.-r 



Veroni vi fi oppone. Vuole che ciò fia fiato fitto da S.Car. 
loj ma gii vi fi è rìfpjllo quanto balla 1 anzi dietro la Vi- 
fita Borromea , cioè un anno dopo il noftro Velravo Cardi- 
Mie Valeria dichiarò che in S. Fermo miKgìote in Verona 
elidevano tuttavia le Reliquie recatevi da S. Annone, il quii 
«.Irò Vcfcovo era pure ugicittmo deir Arcivtlconi Borromeo. 
S; ciò pc-lintniitei.Tiivi inq;re tempiqiel peltro piilfimoe dot- 
inovi Prelato, penne dunque non I hi potato ifTermare an- 
che Mondo. Gt.fliniiai,iuicuiata nuffimc da tanti documen. 
ri che dalfotravo fe.-olo in qua ne atituuno della pciminen- 
ii di effe R.l.quie pretto d. noi'tnai perche fi pretende dal 
Sig- Co rato, che altrimenti p.ottolìo far ti doveflc? 

S.-irptTindo noi ijcisij fiy.uc egli 1 dire in quel fuo Ar- 
ik-ulu tetzo , poiché non vi lappiamo '«rifare che una fiue- 
ehevole declamazione , e uni ripetutone delie rofe R.J più 
vo.te derte e ridete , nr .'.unir. firn» i'.r ;'clin.e ii.. Ar''.-" 
lo quarto ti ultimo di quel fuj quinto Capo , rei qua l'Ar- 
ticolo fi propone di trattare dilli O'ft'njinr aaatomin itile 
{agre tijj ehe fm> firma , 1 di ^irrl.'e tbe fai in £(',(*• 
mo. Confetti al principio pi g. 548 (ilche fi noti bene) che quinto 
pretende egli tver privati fn' ars, cioè nel precedente Arri-, 
colo , potrebbe per tvvtatara riputar fi Ceft inetta * pur $nt 



alla mitra quietone ( ma perche dunque perdervi dietro Un- 
to tempo, e impiegarli quattordici e più paginef ) qaanda 
xoa fi dimoflri incora , eh: Beffano di quelli 0$, the neuffarìa- 
mente debbono giudicar/i appartenuti a fri Corpi neit' Urna Ve- 
ronc/e, in Bergamo fi conferva: Soggiungendo pocodopo che, 
fc noi avemmo in Btrpmo alcuno di quelle Offa (cioè disuti- 
le che appartenenti a tutti e Tei ì Corpi fono nell'Urna Ve- 
rooefe ) qualche fofpetlo potrebbe fotmorfi non filo intono all' 
identità di quelli, ma ancora degli altri, co' quali farebbero 
ftammiftbiati ee. V irgomemo ftinbri concludente i mi i che 
fervei Serve fola 1 provare che l'Odi, ìe quali a'millri SS. 
Fermo e (ludico fi attribuì (co no di' B erga mafehi , potrebbero 
elitre de'medefimi Sinli, perchè i quella loro fùppofiiionc 
non odi li Ricognizione fittili in Veroni : mi non fervi ri 
mai a provare che fino effetrinmenre di quelli . Ora è egli 
forte quello quell'argomento che abbia fona di por fine alla 
no/ira quìfiionel Ma i che fervono tante file ricerche e cavil- 
Iiiionif i che qutlla fui tavoli polli alla, pig. 351. divifi 
in quittro colonne, nella primi delle quali non le principili 
Olla neceflarie alla coflituiione dì fei interi corpi j nella fecon- 
da quelle che riirovanli nelP Urna dì Verona ( nella lem 
quelle che dicono avere in Bcrgimb; e finalmente.netla quit- 
ta quelle che in Verona e in Bergamo non ritrovanti per pl- 
reggiirc le deferitte nella colonna primi neccuirie alla eotti- 
tmione di elfi (ci interi corpi 1 Tutto ad altro non ferve fe 
non fc ad imbrogliare dal cimo filo li (accenda per non aver 
ragioni valevoli orale fotUnerfif per voler dire ad intendere 
che lèi interi Corpi abbia, S. Annone recati in Veroni ; e 
che dalla mancanza , che quivi ritrovali , arguire fi debbi 
ragionevolmente ed accordare per convenevoleiia , che adun- 
que le Reliquie di Bergamo fono di quelle dell' Urni di Ve- 
ioni. Tali cofe fi dicono e ridicono per tutto il Libro del 
Sg. D. Volpi, non ricordandoti però egli di iver più fine 
riprotelliro che a niente fervir gli può li minciraa rileva- 
tali nella noftn Revifione, e che veramente non fi può ac- 
certare, ne accertar fi deve che fei interi Corpi fiano qui 
ricapititi. Per altro confeffando il Sig. Curato ( pag. JJJ. ) 
di aver fatto egli quel fuo confronto delle Olla fenia fonda- 
mento, avrei potuto io difpenfarmi di! farvi veruni offervi- 
lione, come neppure (irebbe flato neceffarin prenderti li briga 
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di ributtare I; inette obbiezioni di eflblul i capo di difpera. 
?.ione invenute contro li noli™ Tradizione , dacché il vero 
flito della noftn controvenia era gii Irato metti io chiaro 
neir Epilogo delle ragioni dì uni pine e dell'altra, irapreflo 
F anno 17*6 in Roveredo, poi con alcune giunte tofto ao. 
ebe in Verona, e che Tiri pur qui in fine riftampito. Ma 
I" abbiamo pur litio , accio ì parziali del Sig. D. Volpi vìe 
più «nolcmo , eh' egli non Culo non ha tjfemrm alla illu. 
ftre Citi! di Bergamo ut perpetua trionfa , come troppo co- 
raggi oli mente il Compilatore di quelli di lui villa Apulo. 

fro Titto, Te non Te mandar vie più in rovina la tanto de- 
cantata Bergamafca Tradizione . Perciò il detto Compi latore 
non avrà più motivo di dire, che dopo II pubblicai ione del 
Libro del Sig. D. Volpi non a' abbia avuto il coraggio di 
fargli veruna dipoli, , e fia da credere che ì Veronefi «4- 
bina pnfo il faggio , e Mtvol palilo di non rifpondcrt giam- 
mai (i). 5' egli pero , non preoccupato di piffionc , avelie 
voluto rifletter fcriimtruc. ai documenti , dc h quali parla l'a- 
nonimo fuo Scrittore degli Atti de' SS. Fermo e Ryftieo fu. 
pcriormenic nominato pag. 88 , fi pud prefumere con più di 
ragione , che al fagìo enfigli» , e lodevol patito fi ftrebb' 
egli appigliati di non mandare quel fuo Compendio in luce. 
Veggafi in lini ciò , che intorno agli accennati documenti di 
Erriamo lcg»efi nell'Aggiunta al! Epilogo fudjetto ali» pag. 
XXVII, e fegg. 
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STORIA 

DEL MARTIRIO DE* SS. 

PRIMO, MARCO, APOLLINARE, 
E LAZ ARO . 

AVcndo n.mro nel prima Libro di oueft' Opera il Mir- 
tino dei due SS. Martìri Fermo e Ru (lieo, piatemi ne- 
tornir qui eziandio quello dei Si mi Primo, Muco, Ansili. 

S. La*.<rn Dittino ( come ferire il P. Ireneo della Croce 
nella Storia di Tritile ( pig. $94. ) feguendo un Brevia- 
rio inrico raf, dell'Archivio Gipirolire di quella Cattedrale 
di S. Giulio ) Tono l'imperio di Antonino Pio di! Giudice 
Pompeo fu per la Fede di Gefucriflo fatto decipitire fuori 
delle mura di quelli Cirri , il cui Corpo fu prefo da una 
nobiliffimi mirmni Cri dilli» chiimita Eutropia , e di effa 
fepptlliro . Il di luì giorno niriliiio fi celebra appo noi it 
di 11. Aprile. 

S. Apollinare sMUiom . Quelli folto lo fieno Impcrado- 
re fu fitto imprigionile dal P.efeito Licinio , il quale ad 
ogni potere lo efuriava a ficriiìcare agl'idoli. Ma ricufando 
il prigioniere di cummenere un tanto facrilegio, fu condan- 
nilo dal Prefetto ad effer ignudo arroltito vivo fopra d'un» 
graiiccia dì ferro, e che da quattro carnefici gli follerò con 
verghe di ferro infuocate fpi e rata mente abbruflolite e lacera- 
te quelle pani del corpo che full» gnticcia non pofiflero . 
Mi il S. Martire, flit» primi unitone a Dio fupplicandolo 
di affifìerld a fofferire con foiteiii il gran tormento, fece 
fupn f anelò fuoco il fegno della Croce , e le filmine 11 
eilinfcro m incoio firn cut e , ptr Io che molti de' ci reo Ila n ti cte- 
deltero in Gelucrifto. Licinio perà, iirribuendu a negroman- 
ti quell'effetto del fegno di Croce , acciò il S»nto non lo rei- 
terile, e veddTtrfi nuove maraviglie, frecgli troncar li mt- 

rjwlc fiao dalla fint 
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c ho il mio citare Tempre r ,1 .1 ■ , J ( |U fa. 

(In onnipnirnte del Signore . Pei quelle ptrolt ripieno di 
furore ilPitftno lo fece ioHj decolli-*. Il di cui fino Cor. 
po fii I» na.ei.ie none di alcua ReJ^loG fremamene feP 
pelili m.r-, .Ile mi») di Tiieflei e aò occorfe tdJl tf. Di- 
ccmb-e drli mno di n,(ì,o Signore iti. 

J iatSwìTrimTrtttyt torce Disami . Circi l'inno di Ge- 
fucrifto IJo. di Artiiio Gommatore di Triefte furono fco. 
peni feguac. del Vangelo Primo, Mirco, Giifone, e Celli, 
no, e fitcifigli condurre dinninn gii eforio id ibbindomre 
h loro FeJe ed ibbricciire il Plglnefimo. Lo che rìcufindo 
eglino di fare, Primo e Mirco fiirono primieramente coti no- 
dolì bidoni percoli! , e mite le loro o(Ti fraciflate . Ne di 
quello Ibddiifatto Amilo, li fece gictir dentro dì un uden- 
te Cuoco ivi preparilo: nel quale llindo eglino pieni di al- 
legrai! e giubilo liudinda il Signore , fèce il Tinnno in- 
fónder nelle bocche loro zolfo liquefino: mi i due Santi re- 
flirono intieramente illeG di tale tormento . Quindi furono 
«indotti fuori della Cittì e decollali- Grifone poi eCiliatio 
furono il fieramente battuti , che fatto le percolTe refero 1' 
animi » Dio. In un Martirologio delle noflre Moniche di 
.8. Maria di Campo Minio de'Sinti Primo e Marco [ti co- 
ri notatosi. Id. MUÌ..„S»itm die Ss.ManrmTrimi , & 



DELLA TRASLAZIONE E RIPOSTONE 

DE CORPI DE SANTI 

FERMO , RUSTICO, PRIMO, MARCO, 
APOLLINARE, E LAZARO 

Nelli Chiiia di S. Fermo Macgiose di Virona. 



AVendo io deferitto brevemente il Martirio de'fiiddetti 
Santi , piacenti riferire anche la Storta della Trisezione 
a Verona de' loro Sacri Corpi , e Ripoftiione fattine di! 
. noflro Vefcovo S. Annone in quella Chiefa di S, Fermo 
Maggiore! lo che fard tinto più volentieri, per averci ri- 
Q. 1 duello 



min di pei 



ti ed ofcuri . Ne dirà non pertanto quello che , o per noti- 
Ile, o per vcrifimili congetture mi firi poflìbile . Mi primi 
di venire a quella punto, ngion vunie che li premettino le 
noiiiic, che abbiamo dello fcoprimento de' Corpi dei Santi 
Fermo e Rultico, e della Trisezione che di elfi infierire co- 
gli altri quattro de' Santi Tricftini lì lece di S. Annone. 

Ricavali dall'antica nolln Leggenda , eh' eflendo (iati i no- 
11 ri Santi Martiri di un certo Terenzio Mercatante dalle par. 
ti dell' Africa trafporrni alla Cittì di Cipri, oCiprajl ( co. 
sì detti, come penliimo, dil fuo antico nome Greco /£gi- 
it, poi cYMfJiJWpafc , ed ora Ctf> ti' fétta ì iv. trono lungo 
•cT.y ;ulbditi in una Chiefa dedicata ali» flrin Madre di 
Gtfu;rifto: Che poi (Longobardi fono Def.deno (Adelchi lo. 
ro Re t tm pad i o-.irono deli'IRrn: ma (he poco dopi, fapu. 
tuli (he p.ii Alari , o Ila O'noi , flette idolatra e feroce , 
minacciando uni irroitone in q .e l i Provincia, i conquida, 
uri fi prepararono a!-a difefa . Geflato ri timore delle timi, 
ie;ut i ';:fi, comi ilcuni QriAitni < cioè, com'io penfo , 
alcuni de' Soldati Longnbardi nati, u allevati in Verona, do. 
ve an:o quei Re per oidiniM.. iil>.lr<aru ) .-ipiiando a Cipri 
vennero in (ugninone (he i Gurp; dei Santi Miri." Friiao e 
Ruftico, da efli g.) av^j i„ ventraiione , ripofivino nella 
C'urla principile di quella Cittì; tii contenti di ciò", vollero 
vifirj:ù e rìconofèerli . Mi parendo loro che in quel luugo 
non rolT:ro ben (.(uri dipi infilili d:' Barbari , d:<dero oper» 
che lì tnifirrilT-ro alla C tri di Tritile . S. Annone che in 
quel ttmpu reggeva la Chiefa di Veroni, informato di tut- 
to ciò, e ce:nn;ito della Invenzione di quelli Sacri Corpi , 
ripieni, d' nefpl.iibile lilegrem per la fperintidi nrtperatli 
lì mlfe in viaggio a quella volta accompagnato dil Tuo Cic- 
lo e di molto popolo, ed arrivato a Trielìc gli riufeì collo 
sborfo di grolla fonimi dì danaro d' acquetare i Corpi non 



W Cd egli ut IL Articolo del IL Capo della li. Pltte iella f« 
Oifliituigcc . 
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falò de' Sancì Fermo e Rullici) , mi eziandio quelli de Santi 
Martiri Ai Tritile Primo , Marco , Apollinare , e Luiro . 
Ricconi) poi il miracolo di una lùbiranei guarigione occorli 
in quel viaggio, e accennatine alcuni altri di lìmil genere , 
Ti proliegue il racconto col dire , die Te ne ritornarono a 
Verona tutta quella gente , uomini , donne, e fanciulli, colla 
comitiva de' Santi, ciac dclGIcro, rendendo grazie lenza fine 
il Signore, il quile dopo tanti anni avei redimiti quei glo- 
riofi Santi al luogo fteffo, ove aveano una volta ricevuto la 
corona del Martirio. Così l'antica Leggenda della Traslazio- 
ne, alla quale fi attiene non folo 1' Autore del Ritmo, ma 
pur anco Frate Bartolommeo da Trento fupenormcntc ricor- 
dato , il quale lì moftra bene informato .delle cofe di Vero- 
na, fapendo dire dove folle lèpolto S. Annone e la fua So- 
rella la. Beuta Confolata ,la quale, con tutto ciò, non fi egli 
entrare per niente nel fatto di quella Trattazione. 

Si confronti ora quell'antica Storia o Leggenda colf altra 
pubblicata nel Libro del Valerio, e fino dal leccio XIV. ac- 
cennata da Giovanni Manlìonario, e ricevuti poi comunemen- 
te dagli altri noltri più recenti Scrittori : e fi vedrà come 
in propolito della Invenzione e Traslazione lia la primi 
molto femplice e naturale, la feconda all'incontro ripieni di 
rivelazioni, di prodigj e d'incongruente , qua! lì è quella 
cJie la Sorella di S. Annone lii flati incaricati dal noirro Pub- 
blico e dal Vefcovo fi» Fratello di un affare di tanca im- 
portanza e difficolti , com' eri l'ottenere dagl' Iflriant , e 
trasferire a Verona que'Gorpi Santi. Il Sìg. Muratori nella 
Cu Differtazione LV1II. Sopra le Mtithità Italiani fcrive che 
no» fi potrebbe tilt ferie parole fpìigarc qual fsfft U magnifi- 
cena t la religlopià, con cui fi facevano una volta le Tras- 
lavoni de' Corpi de Santi, stilerà i Popoli, eVefcevl delle vi- 
cine Città colà concorrevano , facendo a gara ognuno per vede, 
re, e venerare It prevoft fpoglìe de'Sami, per ifperanza an- 
cora di riportar grazie fpiiiiuoti, e temporali da Dio per laro 
ruewto. I Tai'i Bdlandifii ne recano affaiffimi efemp) ce. Non 
deve perciò fembrare firmo , che i ricuperare e crafportire 
i Corpi de' nollri Santi Martiri fi pomfle fino a Trielle Io 
lteffo nofiro Vefcovo accompagnato dal Clero e di gran mol- 
titudine dì popolo , che probabilmente non lati flato lòia- 
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■nenie della Citi! e del tuo Contado, ma ancora de luoghi 

Reda ora da cerare in qua] tempo ed anno iìilì fitti 
«liciti Trisezione. Quinto all'anno preeifo.no'l fi pud ac- 
certare; ma folo dilli Legenda e dal Ritmo r.cavifi elTer 
feguiia fono i Re Longobardi Dclidcno e Adelchi . Sapen- 
dof. però che Dtlideno incomini.ò a regnile circa il princi- 
pio dtll" anno 7)7 , e (he tini due anni dopo affocò al 
regno fuo Figliuolo Adelchi , o AJelgifio I e finendoli al- 
tresì che forano fpngliiii del Regno l'anno 7741 ne faglie, 
che la fudilem Triilaiione debbi efler feguin dopo l'anno 
758 e avinti il 774! e appunto entro quello (palio l'alta 
biimo noi fifliti nel trhro della ultima noffn Sirie crono/o- 
gita dei yrfeovi di Pv<m> te. alla pag. 146. Quindi ippar't. 
fee non doverli far conio alcuno di certi lutinone, che leg- 
gevifi nella Chicfi inferiore di S. Fermo Maggiore , la qua- 
le fllTivi la Traballone all'anno 71*. Pillando di quella 
Ifcriiione il Sia. Cutito Volpi ( pig. 1)1. ) dice ch'era in 
due Tavole incifi , e pig. 147- iffrrma ch'era dall'una e 
dall' altri parte dell'Avello! ma fappii che non fu mai in- 
tifi in Tavole di Marmo polle dall'una pine e dall'altra 
dell'Arci, mi bensì, come ho più volte io ftello veduto, 
in Tavole di legno polle dietro all' Aitar migliore dell* 
Chiefa interiore, e appoggine al rovefeio della Fila . Il Cardi- 
nal Vilerio [ceffo, ch'egli cita ( e il luogo citato i appun- 
to nel Libro SS. EpifcopQ'um antiqua Mimatati pag. inter- 
ro ) trattando di S. Apollinare, dice che il /no Corpo riptfa 
netta Cbiefa di S. tnw Maggiore mila Cripta , 0 fa Con/f/- 
fmt itila /Uffa Ch'ufa, diitra itt Aliar maggiori in Stpakrt 
di marmo, dive ditira t» JUfft altare fiat b* titter* in ina- 
li:! Tabulir dtpiQ*. 



Tutto quello leggeva» nella prima Tavola 1 
poi cori profeguiia la leiione 



fi Cirri, te TìptU ftlemniiata. 
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Ori quella Ifcriiìone, rome ipparifee anche dalla fermi de* 
Caratteri, effendo (tata fitti ne'proùlmi panati fcculi , non 
fa alcuna littori!» per fiffare l'anno della Trisliiione , ben 
fipendofi come in que' tempi fi camminivi tentone io mate- 
ria di Cronologia: e per quello appunto non è da merlvt- 
gliarfi che fia Hata riccamente iìguita dal Corte, dal Gano- 
bio, dal Mofcirdo, e da molti altri de' noftri recenti Scrit- 
tori. Noi itefll ci filmo lifciati trafportare dalla corrente net 
noti™ primo Libro di qucfl/Operi pag. li 1 , dove per puro er- 
rore di ftimpa li legge ndf 4«a« 7(1, mentre dovei fti ra- 
parli nell'anno 7[i. Ma avvedutici del comun errore, nel 
Libro II, della ftelfi Opera, o fia nella Diffcrtnione che al 
fine di etto Libro è aggiunta, e che è Rampata anco fepa- 
ratamente.fi è notata .che fono flati i Santi Corpi panati a 
Verona ngntait Oefìdcrit e litichi /opra de' Longobardi , e 
che Cattimi dì effì non prefe le Udini dtl Rtgno fe non dtl 
7J 8. Veggifi la pag.7«i. °PP"« '» w»""» ^" Cc 

Hdiiiont. Aggiungali in oltre quinto abbiamo lenito nel lo- 
vricitito Libro l'eie Cte'Msgict pag. 140. E di quello per 

' Mi pacamo a vedere oggimai in qual maniera , trafpor. 
cati che furono a Verona que' l'acri pegni , Mero dillo ftcGo 
S. Annone ripudi o Appelliti. Di ciò parlano chiaro l'anti- 
ca Leggenda c l'Autore del Rumo : perà , feguendo fedel- 
mente le loro tracce, diciamo in primo luogo, che dil San- 
to Vedovo furono collocati colle dovute cautele e cerimonie 
in una Bifilica pofli non lungi fuor delle mura, la quale da 
molto prima era fiata edificata in onore de'Sami Fermo, c 
Rulrìeo. Ora l'embrici che in quelle parole della Leggenda . 
Sub crani diligcnlia cwdidit non voglia indicarli uni fcmpbce 
e ordinaria Stptlturt, mi arai una rcligiofa rìpofizijne co- 
me fi conveniva a quelle facre Reliquie, e com eliggeva il 
Rito Ecdefiiflico di qui tempi. Scene in futi a dirli , che 
S. Annone vi adoperò preiioQ balfami ed tocenfi fa} e^che 

ie accadute Innonda; ioni. iia più volte fAc- 
1 , noti pertanto P Olirne di que 1 Baiami 6 è 
., 1 . da (Jiullo eHratia del 1757. m odorifera 

a la Oliera lantrianea fu Jubita ripieni di fcairiffin» 



ripofè il tutio in Arci dì pietr» fonimi pofuiqutta iadrtà 
Sana ftbttrranci: cosi nc'noftri Codici, e più chiaramente 
nel Bodaccnfe feguito dai Bolli ndifti , gejmlqm ti in jltct 
Saxea in Spccu ftbtc rranr « . Sopri quelle ukime parole avrei 
campo di molto difondermi ile volerti prendermi la briga di 
eliminare quanto da litri i Sito pentito e fcritto in propa- 
lila di quell'^rcj Sana fkhttrrtattai ma cotnechè per neiTuti 
conto pollo v ">> r aitretto di fl ™i garante o dì render ri- 
girine di ciò eh* ad llcuno è piacciuro di fcrivere, cosi nep- 
pure mi trovo in obbligo di ribattere gli lUrui pemamEnti . 
Intinto per Atta Sarei da me s' intende femplice mente un 
Avello di pietn 1 non della nollrilc ed ordinirii, mi quale, 
tuttora fi vede edere di bello e preiiofo Marmo Pario : nè 
il termine Sublimata porta necclTiriimcnte che l'Arci folle 
in tutto o in pirte interrata, 0 fil fepolti nclli lem; ma 
bensì che folle , giufta l'accennati leiione , riporti in uno 
(civo fuiietraneo, in Speiu fubitmnra . Né quello Scavo è 
'gii cofi immaginarii , poiché fi i in quelli prolGmi pifljti 
inni di fatto importo e veduta ; coil fi avelie ai'uto l'attcn. 
zione di confervarlo qua! era, fgombrandolo dal fango e da' 
rovinacci g'i" copia, ingombravamo , e non Jiflrug- 

gerlo.come fi i fitto, riempiendolo di tern, e vendendone 
le pietre delle piteli per la rifabbrica degli Archi del noltrti 
Ponte delle Navi precipitati nelti Inondacene dell'Adige JJìJ. 

Di quello Scavo 0 Sotterraneo qui ci occorre dire quan. 
to intorno id elio abbiamo ricavato dal Mastro Muratore 
Giicomo Foizo , il quale nel 1757. efjminò il tutto, per 
quanto gli fu permeilo dall' ingurtia del tempo, e gli fugge- 
rl la periiia della fita ProfelTione. Da lui pertanto abbiam 
faputo , che quantunque dalli plrte del Vangelo (ove per 
occafiune di demolire affuro 1' Altir maggiore, ed abballare 
il Pavimento delli Tribuna .rìmnfia unaLaftra di figuri qua- 
drati fi venne cafualmente id iftoprire il detto Sotternneo ) 
il terreno ed i rovinacci ammontichiitivi gli dallero ippeni 
idirn d'entrarvi; entrain però che IB, e girando intorno al 
groflb Pilafìro di Muro ( che crediamo enervili ritto ne' fé- 
coli poftcìiori, allorché fi civò l'Arca da quel profondo per 
collocami! sopra nel filo e modo che ivi i lina fino all' 
Inondazione del 1757.) t'OVÒ egli una profondità di fei in 
fette piedi, il di cui fuolo era di terra fangofa , ed arena ; 
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. Q,, t r S n poi fi eflendeva q 01 
, <KÌ .n II.™, qu)f. d. firn 
Je.-i p;cJi di (trai diametro : 
dal Pilifera , eh' i d. (brini 



dtlla Tribuna, AgEiongevj p« ultimo, eh: alcun de*Pidri 
più in?. mi di quel Cimelio e! ilir: pregne vollero rmta- 
.t sach' clS , ti ofltrva.e 0 E n, (Olì , i quaU ad un bif^no 
potevano efier (eltimor-, di o:.;nio alTc:ivt , (u.l e^:i. 

Nell'ii>e I f(I»,J.e ivi fe;c u de" . Mn:.» M^-iro-t,ht ri- 
IrovaM „ e,,,, ft,. i( !„,J,c ( l fui HlN P ,l« Sr.-I, (!„ 
fcen.le.a nelb fct.o i td in ixlno a credere , Tuli efemp.o 
dì alni ncftr. faci Scianti , eh: un" altra ve n C fari ila. 
(i i* fon.» Epi$oU, per maneior cn modo dei divali concor. 
it-n , mi: rctcITero I (i- Itic nei i na e il;eni:-e ptr . al- 
lo fcat eOTfiJIooe e rimaV 

O-a (hi non I i;onofi.-t:j in qudtn fiim l'antico R>IO Ec ■ 
clf(Ìj"i.-o d. riporre 1 Coi de'Sanu fono rAltare «el luo- 
go cWnato C. 0 /rffi) B ; o Marini), d. cui abbiano frequente 
menzione nelle Vite Je Strili tn.,.|„ e relltStj.it della Ch.r. 
far" Pitietni folo di produrre li tcftr, cn;j:iffinn del Li- 
bro chiamato if.jtptrum Uh. i. («/> mi. uhm. 
16. loca. , -JM m (*>../<,"• rc.ic/u, Air zittìi mljai t$t 
/*«(«, »6. SS Mirijrum i»; :u .(».,..'(««, *Mr(,-,.m , />« 
C;>/f?s isyìiti»' ■ A ih. l'inai net:!: dovrai, icnbuire la 
cofiruiune di quv lt Cor-fcGow' orti ri e ,jn vuole ere 
S. Annorc fteOo labbra fatta cofiru.re apr-ufla per ripor-1 
col dovalo onnre mie' Sacri Corpi- e a qaefto mnnd:mer.>o 
fi polTono an.-he riferire le paiole della Lrggtndt cpr- 



) Noti il Cingili r 
i fi» in vece £ ir. 



e nej!i Scrittori di' baffi tempi fprfo fi li. 



Tumulila tute™ cooptrium tircmndat ptetmibut (j) 
ofcr feritili miilgu ( cioè Piateti ) ftnf" bcminiim , 

J«r, ut vdiàt, pirj-jic ^iiiio Vr*fnt inibiti. 

Ecco dunque come il Sepolcro de'noflri Santi fu con pietre 
preiiofe, e con ornamenti il' oro e d' argento condecorato dal 
S. Vclcovo. Sebbene l' epirimcntuia e Y aurina tuoptttu» non 
fi devono propriamente riferire il coperchio , che immediata- 
mente coprivi c chiudeva l'Atea di pietra i ma lì deve piut- 
lodo intendere del Tabernacolo o Ciborio, che a que' tempi 
fi foleva innalzare Copra i Sepolcri de' Santi , e di citi Tratta 
eruditamene il Mabillunc nella Prefazione al fecolo Ir. Bene- 
delfino num. 45- e fegg. Veglili anche il Cangio alla voce 
Cibirinm: c sì prciTo 1* uno che l'altro fi troveranno parec- 
chi efcinpj di ijtit : 1 ! TjI>;.-ujc-.-.ìì emù con grande magniiicen. 
ti fopra le Arche de' Santi , ringoiar me ut e in occafione della lo- 
to elevatone (li). Piacimi foto produrne un efempio prefo dal- 
la Vita di S. Eligio ferina da S. Audoeno chiamato con altro 
nome Dadone: dice adunche clic avendo S. Eligiu trovato il 
Corpo di S. Quintino, /anima cjim iilìgtnt'm cifra aitati Irjnf- 
pnfìtit: T*mbam (.ch'i quanto dite Ciimum , fecondo lo Iteff» 
Mabìllone} inique tu "ars , urgcntique , & guarnii min ope- 
ri dtfaprr fiiri.j-.it: quello teilo, conpnn:a:o tua quello del- 
la noflia Leggenda, a mamigui concorda. 

Ma quefin Dbo:,o t-a rrlia ft: Ta Co-frlli-.ne , oppure rei. 
la revrappofta parte della Bafil.ea > Io iecli.no a cedere che 
fij?r propriamente nella Baftlìo inerire , come fi la'COp.lie 
dal Ritma, era in luogo aperto e eli uro, ficchi poieanfi ben 



[ti,:i: U ij, ,.1 i^„f:,:llu in , c c: .11 /f.'/fw , o flrifhu come Itili il Ml- 
billonc. In luogo ili purpitrmi leggerei purpertui. 

(i) Anche ne" biffi lecoli 1 Sepolcri, cai» nDtwjtrì vide, erano finti 
a niiL'Ii.i ioepia- V. G. appo la coltri Chicli de'ES. ApoHoli, appo quel- 
la ili S. Giorgio dCDoranucnij come topi c dentro la Poni del loro 
Convento e nella Chiefa di 5. Analiiìa , u.io a S. Eufemia cii in altri 
varj luoghi, per non dire delle Arche a S. Maiii Antica. 
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ò..1;.-f.!c.: ì viij calati delle pii 
Sano, ciò nonofW, perfuafo ■ 
lolle abbelliti con iocroOatun di 



a Marini di Scbitle, 
<" *Hi t «'p«t, <■<■!"• fH> <!'g«<" "S-M.^i ,0,0. 

meato . Ne old , che le P.reii di quclU Ceno fine olum*- 
incnic iitiu.j:p ;rn? tl:tn oinaairnio, e fo.Q lavorare di pie- 
tie ordinarie riquadiite t poiifé fi dee l'opporre, quindo pure 
ciò mollo piimi non fu (Wtidu: ■ nti cui. ..e o.lùe iqvafione 
o alno fìniliio accidente, che allori quando, cavatane fuori 
l' Arci , li pensò ad otturare ogn' ingreffo alla ConfclEane , Hi 
fiata quella prima fpogliata d'ogni ornamento. Neppure del 
Ciborio appariva a' nolcri giorni velligio; e pure v'è tutto i! 
fondamento , per le ollcrvazioni poc' ami fatte , di credere che 
da S. Annone vi Ila ftato eretto. Ma chi può làpere le vicen- 
de Tutte , alle quali Ila fiata efpofia e foggetta quella Balìlici , 
lìngolirmente eorrendo il decimo fccolo? 

Ripigliando in mano la Leggenda della Traslazione, ritro- 
vo che in e!7a fegue a dirli : coronata!- Civita tali , ft Utili* 
magna in pepati/, con che fi viene ad cfprimere la folennità e 
ftraordinari» allegrezza, che per occafione di quelli Traslazio- 
ne li fece nella Citta nofira : infognando il Cangio che (i dicevi 
CÌvilas eursHaiar, qualora in fegno di allegrezia pubblica fi 
adomavano le iliade e le facciate delle Oafe con fedoni , co: 
rane, archi e limili cofe; e di quella maniera di dire porta 
egli alcun eitolpj prtC dagli Sfrittoli ti Cieci che Latini del- 
la eia di menu. L'Amore poi deJa Leggenda parla in mo- 
do, (he moflra tHer egb (ledo flaio pi.fente a quella gran 

Se però fi fecero quelle fitaoidmarie di moft razioni di alle, 
grraia per l'acqui fio e pei la Traslazione di quei S«n:i , ogni 
ragion perniile che fe r.c rirnviT; ,?. f:£„ÌM I. finlli memo- 
ria, e le ne fiOaHc io on deteraunato giorno l'annua fediva 
toramemotaj- ire. Ir. rat,; abjia'Vo per antica mdi*ione che 
quella fefia fi liceva a' 11 di Maggia: che fendi' Ugbell! V.d- 
v. col 753. fi dice a' 11. di Dicembre, quello i ib>*l t 
manifefio dei copifti, o un errore dilìampai avendoli nella 
colonna flefli che fu xi.JCai. J*nii. Olite le prove che di ouc- 
R 1 fta Tri- 



fia Traditone ibbiimo liti Libro del Valerio Antiqua Mtnu- 
mfnw &t. ove trinali di S. Appoilinsre , piatemi qui produrre , 
le Orazioni flette che nella Meffi di quel giorno fi recitavano, 
copine dallo fteflb Medile MIT. (a) di cui fono fiale prefe e 
fìampate le Oraiioni della Vigilia e del giorno Naialiiio de' 
noftri Sami . 

Cosi dunque dopo le Onaioni della Mcfia di S. Siro, ( la 
Feda del quale in alcuni Gilendarj fi pone nel giorno ivi, 
KaUjunii, in cui propriamente fi faceva memoria della Tra- 
slazione □ Invenzione di quello Simo Vefcovo di Pavia' Vedi 
il Baroni» nelle noie il Martirologio a' g. di Dicembre > ivi 
leggeli alla pag. ai, 

TraruUtìe- SS. Finsi, '& Ruflici, -Primi & Marci, 
jtfniiinvìi & Lsxa'Ì.' 

Oratiti. 

Omnipctaa stani Dtus, qui Kacribilhm SSartyram tutrim 
Firmi > tìr Kafliii , Viimì & Marci, jlpsUinaris & Lu- 
nari pcrfpUuem trontlalimcm popoli lai annua itvtthnt 
celebrare fediti, concede ut forata iaitrcefiìenibui qmiqaii 
juflura efl, Ctlttittr capri! ■iWrfliniis . Tir &c. 

lite aurora , Damine , qun hi ccmmcaiTatiaic gforiofiJJiiHA trtnf- 
talhmi BtaloTim Marljrkm luirum Firmi & Rullici, Tri- 
ni <*■ Marti , apillìnaris & Laxari liti efferimus , fai 
mbit ad fylmii remcdiura . Ter Dominimi ncjlrum &c. 
Pullconim. 

CtìtjUbsi tlimenrìi fiiguuattr implai , devatilfimt te Damine 
deprecanar , ni inlervcnìcntibul S418Ì1 Mirtiiibm tuli 
Firmo & Ungici/ , Drimi * Marc», Jppolimarh & la- 



li) Si quello Meliate, oltre il gii dello altrove .vedi eliEdltori .Ielle 
Opere di S. Zenone alla pag. US- liti Prolegomeni. Il fu Sig. Canoni. 
» GJofippt BincUai, »i Prete dell* Oratorio di Itomi, ov 1 e morto 
nell'Ottobre del 170*4, fece aiquifta di quello Codice dalla Confraternil.i 
di S. Bovo di Veroni, e lo donò a quitti nolrri Biblioreei Capriolare; 
ed appartenne un tempo alla Cllieii di Mmagaita Villi della noftr» 



■ir 



.Seguono riti Ut" le Oiaiioni [>:■ !; M ■Hi Jì 5. L'rbir.a 



Fapa, e Martire, la cui Fella cade di Maggio. 

■ " iderfi nelle accennate Oraiioni alla Se- 



ri Tei Santi di Tritile 
i Verona i Qjiello fu però il fine per cui a' ti. di Maggio «' 
iftituì quella Fella ( orni' è che Giovanni Manlionirio , altrove 
cilato , dice che S. Annone ìfft SanÙorim Cirpora in Eccicfi* 
S. firmi Maprii XI. JCaA Junii htmrìfiee fipelìvit , O deva- 
tifine ) la qual fella fi trovi anche fegniu in alcuni Calen- 
dari antichi efiftenti nella Biblioteca Gapitolare, e fi continuò 
a celebrare per molti fccoli, non nella Chiela di S. Fermo fo- 
llmente come altri han fuppollo, ma nella Cattedrale ftelfa e 
in altre Cftiefe della Gittì. In fatti lo lìeflo Libro del Vale- 
rio, parlando dei detti nolrrì Santi, e volendo provare che i 
loro Corpi ripufano nella iiellì Chìefa di S. Fermo Maggiore , 
cita il Leiionario della Cattedrale al giorno della loro Traf- 
laiìone n. Maggio .- ut ex Limonaia Ztcleft* Cathiìnlìt in 
eerum Tradirtene ri, iLtl.Junìi: dunque anche nella Cattedra- 
le fi faceva quella Fella, ed avea Lezioni proprie. Che più* 
io 11 trovo legnata perfino ne) Calendario del i6to. (rampato 
con quello titolo -.Orio Divini offrii ami MDCX. juxta ritmi 
CathtdtdU Eciltfl* Vtnm &c. dove a' i;. di Maggio fi leg- 
ge: Ftr. t, Translath SS. Firmi O. Rullici , Proti, «arci, Za- 
%ari , & ^appdlinarii Mari. dopi. Oraiio Deiu qui boi annui de 
cimm. piar. Muri. Iciap. TaftbiU rum ctsm. eH.ta ».(*• J.T^oS. 
Leti, de endern cera, fioatto tote pepi* . Uiffn , Sanili tui , de end. 

Ma ritorniamo un'altra volta alla Leggenda della Tml nin- 
ne, nella quale alle parole diami citate s'aggiugne : tucani» 
tvttm opiniti per diverfei, & qmtqmt credentct ad etrum ptr- 
-jenimt tumulimi , «pente [alvsntur , qualunque futlini agritu- 
tinit inccmmoditale drtenti: e termini coli' arrirardare, che tut- 
ti quei Miracoli e quelle illaminte guarigioni fi operavano 
per divina virtù e nel nome dì Gcfucrifto. Abbiamo in quelle 
poche parole in primo luogo una femplice, mi tanto più au- 
tentica conferma del grande flrepito che fece quella Trasla- 
itone, ficchi fe ne fpirfc la firn» anche nei popoli 
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ni, ) quali pciò concorrevano i vifitare li Tomba de'Sinii 
Marlin per o ite nere colli loro intercellionc delle natie e gua- 
rigioni dalle laro inftrmiià il che è appunto conforme a 
quinto enervi il fu Fre/olìo Muratori Diflertazione LV1II. 
pattando generalmente della divozione de' Crillianì verfo de' 
Santi, e del loro concorfo a venenrc le Spoglie di elfi in 
o.ue rozii fecoli. Quanlo ivi i dal preludilo Scrirrore riferirò 
può incfie fcnire di fpiegizionc e commento alle femplici c 
fuccofe pirolc della Leggenda, dille quali lì può in fecondo 
luogo confermili the 1 Aurore di (Ha fla vifiitto nel tempo 
lìcito in cui frguì h Trailninne ,o poto dopo. Se folte ita- 
lo poltcriore di molto, non li farebbe contentato di feri vere 
(empii cernente la Storia della Tradazione come hi fitto , mi 
vi avrebbe, moralmente furiando, voluto arrgiugnere li re- 
lazione di alcuni di que' miracoli più flrepìtofi che fnÌLTo oc- 
corfi fino al fuo tempo, come li vede in aliti Scrittori di que- 
llo gcnetc : laddove ad uno Scrittore coetaneo ballava accen- 
narli cui! in generale, mentr'erano già a tutti noti. Aggiun. 
gali in conferma il one di ciò , che non fèmbra potclTero 
nominarti i Re Defiderio e Adelchi col ritolo di Chrlffìaaà. 
mi Xfga r» o come neh' Edizione ÓV PP. Bollandoli e nel 
Codice Bergimafco pubblici!» dil Sig. Cunto Volpi Chrifli*- 
r.i piiriinì R'gti, fe r.on di chi fcrivei al tempo loro. 

Il SÌJT, Curalo Volpi nella fui pag.ii; promuove dubbio 
intornò ralla Calti di piombo ci.' era ne II" Arci d. marmo ; 
cioè , fe fi debba credere che fino dal tempo di S. Annone 
fimo in elfi flati deperitili que' Santi Corpi, e obbietta pri- 
mieri mer.lt il lìltinio che fi di ella Calta tanto li Leggenda 
ed il H-itmo, quanto gli altri Documenti di noi prodotti: in 
fecondo luogo dice tale non effere Ulto l'ufo univerfale , cioè 
U ftppcUin i Ci'pi de Stilili ili Caffi di piombo , portando an- 
che degli dempj in contrario. Mi li può rifpondcte facil- 
mente, che dal filmilo de'nolìri Documenti non fi può trar 
argomento a provare die S. Annone non abbia fitto ufo di 
quelli Calti, perchè non dicono seppure chi e quando fibbia 
mefla in opcradopodi lui. Guanto poi ali' ufo di feppellirc i 



(a) Dm» Chufliaiig™: Rips Drf,dni*i , t> Adilcbis in lulit jni»- 
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Corpi de' S.inri h C.i:ìe di piombi , Te nnn fu «divertile , 
balli ben anco clic fi trovi alte volte pulitilo . Al riferire 
dd Boldnti pag. <rBrt. il Corpn dì S. Fudenziana fu trovato 
dentro di tini Calti di piombo. Ti P. Mellone nella fui E- 
piliola D! latra SS. ia&nt- narra come fu il fuo tempo Ica- 
perlo un gran Sepolcro, nel qmle in Calla di piombo era il 
Cidavero di perfona ignoti : vero è di't-fili non sitargli ciù 
it':];:i:\r.i cola inlìilitaj quid infahtum mììii videtur. Mi fe fu 
cora infoliti ,nè univcrfalmcnrc praticata ne' tempi a-iticiii il 
riporre 1 Corpi de' Santi o di altre Perline in Calle di piom- 
bo, fu pelò quali univerfale il collii™ di rinchiudere le fa; 
ere Offa de' Santi in Calte di piombo , od anche di argento 
in occifbne di qualche Tradizione o Elevazione. Per efenv 
pio le Centri e le Olla di S. Agollino furono trovate in Pi- 

e dentro quella' io un altri Arca o Giffetti di^rg'emoTìn 
cui envi pure un' altra Calta di piombo , mi quelli tutta 
logora e guaita . Veggifi la Difquilizione di Monljg. Fonia- 
nini Di Corpere S. ^tuguflìxi &c. pag. 4;. e fegn. ove con- 
Rhitttur» che in quelli Calta di piombo Tufferò collocale in 
Ippona quelle fiere Relique al tempo che di li furono trai- 
portate in Sardegna , cioè fettine' inni circa dopo li mone di 
quel Santo. Anche la Ciffi di piombo ritroviti nell'Arca de' 
noftri Santi era in varj luoghi e nel fondo più (ingoiar mente lo- 
gora e foriti, quantunque della gioftezzi di tre quarti d' onzùi 
il che é chiaro indizio della fin. antichità. Arai non è improbabile 
che in quelli ttefli CalTa liana line in Triefte quelle fiere 
Spoglie rinchiufe , e in e Ib triforme a Veroni 1 e quella fa- 
ri la ragione, per cui !' Autore della Lcggcndi avrà fultanto 
detto p.f.vt ti jii^rdi Ja.Ti'3, tacendo della Calta di piombo io 
cui eran già prima. Lo ilelfo Fontanini nota nella pag. 44. che 
anche le Offa de' Santi Martiri Alelfand.o e Fabbiano furono 
rinchiufe da Rabano Mauro in Calta di piombo, e quella collo- 
cata in Arca di pietra. Coi) appunto Rodolfo Autore della Vi- 
ra di Rabano Tuo Maeilro .- OJTj SS. MWrum ^IcxmJiì , & 
Ftbìtwi cam magna lionsri intutit in Ecitefnm B. Dei Genici- 
cii M.vìe ~ trque in _tf«4 fsxea iaetiifis enaia plumbea tee itti t 
ad Orienterà aliarti enitaiavit &c. Il medtfimo pag. 51. dà un 
ampio Cmlogo di Teche preziofe , cioè per la maggior parte 
d'argento, pollo in opera per riporyi o Corpi interi o alcuna 



infigne Reliquia di Sant'i. Non lì deve in Commi avere dilani- 
li i credere, che li Caffi di piombo venga di S. Annone, non 
avendo alcuna fona le obbiezioni del noftro merito Avvcr- 

Ori palliamo a dir alcuna cola del Fincftrino , che li ve- 
de Bt\ mezzo del prafpetto dell'Arca marmorea , il quale io 
reputo effervi (tato fatto a principio , per dar comodo al di- 
fa dì piomba in cui erano le Sante Reliquie. Gii è cola no- 
ta nella Eccltliaftica Storia , che per fecondare la pieiì de' 
Fedeli , che non potendo toccare e baciare le Reliquie (lelTe 
de' .'•'arni, defideravano almeno di avvicinarli il più che pote- 
vano mila mano o con altro alla Calia delle medefimc , face- 
vili qualche foro o feneftrclla per cui fwrcITero foddisfare alla 
loro divozione. Ma quelli (bri o fencltrelle erano di varie ma- 
niere fecondo portavi il filo in cui giacevano i Santi , o per 
qualche altra circoftanzz. Per lo più Mando quelli fcpolri in 
qualche luogo fotterraneo , Il faceva nella Ghiefa fòvrappofla 
un'apertura corrilpondente all'Arca, e per elfi fi citavano Fan- 
nì Imi, Olj , e Fiori, che fi facean toccare l'Arca ftcffi , ri. 
pulimlufi che col mezzo di quel contatto ricevelTero una par- 
ticolar benedizione < e di fatti fé ne ottenevano molte grazie 
e guarigioni miracolafe. Di quella foggia erano, per efempio, 
fopta il Sepolcro di S. Felice di Nola due feneftrellc d.-Orit. 
irci da S. Paolino nel Nital. XIII. Piatemi qui riferire le Tue 
Itene parole, perchè egregiamente illulìratc dal Muratori nelle 
fus H*tc , nelle quali appunto con altri molti efernpi fi con- 
fermi quello antico rito di cui trattiamo. Dice adunque S. 
Paolino così al verto 5;j. e fegg. 

Tinta loci fide! «w&ù manti, ut fuptr ipfum 
Martini cbfimfi filili*, ttand«iti fip.UM 
Cam tilt tatui, ia media fu pagina quidam 
Martmotii , odfixo arzenti infitta metalio. 
lfit fmftrfkUi tabuli gitano patti art , 
protrili infuft fubjtSa ftratainx cardo , 
2.** "«* faotti min) a fede rtpoffo, 
Santtifcat meditata ariana fpititits aura . 
Or da quelie parole fi ricava non ofeu ra mente , eh' effe n do il 
Simo Conìeffore Felice Icpolto in un luogo fotterraneo , lo 
fpazio rorrilpo ridente al Sepolcro medefimo, oppure a tutto il 
Sot- 
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quella copctta.c d'argento adorniti. Quello fi è il vero fi. 
gnificata di quel pagina <mam:m , che itti verfo . clic puca 
dopo litguo, dictG ijh f*ptrfilk$ tabuli: ori in quelli pagi- 
na o nvoli di msrinoeiino dui (orami o aperture , per le qui- 
lì <lìcc S. Paolina che s'introducano c cilivantì abbino al- 
cuni vafirtii pieni di Nardo, che appetitili al fiero Depotito, 
i quinci -leviti , avcino vini di rifinarc gr infermi . Ma u- 
diamo ciò che il Muntoti ha notilo alle pinole gimmo pace 
erti Die' egli adunque : Saporiti* tumuli ita cintili, ut cor- 
par» ia taffiiìù includa ptnilui t>iimi latrai t fyperimf vera 
parli aperìibatm ia pavimento forameli unum gtrninua ,auoi in 
rit* S. Quintini apud Surium Ji OSofrrii , & apud alioi fenc- 
IklU nuncupatur , cui tircumpofili cancelli, de qulbui fnpra . 
"Per Iute foramim palle, oraria, brandea (mi apui vaerei ut- 
lamina quidam vecaìia^tur ) aliarne ìmmiltebamur , ut urìv, i. 
fa per tumuli cmtaSura ■vinutt ex Sfittinoli Reliquia tfflucn. 
te imbutreniar. Cregor. Turca, ilo. 1. di Chr. Maro, cap.o.6. 
(io trota quello tcfto nel lib, \. di Chr. Confijfor. cip. 37J 
de scpulcliro S. Veneranti aie : ,1 Super quod caput quicumque 
„ vult per fcnc{tellaiD ìmmiitit , precins , quod nccclliias co- 
„ git ''. fi™ di Olir. Corfelfi/. tap j?. lib. t., Sifuliirrum 
SS. Veni, & ToaU di/iribn.i ( quello tetta e ne! l.b- 1. il 
Clor. Martir. cip. ij , ed ili pilli!; f;.-> cel Srpokro di S. 
Pitlro ) „ Qui ome defiderat, rrferatit tanccUit, rpjibus lo- 
, cui alle imbuir , acccd:t fuprr Stpultbrom , i. lic fenilici- 
la pirvula pittfadl ...... irnra.llo i,-troifum capite , 

qui neceflìrsi p-n-r.it . ellll&itinl Me t aphrafì/ 1 apud Su- 
film ti- ful'i Sanila iupbimia H'-quui adui.ei.tai «/et,, In 
„ ejui ameni Sepjli.'uo A';i crii parvuin furameli fiabenj , 
,. in qucJ <j:n ego cjvi ; :)i-g' 1" i. > .( , (firn 
„ manutn inferce.St luculum tei.giHem . fcnfi banam uiurc.-n, 
„ & (rrttiim ipptjrtiendi ". Fin qui egli. 

QjjtfT ultimo clempio di ~tfjì appoiu (e.t è prclj dilScr- 
uione di un cero Coftantiro Veliovo di Tir. 0 di Te» , in. 
toma li Inueniionc dille Reliquie di S. Eufemia . cavata dil- 
le Opere del Mtcafrattc) fa più che ognaliro al notr.ro pro- 
potito, poiché ci rappresemi l'Arca della Santa Martire fo- 
D:lk Qhitfc lib. UIC. S rata 
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riti in modo die fi polene introdurre ti mino pei toceire 11 
Calli , /imii™ , die nwrerevi le Sacre Reliquie-. Quelli Irr- 
veniione e Ripofiume di qutKe Sir.tc Reliquie (■■ firn In 
Cmlimi^.n,!. nel." otturo ftcolo, ( f Autoie torneai para meo 
racconti .1 perche, e Quindi fi fotte iperto <Juel foro nelll 
prede»" Ani, Mi Buagno Scrittore del Celti frcolo delc-i.en- 
rV> qneft'Am lìeffi , tUnichi fi itomi ncor. ne' Sobborghi 
ti. Qalcedone, e nelli (imiti Battici deJii delti Si mi, in cui 
fu celebrità il «irto Concil o Generile .ice coil.l'ti- s- ap- 
j. giulli ti ve:hW del Vitello i In cadrai jtf- fiumtn i/i 
eii(n™ in Uvj farti (dui nella pirit finititi dell' Arca ri- 
fjietto i quei ch'entravano nel tumilo o fi i Gippdli, nel mei. 
io della quale cri collocati ) parai qtibafdm tflitlh stfrma- 
tum: per qmi Jtrrua eblsngtm, mi fptngia aistxa tfi, afone 
ad fami tiftìqmai deal tinti ir poflqaam [pe*tiam bai fflbac 
vnftwi.:,, Pr-«. vir S *m ai fi mrabmt crnrt pknam , & 
ungulato fmguint, &t. Pire adunque che quello fora fbfle a 
principio adii picciolo , e che fiati poi allargato per li cagione 
addotta dal fuvriccìtatu Collimino. 

Di quella ItclTa maniera o alTii fomigliinte era pure il 
piccia! furo , che fu ritrovato al riponigli» delle Oflide'Sinti 
Quaranta Martiri preffo Coftantinopoli , come ci viene deferir., 
io di Soiomcno lib. IX. cip. t. Il fitto merita di efière rife- 
rito per difiefò. Narri egli , come uni certi Donna chiamati 
Bufebia, DiaconetTa della Setta de' Macedoni ini (e pelò cer- 
ti mente non Suiti ) polTedendo un Orto con Cali prelfo le 
muri dì Gofliminopoli , ivi cuftodiva le Reliquie dei foprid- 
detti Santi Martìri : c che, venuta i morte, donò quel luo- 
go id alcuni Monaci della fui Sena, obbligandoli con giuri» 
mento d'ivi fcppellirli , c di porte fègretamente fópra il di 
lei capo in Uri nicchio fepinto le dette Reliquie. Ubbidirono 
i Monaci ( ma, acciò Ì Santi Miniti non refllUero defraudati 
del dovuro onore, edificarono- un Oratorio fottemneo vicino 
al Sepolcro, e al di fopra una Stanza , nella quale eravi una 
Scala fegreti per cui fi rilava nell'Oratorio . In progreffo di 
tempo , partitifi i Monaci, caduto V Hdifiiio fuperiore , ed 
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rana Martiri, i«ià federo collocate e onorile nella fteQa Bifi- 
Ixi. Diluii mano ti livoo.G front! lilialmente il Scemino di 
Eoltbia cui vicino Oratorio : poi nella lómmi parte drl Tu. 
mulo f. froprl un picool periuggio , il che fenda presole 
ua Coirìggiaoo dell' l.-npendarc , cajti per qatl pei loggia 
uri (.inil veiga che poliva in mir-o , e di oji eatatincla ed 
ippicfaraftJa alle nir.ci lenii un odore fua.iùìmoj le.uo po. 
il coperchio ferirono il cidivrre di Bufeb i ; 011 che quel, 
li pine di (tpulcio, li quale idi itili di Bnfebit Sprillata, 
c ivei Aftura di Cifleiti , ihiufa eri con ino proprio coper- 
il qual'en di pino ed lina coi Iti" iupnmbiii alle 
pinci della CilTi CttlSi alliccilo, avendo nel mezzo un per- 
tuggìo limile a quello che li cri feupcrto nella gnu liffra dì 
pietra che copriva nino il Sepolcri» i dal che, dice, vie più 
li iDtdirarono che ivi dentro effer doveflero le Reliquie dei 
Santi Martiri . Arcorfe a quella avvilii I' Imperatore ed il 
Vclèovo, e fatte rompere e fiaccare quelle lame di ferro , lì 
levò il coperchio, Tutto del quale li trovò grande quantità di 
Eahamo , e in elio due FiÓidi « Scatole d' argento , nelle 
ouili erano rinchiufe le l'acre Reliquie. 

Quello è il fatto tcltht*ti$a<, riferito da Soiomeno , e 
da me colla maggior brevitì potàbile epilogato , Mando fem- 
pre alla verfione del V'aleno, per edere , a comune opinione, 
di gran lunga migliore <ll tutte [e precedenti . Anzi ho ira- 
parato, che la veriione di Giovanni Crellofarione , da altri 
cinto a quello propolito, è di Suffrido Petrì , poiché il pri- 
mo | prevenuto dilla morte, non potè indurre i tre ultimi 
Libri di Sommerto , che furono poi fuppliti dal fecondo : e 
nello (ledo tempo fono (laro ifficurato , che in quello luogo 
la interpreta lione del Valerio è in tinto coerente il tclto Gre- 
co i non cosi quella dì Soffrido , e di chi , avendo voluta 
mettervi mano , lo ha malamente interpolato e guado . _ 

di quinto i flato offervato intorno li forami o iènellrelle che 
fi praticavano ai Sepolcri de' Martiri j quantunque, per effere 
■lato quello (ì picciolo , non gli convenga propriamente il no- 
me di feneflrella, come fi conviene ad altri fupra riferiti, e 
a quello che il Valelio , nella erudita Noia che fi a quello 
fido di Sozomenn, prende dall'Autore de' due Libri il mi- 
WHtii S. Stcphsni, che non Iti gii Evodìo, corri' egli ed ifr 
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vadio, ma il nome' dell' Autore n'è affetta incognito. Vee. 
E .(i Capra ciò l'EJiibnc di S. Afflino dc'fP. Maurini , sol. 
vii. nell'AppciiJicc , c la dalli Annomione ivi premefli i" 
deni Lbri ai Evoihm , o l'Udino, □ il Fabrizio ,Bibli»i. 
tari. Cr io/. latinitatii. Comunque perà (ia del nome dell* 
Aurore ^accontili lib. I. cip. il. come un ceno, ch'eri (Il- 
io primi pjra/r/i paììbat , & lingua implicatili , punitoli ai 
Stari (Sttphini ) rnewariam , dopo aver ringraiisto il Simo 
delia grilli gii riavuta di cimmimre fpcditimenie , lo pre- 
gava fciogliergli arche li lìngua , e fìeguc ; prciniff txutr.t 
}\Vi viir,i:im, io quoi orarium non h aberri, ptr frntflcllam Me- 
nutìs aiì iuittìcm hcaSanSammRiliqtiiarum munii injtlla mi: 
libar , aique ini: rurfum d;xltrim rtlueem ori fm aimwtixt, 
& linguai! cntiiaait pattlat'mi miti leqaaitì , stati* fiàti, 
r/ftlvtlut . Mi quelli fcneflrella non pire che Me falla in 
un'Ara, ma bensì nel rouro.o ne' Cancelli dell» Cappelli o 
Aitine eretto ad onore del S. Prore riunire , in cui fi confer- 
va) quilcfic p ccJ.irj fui Reliquia. Cettamcnte il termine 
Memoria fi è prtfo non rade volte per Ectlefia , 5'itUnm (W. i 
c il dirli ti buttimi luca Sanila! um Rrliquiaruui , indica c!:c ',; 
fpilio demi» della fencnrclla folle illai llrgo , e però che 
non fi pirli qui di Arca. Il Boldetti lib. I- cip. 11. pig.31. 
ci di il num. 1. J a figura di uni , coni' egli dice, Camtllata, 
che rimirali quifi intieri in un Cimiicrio di Roma polla a- 
vinti id un Sepolcro, e nota come fu frequente l'ufo di qui- 
tte palicele appTtfto i CrifiLai de' primi fretti t ir' pi Strini, 
ioni d " »*j - ' fpeiiiatmtxie i* I- Crepilo 



Il fin qui detto ferve primìrimente ad il hi il rare quanto da 
altri è flato gii om-rvato intorno a quelli fòri infici mente 
filli aiSepolcri dc'Santi, rifiilnndo da quelle noftrn offervaiio' 
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ni, rome furore di varia fpetie , ikani piccioli , alni mig- 
liori , c ((liciti «Icori nel! Arca (Itili , altri nel patimento 
.iflii i".Kifii fovrippoita , oppure nel muro, o ne* cancelli a 
Hi BaNiuflnte d.e cluudevino il Sepolcro, o fu il luogo in 
cui eu-i» "polle le Sjnic Reliquie . In fecondo luogo (erti, 
ri etnadio al Sig- Curilo \'.i;i.c ut ,n;:( l'ito, per erti- 
dirli in tale maree la , e per conofeere in quii maniera S. An- 
none abbia feppelliri natili Sieri Corpi r.(l Sniienaneo di 5. 
Ferma Maggiore di Verona , dove fempte fono ititi teatra- 
li e rei igiofi mente cuAoditJ. 

Ori venerar, li Superiori dei PP. Minati Conventuali , 
che con tìtolo di Guardiano il Monallero Jr & Fermo tnig- 
giore govfnnono, il primo, che fii a «olirà colili* perve- 

1160. Cu fimi/») « del 

inSt. Gi'ji/Mn' rftl Bugi, fono il evi reggimento per re- 
pUate Leitere di AleùYid'O IV. furono cedute dai Monaci al 
detti Religiuiì anche le Appendici rpet tanti a queftu Mona- 
llero, e Cipri la via grande di 5. Fermo allora detta la Stra- 
da de'Brentari. . > . 

Jlój. ■Mj/WjBDfiw di Cala. 

1170. Fnmcfis di Tuffi*». 

lìti. Hafttmbau di Cai* un'altra volta, 

119:. Grninerin di ^tliffivdri* . 

lljlt. Giovanni L' anno 1:191. dicono che da 

Guglielmo figliuolo di Azione di Calici Buco fu comincili» 
la fabbrica della Chicli iuneriore. Ma pine di quefta feconda 
Chicli cri Dita da molti anni addietro (abbicata, come fiipe- 
riermentc offertilo abbiamo. 

1197. Tintiti 

iijfH. Bnninfigm it Trento. 

IJI9. Danitli Gofmarfa, Sotto il di lui governo era be- 
ne avaniara II fabbrica della Chicfa fuperiore di S. Fermo , 
alla cut fruii molto contribuito evendo Guglielmo di Calte! 
Barca , ed anche il Gofmarìo fopradetto , furono dipinte le 
loto immagini in alto fopra la parete, citeriore del Coro la 
quale riguarda in Chicfa, e fopra quella del GoGairio ita pofta 
quella Ifcriztone , , 

Ijbi ptBxrt, navioi , ca/awM», luminai* pte* tfirt 
tHi Cbrifle Disiti ptupcr , mjm ifii,àoi queglifleOo da quel- 
I* immagine nppitlcntira . E 



H fopn li immigra* del Cilici Birco 

Wr/M .Ttf»#f Diw munnftaU qa* f4ttt Mttli 

de mti.Fifco Cullitlmi dat UH Cbrìflv. 

Lo fieno Cititi Bino beneficò poteri con fuo Teftimen- 
io i Frati di S. Fermo con ceri» lumina di dinaro da im- 
pietrii nella fabbrlci della, detti Chiefa fuperiare , e nella 
iib!irì;i delli Chiefa di S. Amltifia de' Frui Domenicani. 
Nel di 15 Mangio IJ»i. mori pofeia il Gofroirio, e Tu fep. 
pellìto nclii Chicli Inferiore, come i impari dilla Ifcrizione, 
ibe tuttavìa fi lcpe,e fopn il di lui Sepolcro. Chi gli ili Ul- 
to crealo iiircefiàrc non I' ho io tramo , mi foliinto cte 
del 

1)41. F. Giovimi di ferina era Guardiano, « prjbaliil- 
mente fucccflbre del Gofmario. 

I3tSj. Gunttirro .... Poi del 

ijtfj. Guidine di Vaduva. Indi dell'anno 

1370. Verftnaiio il quale fuccelfe del 

IjSo. Ginuami Verona j e a quello del 
ijS). Bartolanmio M/ddultoi. 
ijc,o. Fmttfio di M.nìga. 

Il Maddaleni fuddetto. 
ijoB. ^*«<rjfij'o Coltri. 

- 1410. Francefili 

14I4. •Pitttobiuna di Virava. ■■ 

14JI. " «wm.nel quii tempo reità incendia- 

to il Dormi torio , onde nel mele di Ottobre, pei rifabbri, 
ci rio, vende itero ilcune Cafejdi che fi conferva mtmorii nel- 
l'Archivio di S. Anatolia. 

1441. Jacopo dì Vdine. 

LadtviK di Manti-ut . 

i 4 ,l5. Marco dì Vewva. 

I4j8. Lionard* Teìicaii di VintxSa. 

1464. Zanetre di Verona. 
ja66. Il Tel/cani 

14*6. Taddeo di Vtrma. 

1465. Il Ttlìcati la tena volta. 

1470. zmittt di Vitina 11 fecondi volta . 
1473. rrcufn di Vmna. 
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OTTAVO. 



1476. Smollami* dì Wcrasi. 



1491. rinccm.o H Veroni. 

1301. gemmi di ferona. 

1(04. Fermo dì Zmìo. 

ijo«. sattolivtmmeo di Cotogna, 

1(07. Cimiamo Sacco. 

ijoS. Bi'iskmmto di Cotogni 

151}. Lorenzo di Vadova. 

IJI4. Lunari» Caprini. 

IS'S. Bartoiommeo di Cotogni firn 

Ijig. Bntitmon di Gttuva. 

1530. francefeo da Monte. 

ijji. Daniele Marena feniiitM. 

I 7a£opa m'i 



ISfii. 1W0 Cattino Bnfsia*» . 
1,66. Ulvifc Cendrali. 
IS74- Marco Hichcfoli. 
UH- 7«apo mràmtf; 
ij8 9 . Canr/fla ned»!» - 

i(?o. AhStudn i 

U94. Il Tacchetti. 
If9(. Orati» Brnrtone. 
lfioi. Attjfandr» ....... 

i5oi. MaKiB/sn/o CApc/Ia. 
ifioj. CriHofo" Mofcagiia. 
\6tfJ. ttmeràc» Domtncdiato. 
ifiio. Cannale Spolverini. 
>Si8. rlamnìa zouri. 
« Spolverini. 
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1*41. lartnto Untar* . 
1544. Bonavvintura Zigoti. 
ìSaS. .tfvtf* Multimi. 

1648. TiMrs •Piinvtnì. 

1649. /I MtffctM. 
i«jO. Jl Tadmmi. 
ifiji. li ZÙMtf. 
1651. li Bri. 

itfij. Glamatenia Calta* • 
1655. il Mufloni". 
Ifij7. /I Tndavmi. 
j6ìì- eimbnuiff' Orifici. 
1661'tì Mutimi. 
iSCi. L'Orifici. 
i66j. Il Vndtvatàt 
1S6S. Il Multili. 
1667. Gianfrmltfct Magli. 

ìSÓq. ^fcjpwftM Smmtgtri. - ■ 

1670. £' Orefici. 

IS71. Il Mutami. . 

1675. £' OrtjW. ' - ' 

1S7S. U Bmmagtri. 

1*77. JiRttmo Crmdii . 

1É79, j&iganàn BrafavtU. 'J ' 

i6it>. Tniora Sibiliti . : ~ . 

i«8i. FraBCtftn Magli, ; 

1S84. Antonia Mrtchiori: . , 

1685. „inrfrM Tirimi. 

1688. £0 Sibiliti. 

1Ó90. Giufcppt Mttmk MuixartlU. 

HS91. £' Orajfti. 

1694. £0 (rfrrfàrf. 
i59J. Jl Melchior! . 
1*97. ji Granili. 
1*99- I* BréfttVtU: 

1700. £0 scbitim, die poi rinuniiò, onde fu ckno del 

1701. jl Melchior'!. ... 
1703. £0 Sibiliti. 

1704; « Mclcbhri. 
I70C T«»i( J?M«K. 

1708. 
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1708. Gìannanlmiìo Etnmuilli. 
I 7 >o; « Mtlcbicri: 
1711. Giujippt Maria Futuri . 
1714. li PWatf; 

171B. /I lUeltbiori. 

1710. Ji t'itali. 

1711. Za Schiusi 
I7*J- « ««Vi. 
1715- IO Schermi 

1717. t' Emanuela. 

1718. Lì Schena. 
1730. ciujeppt Orlandi: 

ijjj 1 . Datàri Frà/cr iwnat/ di Bergami . 
1734- Frmetfn Rtmri, 

1737. Girolamo Tamponi. 

1738. Giufcppt Sar.drì . 
>?4'- j&t$*airt> Savia. 
1741. Q's/'«e r*rw*; 
I74S- -*ttwt« foBU™. 
I7lB- ~4golìi«a Savio. 
1751. Francefili Tccorari . 

'7JS- Ciyf'ppt Cini Bnstmaltt. L'inno 1757, per un 
ioiprovvifo flrabborehevo'e EO^.fiimnKiiIo del nollco Adigi 
arridalo il <fl pri-.o Hettenibie, e che vie più di giorno 10 
giorno crefteva, «Ilo allagata cieiti rato li Curi, nelle pil- 
li bade della qua^e I i.aut nm» per le ft nt ftrt del fecondo 
plano di quelle Cife, coire alia Foni del P."in e vicine con- 
inde, 1 S. Maria dilla V.rtorii «... onde dovettero fuggirle- 
ne brn pieflo dai loro Convenu e Moi.iftr.j i FP. Cappucci- 
ni, le Munì;!* di S. Damele, quelle di S Silva 10 r Corte Reg- 
gia ce. Si telebiava la S. Metta nella Imjeicine» Ghief» di 
S. Forno Maggiore, quando fi avvide it SacerJoie the l'ac- 
qua zampillava da quel pavimento, e fgorgavi da quei fé- 
poltri , e perciò egli con grande frena terminò il poco che 
rrfìavagli delle Orazioni. Qjiindi con timore e confdione ac- 
corerò que'RR.PP. sd tflriere frettolofajnenie, e come può- 
tcio, le Sacre Raliq'iìe dall'Arci di queir Altare maggiore, e 
raccolte alla linfufa colla maggior divozione e decenn chele 
ciicoftanze loro permettevano, le itafponarono in finirò «111 
Delle Cbiefe ni- mi T Sacri- 
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Saettiti! dclh Ghicfi fiipeiiore, chiudendole in un Armadio. 
Celiala poi la diplorabilc Inondazione ,lùrono legalmente quel- 
lo S. Reliquie cautelale nell'Armadio fteffo da Monlìg. Vica- 
.io Generile dell'allori noltro Prelaio Giovanni Btaga.lino. 

1758. follino Savio. Nel fecondo inno del governo dì 
quello F. Guardiano, cioè del 1759, dall' odierno Monfi- 
j;nor nolrro Vcfcovo Niccolò Anronio Giultiniini fi (fe- 
nili finalmente II ripolìiione delle medefime Sanie Rtli- 
<]uie , non più nella mtnfa dell' Aliar maggiore della fui- 
Terranea Ciiiefa , ma nell'Urna amica ripulirà , e irisferiia al 
ii:ov .ime me e decorala ni e me rifabbricalo Aliar maggiare drl. 
li Chicfa fuperinre , 1 pi ù cauio e perpetuo riputo delle ftef- 
fé, previa però una bei) diligente legai ricognizione di ede 
ì'-;;hiic, ci una fu! end III ina UH'vcrfale Procclllone per la Gl- 
ia , ftguita di uni ctlcbratiiiima uffiiiarutj facra e pompofa 
quanto far fi potevi in quella Cbiefa per ito coniinui coni'e- 
cljiIvì giorni, cioè 11, 14, e ij di Settembre. Della quale 
ihmr iin.iria Funzione, tome ancora della dannofilUma lagri- 
mevofc inondazione cflendonc flato da altri ferino, ed ezian- 
dio di me in altri mìei volumi , cui ora tralafeio di farne 
maggiori parole . 

1 7Éd Ciufcppt Olmo . 

'7 fi S« Savio, che dopo due anni fini di viver», 

e fu eletto in Aipplemento del triennio di Guardianato 

Wtmù Fontani. Poi fu creato Guardiano iucctffo- 
re ordinario nel mele di Maggio dell'anno 

17615. intimili Orlandi. 

1760. Gìufippt Orlandi, nel mefe di Miggioi ma rinun- 
ciò, c continuò il predetto balenio luo Nipote. 
1770. jlrffanir» Lini in Maggio. 
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APPARTENENTI ALLA CHIESA 
DE' S A X T I 

FERMO E RUSTICO, 

ED AI SANTI MARTIRI STESSI , 



Ì TOIK. fato io 6*0. . 

ioltomo Tròmbelli, cosi egli mi (tri ve in dut lue tetterei 
L'autenticità del Codice di F. SartolomiKO da Trento fi tna- 
niftfla Cd caràtteri, dati averlo e & li Rljfo mtcnfàlM con un 
altri, per cui cbiama'la, edizione pvjìcrhrc di qualche tempo, 
i lavorata allattili fu difiiiuu a Trento, poìdi dite di ner- 
vi azzittito i Sauri , la chi rniworU fi celebrava nella Chic- 
frt di Trento, i qut' antera, che cut cullo particolare fi ventri- 
codice actrcfci k tt> t itila Libreria Barberina, ce. In ihn tua 
Lettera poi coli (Ipimeli; Ho topina io flcjfo dal codice d:l 
ctlcbrc F. Barteiommeo da Trailo la Le^gcnds He Santi Firmo 

la tìpiaffe. il Cadice i attici, pokbi f* ferino del u 4 *; e 
vi i faittiLu aitatici entro del libri jleffo, ma il cerami: 
i pelfimo, abbreviato, e il copila dtv: ma Ila inltfo, v; b.i 
wrfj digli fpropcfin. lo ho cercalo ( in margine) di fyìifJ- 
re quella lezione, che tcpi.v:Mo mi ha Sembrato dovcrfi )?jli- 
tain te. Eccone il Paragrafo , Firtaus natìool BiT£aincnfn , 
iam il vili al funi prò cb'ifii fauperìins darei , iijfu Musimi-- 



ri (a) impera""' "influì ducitur Mcdiolanum . Quita qui- 
dam fui genera noaisc Ruliicui fi:*', & fiqurm capitar, 
& cura, co prtfvtaiw . tutta fe/flir nttliis Uaadiiiii scqùt. 
final , nudi a frx bminibui ctimtur , deinde in cippi re- 
tludmlnr in cu^oiia juuliiti . Cui ni parici nmìarum per- 
£-...'1: traiti funi ±_ & duSt remata, & ùmni viSa frau- 
dati (.b ) a Calò ftroneufi risari» tufiiditndi dimìilun- 
lur ■ gai dum in cafiidia pfsUinal , vidic ititi Beli: lumrti 
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cAìcum , d" mafia» ietitiarum appaltata SanWt : & h indi 
d>I Cbrifii . far 10 temperi SanSai VocnUi Epifiopui feloni 
qui Smttos Vlfimt» ii ttKrrt, & «"» ipfa [tieni invenlut, 
& quafl dllirm rtputatul.co quid tuia iamnatis tanvirf.-.bil: r: 
©■ rfiw* non dampiandi, fid tannanti funi Sanili, £1 rogavi! 
[e tua, Ulti Itfirj , HW1 Hlr.Jt« i tigli*! viro Anotino flit 
prafnutm, defiitrans prò Chnfio pali. Qui pnpttr ftatBnUn 
Spretai, * ininiialai, & p»W.« M ì» fai" '*!<« abìkitat 
tura Civitatim. Firmai vtn , O" H-.'"™ /mifr cnm rt&xbus 
faptr lapidei volalantnr, qni ttaquim favilU ptr ami difpnfi 
fmt : marina aulem illxfi permanftriat . Tane alani l> 
■MS ghrigcabaai : olii Mag» proeLmabant . Millantar 
in ignem lopiofiffimam; qia in qaaiuir partir di-Si fui Saetta 
mbll r,zc:,ìt. EXclamaverunl perfidi : tolUntar Mag, : Civita! ff 

toh* va- tv"" «'« f'P" 'ip"" J " Si • 

& falìibm tifi, attillanti» , nranqat tarperà Morali 1 (b) in- 
hit -ir niinqui . cantorini (0 panniti*; Sal- 

ii Firmi carpar: ■-■Sì: mhdiibanl : /«(/ fupervinerunl fe- 
pttm yirì ignoti, qui fi «situi»™ Accfont, bS«t«m <3r 
daneiB babtnici, & SonSii involuti!, bobitaioribui ft f£ idem (d) 
P'sSkrnlis , pfslìenits abitimi;, & in Cartagine Urbi qua diti- 
tur patti (() eoi feptlìirmt. Tufi multa tempora Candtntiu, fi- 
uti Tcrmiiani de rfrìa , ad jepuliram manjnm a Damane li- 
hi Tatui , Chrifli cui» pam credidit , & tmptit torporibus detule- 
rmt fetum in rfiriam in Civìiaitm qas iitìtur Capii Cfì ! Pi- 
ra» lempart Difiderii mgis Lombirdorum frapabaat mallo odo- 
re, & fic Triifium fami IraarUta. la ilio ttmpore Santini jtn- 
no Peroni! Tntfut ersi. Data igitar petunia topiofa SatSortm 
Firmi, & Stiliti tnpora rtitmit, & SaaHorum -primi, Mar- 
ti, Apollina'is, Cr Lattari torpori tmit,& Peronam iranflulit, 
& iufla tatui» decollatimi! SanSoram ventrabiliter [epeljvit . 
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i i in pue quiivii, & in 

ntiarì Etilici ì.i f„,ij>,a altari Cren fiftliiHf. Wàki fwnfiit 
Bali Ceufilnu, qm in coietti civiiJle ^lìefiit. 



In nomine Domini Amen. Anno Domini nollri lefiiChri- 
Jli ab [ncinuiione millclìmo eeniefun.) otìuigelitno quinto, 
die lini. Augufti. Eg.< i'raicr Bonifcius de Plieeniia. Or. 
dinìs Divi Au E ulìini tranllarivi reliquia) S. Lauri (&iairiduj. 
ni, Epifcopi & fri iris Min» Mlgdilena; ex parie Mirliiijt 
cum cenii oifibus., & de finguinc du!j et reputai eas in Ec- 
tltfii S. Maphsi Piacenti*, ncc non Se rcliquus SS. Firmi , 
Si Rullici , & S. Stepfiinl Piotomarryris , & de Sipillis Ma- 
li* Magdaleni, & de Sepolcro Domini, Se de Velo S. Mi. 
i-i- Virj;inis. Iiero inveni in dieci Eccitili S. Maphei p.jt. 
difti alili rclìquiis multi! , quas omnii mano mei rcpofui , 
& Spelivi eai in olliro tcrrenn cotìam in dictl Eccitila S. 
Miphzì prsdiAi, ur non lollcrcntur: & hoc in pr.tfentla fri. 
tris Auoullini Aftcnfis, Se frinii Grigorii PapienGi , eV fra- 
irii Viflorij Mediolanenfu , & D. Nicchi Dublini, te Di 
Binholomiti de B tieni ferii bus , Se D. Anton» de Milvicìnii, 
omnci cefttf, * prlfeoies, te cum promiilionc , quod nullo", 
debrai propalarcuhi fint, nec ubi politi fucrunt j. ìe j(U Tunt 
nomina Sincìorum . Cipurcum ceni! m?inbiii , it de (infume 
S. Lauri Quarriduani flpifeopi S; Mirty™ fmris Miri x 
Maddalena;, Se Mirini;. Reliquia: S. Fumi pine rapiti*, Ss 
R::iìx\ Jc olTibuieius. Reliquia; S. Stepblrii Protomanyris . Re. 
liquic S. Mathrì Apofloli, & EMnF.eIilt.t-. Reliquia: S. Bin- 
ili Erife &. Mutyr. deliqui* S. Gcorgii miri. Reliquia: 5. 
Gaii mirt. De S, Dloiefio li,;..':. & min, De. S- ehrillo- 
phoro min. De S. Bortnoloraso Apo^olt. i1 c 2. '.iithii A- 
polìulo. De S. Bumba Apollulo . De S. Auguii^y ìlfiic. 
*■ Conleffoie- D: Siuilu PHIippo ,te iicobo Apoltolti. De- 
S. Arjin viro;. Sr mari. De S. Agnctc virg. Se mirr. De S. 
Kicolau Epifc,& Conferì. De S.Benedicìo Abbile. DeS.Cc- 
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cilii *i'g. 8: min. De SS. Hippolito , S: Ci&ano . De S-. 
Conilantio miri, nodi» unii;. De 5. Diogenio mire. De S. 
Aurelio Epifc. & Conftfs. De S. lufiim virgine . De SS. 
Fabiano & Srbilliino . De SS. Cin Ila no ri bui . De S. Lau- 
rendo man. De S. Simo Papi, 4: min. De S. Andrei Ape 
ftolo. De S. Catarina virg. & mi". De Cipillis Mirri Maj- 
a-alena , & eius velo. De Srpulcro D. N. icft Chriiti . De 
Cruee Domìni in uni trace parvi argentei. 

Pene* Friorem Ecclefia; S. Maphjei , & ciìam referr Ga- 
biiel Nonricn. in Hiltori» input, Ordinif Cin. Lb. j, 

( X ) 

£v -AKhM, Htsaft. t. Fimi mitri, «w«. 

A. Soli divine pienti] dignitione Sanile Rumine Strie 
fie Ordinali;, Vcrcnenlìs humilb Epilcopus.uniirerfii Xpi Fi- 
delibui tim Prelati! quim aliis per Veronenfcra Diocefim con- 
flilutìs, ad quorum marms littere ìlìe pervenerint in eo , qui 
eli omnium lilus, faluicm. Poli huius peregrinai ioni J eiilium 
cicrnc fcliciuiis live fcriaiionìs nos per fidem brawium eipe- 
<ìinies,opoiict mefiionis extreme dlem bonis taliier operibus 
prevenire, ut curfiis noiter ad id percipiendum , Domino con- 
cedente, dirigati"-. Inde eli qitod Pro operibus pie ri ri s , ft 
Kirintis quibus ficrii.ie venenbilibui locij , feu fierolanftii 
Hcdefii* divino predirne intuirti ipfiim pitrem miferJconiie Se 
pietiii) nobii reddimus plieiium feti mifere-ndum ^propiuun:, 

Conrequennir,& alibi.-Eilote miicricordc5 fiali pater verter de 
Celi! milerkori eli , * lorum dite elymollnim et ecce om- 
nia mundi flint vobisi Er fiducia magna crii coram fiimmo 
Deo fctlymofinim omnibus ricicniibiK eim. Cum igiiur pre- 
rioibrom manirum Firmi, & Rullici, Primi, ac Marci, Apo- 
lenirli atque Linri firtatefli vcncnbilis Bcclcfie,in qua ip- 
forum Corpori preciofc in pace requiefeunt , in fui repimio- 
ne pariier, Ji fullentitione vefìro & alinrum Xpi (ideliumiu- 
nilio plurimum indigeini. Uni» erliii ceni vellnm rogimus it- 
icntius arq^- monemm, 4: in remifEo^em pcccitoruro vobis 



iniungimus , quitenm divino ìntuitu, Se prò rtvtttnna vitìo- 
rioforum mi rei rum Firmi & Rullici , ine non & iliofUm 
cum murai iam difte Hcclcfic ad vos rie ly melina rum veftra. 
rum lufripium nell'uri acccITcrmt, de boni: a Deo vobis con. 
cctTn p.15 litlyraofitiH, St f-rara lubfidia lilirer conferai , ut 
ptr hec & alia bona que Domino inlpnr.nrt ftcìrius , bm\e 
a&ionls in preferiti (cento fruciiim , Se in futuro regnum 
polSdcatÌj erernum. Univerìh sritem qui prediAo loco de bu. 
nis (ibi i Dco cullnis fubufncrmt . & Je pecuiis fuis dignam 
pcniicniiam acceperint, vcl infr* Tlll.dies tecipient, ei par- 
ie Dei omnipuientis , & beile Marie fcmpcr virginis , K glo- 
riofurum ma ni rum Firmi, & Rullici & aliorum , SanctiiSmi 
quoque Zcnonis gloriali patroni notici mtritis confili, de pe- 
li, renila (ibi iniuncìa n. dici criminalium, & fcpiinurn paneni 
vcnialium mifericorditer indulgcmus 

Dafc Verone in Palnio Epircopali vili. Kit. lulii »n» 
Dumini M.C. XCV1I. .Indizione xv. die manis . 

( XI J 

f.T tldim Archivio- 



bencdinnem. Lìcer, i) de cuius munere venir, ni (ibi a fidcli- 
bui fuii digne ac laudibiliter ferviarur, ci Jiabundanrii pietà- 
tis fue.que merita fuplicum exctdit & vota , bene, fervitniibui 
multo mjiora retribuii qutra valerne promeieri: nihilomirius 
tamen dcfiilcranles Domino rcJJcrc populum acceptabilem , fi- 
dctcS Xpi ad complicendum ci quali quiburdim illcdivi: mu- 
ucribus, Indumenti il feilieet A: remiffianibus , invìiamui. Ctl- 
pienrei igitur tu Ecciefi; ditcclorum filiorum Fntrum mino- 
rnm Veroncnfium cengruis hononiui frcfiuentttur , omnibus 
vere peni terrò bus Se confcflij, qui eamdcm Ecclefiam in fello 
Sanftorunt manirum Firmi Sr Rullici , quorum in dùta BccJe- 
fia Corpora ui dicitur lequitlcunt, annis linguliicum devotio. 
ne Se Icvcrcnòa vifitaònl,de omr.i potenti j Dei mifericordia Se 
beatorum Ferri S: Piuli A pollo lo rum ciui tufroritite confili, 
unum annum & quidtiginti dici de iniunfla Jìbr penitenti* 
mi fi: ri cord iter rcJmmti: ! 

Daf 
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Dii. Perulii xiii. Kit Suptcnib. Fonlitiraius nolìii in- 
no primo. 

( XII ) 

HÌCotlOS EpifeopuS Senrui Servorum Dei univeifii Xpi fi- 
i!(libui preterisci l.ssnai •• f,>(it - lilnls n Apullolieani 

ditoni omnium beatomm coronai wan cimurri fupein jiti.ti , a 
redempiii pretio Sanguini) Tufi de p'diofo rnrpoie Rede-npto- 
ri» merirotum debet a.-quin viriuie. inttr qut il?ud effe pre- 
(rande djgnofdtrjf cjuod ub.qi.-c fcd precipue 11 Sanitorum Bc- 
* efiii p-aiefias •I;iI!.tii co.laudil-jr . Cupirnn lijnue u( Bc- 
clefii d.leSorum r,....;u.-n Guardia. 11 & Cunveargi Sin.'ti Fu- 
mi Veruieufn aldini) (ritmai roi-omn cong-jlt hunonbui 
freejaenieiur ,dc omoipoteotji Uri miferrcordie & bciisrum Pe- 
tri & Pauli iprjftotorrjTj eiui tu&omue confili, onvnbui .ere 
pententi!»» & confellij rjji ci inderà Eidefiim dei-ole «il. ri. 
«trial innuiora in AtiDuniut.inn beale limi v.fgin:i .l.'li 
epe Sancii Firmi ic betioium Frantila 3t Aniunii tonfrilu 
mai, & SinAoruRi Rullici Lauri A; .1! Primi & Mir- 

eii,ii;.iium :*|>j.-i 1- ii !in K;c!cllj cliiirn:^ ie;i-:clLcrc, !t 
fiiviraiibui 8t per nolo J:ei felli vietici ipfas. immediate fe- 
ijurnm unum anr.um & quadraginu dici Je iniun&h f.bi pe- 

Dtt. ipud IJrbem veierrm v. KtL Oclobiii Pconifiams 
rofln ar.no qiurto. 

C XIII ) 

Fx todfnt _€r<6ivn . 

Ludo vieus Dei grada Sanfle Sedi; Aquiieienlìs Patriarchi. 
Univerfii Glirifti Fidelibuj prefentes lincras l'nfpefluris falli, 
lem in Domino lempurrnam . Splendor Parerne gtoric.qui fita 
mundum illuminai ineffabili dirime, pia voia Fidelium lun: 
precipue benigno favore profequiiur ,ciim devola ipfomm hu- 
ruilnii SirflLiuin piccibus & meriti* adiuvamr. Cupicnies i- 
D:lkChìcftIjh.yin. V " giiur 
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girar,™ 8ccl.fi! inft-i., Sin^i Firmi Mabrii de Ve*», ni. 
Ore Aquik.tins D...;ì'-s , 11 .|i"fì Con.(u:«( F.ii.mi Vi- 
i.oiim.a Cu. Di IÌ.cI.jls h ..wnui . or.nhst vce p<-.:c.:i- 
t'.i .\ (■■nlr.Tis , q-pi J.i B'.'irfaa ipii.n litvi;: i ;i , 
eiufque iltiru conllrufii ■« "Jern BccWi» tiGtavciiol in Fé- 
ftititatiboi duodecim A portolo iiun , & io quanioi Feut'itatt» 
bu Bene Mane fcT.pt; Virgin» fcloiiote , tt in d'* Simi 
Funii Mtnrìi , filini Coiput ibidem iequicfc.1 , »« non in 
l...£j!ii.:-!.*ji V; :n.>, il n.Nnj n ipljij.TI -.nnj-jn r'.'li»!- 
iiiooi, a< )OcifCoi:c.'u:i"iit ii.:ui£in.'.i,St m iìkìmiì con- 

liirj!,' ( A Hi. "0 in <Jj::n ti., uu " !tri|..i n , X Si-;ìd. 

fLin vel Sj-itìjiuin, fLb quorum, v ti qui m il »o:jbu'o u- 
den diari ctdicJii fun: , nc< iw.-. per io:am qm.i-if rf.nii.i 
uiqut ad olivini Ftfrnt, de omnipoKntTI D:. nnfiiuordu , 
te bcatorum Apoltotorum Peiri tV Pioli, & SinAorum niir- 
lirum ■[ - . , & Foiiumn pa-funjftm nalhoiarn meiir:» 
6 i-.«i.'!(lic( confili, Irfi... pi.d.Auruoi ditruai , net non 
in (trotina pulii in» e campine ter A»e Mn.i devote dsxtnnr, 
•el qui ad fabnetm , lumi nutro , orni moiri , & • i> dirte 
K:cl<[ie ncc<lliia minui porreienni adrairicei , eunli J«mit 
dui ce imurttis e:i pen -tniin muencniduer in Domino re. 
laiemui. li atiui 'ei ce Ih -no ini ai pfelrnies fieri lutEmut, S: 
nollii SipilU apperfiune muntri. 

Dlltin in Ujliro hiì.Iio Uiiri di: ■ieci-iufepi'mn cienf.» 




C XIV ) 

Mptrttur in ambrtviitnrii iaUrumtatanm ngaltrwn per me 
-ìifiinTìiau hfrajtriptaa intrr alia fu fare 
[sripttm ut intra &c. 

In nomine Domini amen, inno i tuiivime eiufiU-m Riv- 
idimo, feinnirfimo nono, indizione fepiimj, die Mercurii 
18. menfij Febmtrii , Poniifictius Sina.iQmi in Chrifto Pa- 
tris , & Domini nolìri Domini Piuli divina providenlia Papi: 
Quinii anno quarto. 

Cum fitouod pcrilhittrem ìuHs Gonliiliurn Dominum Pcrrum? 
Antonimo Parivkinum procuratore™ Communititis & homi- 
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mim loci Albiati , Flcbls Aliali Diecclis Mcdiolanì , porreflse 
Uterini prece-i Uluftfifj. & Rtmcndirs. D. D. Federilo Cir- 
dinali BoriomfO Mtdiolani Archiepifc. effetti, ut delegare! 
ptrlunis E;tk i ii.;;lii , iS , qu:e iccognofcerent nannullai iacras 
Rcliqnias infralcripiorum Sant'Io rum , per diftam Communita- 
icm Albiati obtcmai a ougoiiiti Communiiaie Bergomi , qui 
quidem WultrUlìmni ArchiepiJeopui delegavi! Ululerei & mul- 
timi Rcvcrcndos D. D. Arcfiipreibiterum Ecclcfia: MaioriiMe- 
dioiani , & Abbatcrn Baronium, una cum mulium R. D. Vi- 
cario Foraneo diete Flebis, SI ui (X ipC5 ptecibui,* decre- 
to [enoris fcquenùs &c. 

llltfitiSha» i RtvtitttiìBim Sigactt, 

Avendo il Popolo d" ALbiatc Pieve d'Agline ottenuto di 
jirefenre parie notabile della Tefla di S. Fermo , e d' alni 
Santi, per riponere nella Chiefa di novo fabricata dal detto 
Comune, acciochè a fuo tempo poflino edere cipolle per con- 
fòlaiione di quelli, che viGterar.no quella Chiefa. 11 Dottar 
Pier Amodio Paravicino Procuratore di detto Popolo a quella 
azione , & umilila™ fcrviiore di V. S. 1 li u [trilli ma , ricor- 
rt da lei 

Supplicandoli redi ferviti di delegare Monlig. Arciprete 
dtl Duomo di Milano, o litri di Tuo gufto, che riconoften- 
dole, dii gli ordini nectiTarii, iV tutto fuccedi i foddiifaiio- 
rie di V. S. [fhirtriiì. quam Deus &c. 

Signat. Che il Frefeito della regione, inlieme con il Vi- 
cario Foraneo le riconofeano, e poi ne diano relationc al Vi- 
cario Generale. 

Federimi Cardinilii Borromeus Archiepifc. 

jt tagli Del Dottor Pier Antonio Paravicino. 

Hiric di, quod mei Notar» teftiurnque infrifcriptorum pre- 
fetti» , & ad executìonem difti decreti ut fupra, 

lllufiris & M. R. D. Oflavianus Fo.eriui I. U. DoS. Ar- 
chipieibirerEcclellitMiinrii Mediolani, ncc non SUlluilrii, & 
M. R. D. Ocìavim Abbai Baronius I. U. DoeX , nec non& 
M. R. D. Io. Ambroliui Cafalui fieri Theol. Dofl. Curatus 
Sancii Syri, loci Monili , Vicarius Foraneui ii&x Plebis, om- 
nes delegati ut fupra . 
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Vifis prius, 5: diligente! perfpecìis diitii, & infrafcriptis 
Reliquiii reperti! in capitila quidam , jiilma excedente , a lu- 
peliofi parte ratunda, villuto rubro Se laminri argentei! , Sz 

cera rubea munita , lelaque violacea cooperta.K: funituJii fi:b- 
fcriceis rubri item colori) alligata » qua: diligentcr ab iirjem 
pcrfpcfla, fk recognita fuit, liquc figillis anrorii aperta, ibi- 
dem aftaniìbus infrafcriptis, me Notario, & temibili, & qua- 
tuor imurciiiii, aliifque candelrs ardentibui . In qua quidem 
capitila crani Mandibula; & Offa in prelato Inflrumemo de- 
ferì pia , panno ferito rubri colorii involuta. Gumque ab iif- 
dtm deputati diligcns recognilio earundem facrarurn reliquia- 
rum faela fuifict, iterum in eadem capfula recondita funi , ce 

fuit. Capfula au tem eadem tela,& fu ni culli circumli|rari fuit, 
in arca nucca in idi bus eiufdem Arcfiipresbiteri collocata , do- 
nec ad EccleGam defferenrur. 

RecO|tioirCTUnt , Se recognafeunt dittai Reliquia! infraferi- 

(Icntium in capfula, in qua recondite funt ipff reliquia! ani 
cum Inflrumento in papiro foliorum duotum pariter exhibito- 
rum, in quo Inftrumcnto numinantur , et deferipta funt no- 
mina diftorum trium Sanflorum MM. ,nempe Firmi, Rullici, 
& Proculi ut fupra , cum qualitatibui , & exiftentia ipfarum 
reliquiarum, te prò ut ci ditto Inltruraenio per Gcorgium 
de Vavaffonbus Notarium & Cancdlarium Curi.-e Epifcopalij 
Bergomi tenori! fcquenrii . yidelicet. 

In Chrifli nomine Amen . Noveiint univtifr , & foglili 
prefentii publici Inltrtimcntt feriem vifuri, Iciìuri pariter, St 
alidi ni ri, quud anno a Nativitate eiufdem Domini nofiri lefu 
Chrifli millcfimo fcicc Medino ottavo indieìiune fura, die ve- 
ro decimo feltro mctills Decembrij, Pontificatui Sinflifs. in 
Chrillo Patri! & Domini nofiri Domini Pauli divina provi- 

Mulium lllullrii, & Reverendi. 1 "*. D. D. Io: Bapiifla Dei, 
6; Apoitolici Sedi! Rratia Epifcopus Bergomi , S: Cornei ,&c. 
Habita ootìtìa conccifionìi ficìr per Magoificum Minus Con- 
(ilium bulu! Civittlis lncolii loci Albiati Medinlanenfis Die- 
cefis de parte Reliquiarum Sinftomm Firmi, Rulìki, & Prn. 
culi Manyium, ita rtquititus a Multuro. lllullri Se Hxcelientiii. 

D.Fo 
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D. Petto Antonio Paravicino I. C. Mediolani frocuntore ad hoc 
fpccialiier conftiluio per difloi Jmjilai , & virino! , ut d= e- 
ius Procuri mandato fìdcm lecit ptr exhibitionem public! In- 
ftrumcnti rogati per Dnminum Dio nifi um de Ronco Notirium 
Mediolinenfem fub die nor.o infranti* roenfis. AccefGt id Ec- 
clrfiam Cirhedralem S. Vincerai Beigomi , una cum Ululiti 
D. Hcrculc Tajf,> Paititio Bcrgomi , iltcru ex deputiti; id 
hoc fpccialirer a diflo Magnifico Minori Confilio , Se haben- 
te aufloritatem a Multum Ululiti D. Ludovico Au R uflu I.U. 
D. & Bruite condcpuuio,S: convocali! Illuftribus & Muli'.im 
R. R. D. D. Cornile Frifco Bembo ciurdem Ecclefia: Archi- 
diacono, & Gabriele Alberò) Protonorlrio Apoflou'co Frapofi- 
to, Ss nonnullii aliis R.R. D. D. Ganonicis elufdem Ecctelii, 
& cum confinili profili Illuft. D. Hercolis de Taflh deputi, 
ti, extrafta ex altari malori Cathedralii «pfi , in qua «po- 
liti funt corpora Sanctorum Firmi, Rullici, & Proculi, St ■- 
pcrtii duabus ferii, guarani clavis rrpcricbaiiTr alteri pene! di- 
cturn Multum R. D. Arcliidiiconum , altera pene! diSum 
Multum R. D. Pripofiium, quia clavis tenia, qua; folci Ma- 
re penes M ag ni iìcim Communi i ut m non fuii lune reperti , de 
mandato pratici III. D. Hertulis deputiti (uh ipfi fera apcr^ 
ta opera fibfi, & ex ea accepit finpubs mindjbulas inferio- 
re! diétoium SanSotum integrai, eafque repoGm in panno 
ferico rrcondidic in capitila, quam claufim , 8f duobui ligil- 
1Ì! Magnìfica Communitali! Bergomi obfignaiim configns- 
vit in manicuri Mulium R. D. Io. Andrei Corbi Reflorij 
difli Parochialis Albini : clavem vero ipfiui caprili* tradidìt 
in manìbus profili 111. D. Pctri Antonii Piritici™ Fiocura- 
torre, defferendai ad iiluflriiì. Cardinalem Platum.a quo rc- 
quifiii rùeruni ; 6: feri piz-diéts ipfius capfie fuerunt ite- 
rum cliufie pnfatii duabus clavibus , 8t fera cujus clayit re- 
manere Iblei penei Magnifìcam Gommunititem fiiit de Man- 
dito profili IH. D. Herculii depuiaii dnobus iigillÌ! Maguif. 
Communiiatii obfignata ufqucqun nova clavii reponerctur , Se 
«pia rcflmiu in diflo Altari. ' 

Cui Multum III. D. Procuratori impofita fuiteonditio per 
iu. U. Herculem deputatum, quod homines diéti loci Albii- 
ii, , in quorum Ecdefia rcponends funi reliquia fijpraicripri , 
Jebeani curare, quod m loco patenti iplius Eccidi* Oonaiur 
<ipn cum infcopuone nominis difloium SanSorum , & rancef- 
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lìonis tubila? i difli MagniC. Cirilla. Super quibus ego No- 
tarmi infrafcriptuJ, & Curii Epifcopalis Cancellar^ de min- 
diro Reverendi!!. D. D. ,6t ÌU regatus i predio III. D.Pro- 

Afhim in Choro diete Cilhcdralis Ecclelìs S. Vincenti! 
Bergomi die profilo iJhibitìs prò ccllibus Mattoni R. R. D.D. 
Abbondio Ariguno, & Nulle Birgondio pnfui Rete rendili, 
ipiiui £ipi(",upi lìmiliiribus noni &c. Sui/cri. 
. E S o Genius filius q. D. Hieronnni de Rivafìoribus de 
MeJolaco Notarili! publicui Bergonii , Se Cune Bpifcopalii 
«Jan cella ri tis de pridifta con fi g ns ti o rie , Se omnibui prediclii 
rogami inlrrumcntum con feci , Se prò fide fitbfciplì. 

Io; lacobus Cirrinil I. U. D. Canonica gcckfix Carne- 
dralis Brrgnmi Fiotonotan.il Apoltolicus , Se. in Curii Eph- 
Icopali Bc.gomi Vicaria General» &e. 

Univtrfii , & fingulis prcleme! minu noltri fignaul in- 
fpecìuris mertamur fìdcmque ridmui indubiam , prifanim D. 
«curgiura de RuafToribui de Medolico , qui fé ut iupra fub- 
hnplir, luilTc, Se elTe Noiarium publiotm, & Legalem Ber- 
gomii Se in Epiicopali Curia preferì Canccllarium , St eiui 
('cripturis Se iiiliii'iiuntis , modo qui fupn per eum fiibfcri- 
ptis, Si roborarii , uliique (idei indubia , proui & hic «dhì- 
Iiriur , meriiu prillati pareli , Si debet, &c. In quorum 

Dar.', Bertoni e* Epifcopali Palatio die ip. Xbris itìoS. 
S. fignar. Io: Iicobus Cirrania Vicarili! Contraili. 

(ubi. Famphilui Belluini Cancellarmi &c. 

Mtiuit. rum lìgilli ceri rubre* impresone . 
Q.U.T omnia, St Ungula prarfati Illulrres St Mulium R.R. 
Delegati ficcniit a. libila onim diligeniia , & foleriia prout 
natura, St qualius ù-Ai cildem demandali cxpoftulat , & re. 
quirit . Rclictis pridicìis omnibus in ditti capfuia exittenù 
per.rs prefigura lllullrem & M. R. D. prarfatum Atchiprejbi- 
mrum in tjui domo habitationis fit. in Canonica Illuitrium 
idmodum R. R. D. D. Cannnitnrum ordina rio rum ditìa: Ec- 
citili Maiorii , quibusficui fupra peraérìi rn decurione preftn. 
rii decreti D. Abbss Baroniui Rtvercmìifi. Domino Vicario 
Generali omnia rcmlir , quibus ludilii mandavit traniferri de- 
berre >d diclum locum Albini cura folenni piuccflìone . Et de 
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Ex jtrckivie Momalian S. Spiritili Pironi. 

Die lo»l> q-jjno detimo ; nenie D-.voSii. In Pi[j:io 
Cumaounii Velare, In pielcaei Dum-ni Preibucn Reni de 
Arcuili, Domini Cjrfj'in Noiir-ii de Po ih $ina< Firmi, Om. 
nfboni de eidtrn Forti Nonni, Oldeiici Nonni de C» tifilo, 
& liionim qujaiflunu:n lb que or» Damimi Vihejnu de 
Sinclo Roflico ludici, & Adunino fiOo Domini Trinimeli! 
■te OcnliOenne ekaì & conftinjii Communi Verone id 
Gaofinnindani axnnàu) Mioorom & Bcdrfivum , «ninoteFo. 
iclìnii Doo-.:ni [V i-.i J;<J,'.j:d v/i) Je Me n , RomvenruM 
filiti fj. Domini Hubert! de Suine prò pirte, & in luto pu- 
lii dr paterni! & Ritieni» borni deci! , eelfit, conirllii ic 
iitdidir funi luo Y«no Clerico & Gonfi-lire Ectlefie Sancii 
*-pii;iui, &; frali Gnlli" Sisdi.-o eliifJeri Eitlef.e & Collegi! 
SinSi Spirimi, lecipier.ubui pio picdidu EnleGi Se fniri- 
bus (infoca Ecclefìc SinSi Spirimi , peiiim utum de lerr* 
tum Sclivii & Olitii, que licci in Suape in loco ubi diciiur 
Drubeius. Ab uno U«re Niger filius n. Domini Cirbogni, 
ib ilio lirere linoni Soldini uior q. Lugi. "b uno capile 
vii communi! , ab ilio cipite glie q. Gooradini Siitorit : 



(.) Pira A'Cndi ttìUm noi (ninnato Égucodo gTIUorlcì VeroieS, 



itfo LIBRO 
Bt meditili™ prn iniivifocujurdim petìe terre pndive niie ia- 
to in Riuxho, uh uno littre Oomui-jt Philippe i dt Greppi», 
fV (Cinte Diw;t:< Banivenian se Biticu..V htiecti q. i):. 
■nini Arditiooit de Broilo. a capite Dammui loianet de G-e- 
p,l. Glie ib Ilio, & ibllto luete 

■ i.. j:. '»:;.- Mulii 5 de Abitili, ib'iho 

fi,., Bl'die de Brunii de uno capii: Cddil-it de Multo, 
de ilio cjptre Duminui Phùpput dt G'Cpii, i* tliì. Et p; 

Gi">c.r:;( .Ir '.-ai Mi-.» d- nc-ede* TtbiM. de 

SinAi Mini, de u .o caput vii eommanU. ib ilio btredti 
q q. Doaii-u Ardicioivi d; Bioilo & D-j-iuist Bonivenrjri ù> 
Adirla. Hi • nA; r.,m Vwivim V f;.ill.um S, n J: f.-p-iJ. r:. 
pre Bccltfic Smcti Spirimi pio ipfì BctleGa ft Ffitiibot jpf^> 
Ecclelie invertivi! , Se prò eis poflìdere minifeftivii . 

Ornmi (fa . 

Anno i Nitivitne Domini millellmo duceiiielìmo vigelimo. 
optava, indizione primi. 

Ego Ulivetus de Ori Sincti Piuli Notarili! Domini Henrt- 
ci Imperaioris inierfui , & rogami (cripti. 

( XVI ) 

Ex Adii Csxfiiiorim M'gnif. Civitttìs ftrMc . 

Dir Mìrcxrii 16. Tintmbrii 1511 . fuprt Sala Confitti m 
una. fot. J7- 

Licer per [empori elipG ob allquim fórtafle negligcr.tiam, 
feu frlgilitltem numinam prxttrmiDl fatrit conveniens Solemni- 
las dici Sanfiie Goncepiionis intemerati Marix Virginis , (amen de- 
votionii intelKgentìa iiipplendo incuriim pmcriram alteri mi- 
mo, 6 proni Yolunnte tura Iramiiitiic, & mimi piente cele- 
briti Ihideniti, coniùgi id gratiam uberrimam pralibar.r Vir- 
ginis Milris Salvaloris Domini nnltrilelù Chrifli , cuius inter- 
cciEone id eiui Filium dilefium prò (ilute noftri dictam die.n 
celebrando, colendo, Se eitollendo cum fòlemni Sicerdocum , 
& Fopuli agmìne, quum gratii divini tardi nunquim filtrine 
Ebe- 



e t t ^ r o. iót 

libeiabimnr ib ili" mi di" lue politeti, & tliii nlunìncK 
bus, quibusinpielentiopprimimtir. Quipropicr vidjip»rs,quod 
ditìa ditiSina z Concepiionis Fcfio folemni fi tlfct diti Domi- 
nicus, cclebretur ir. ptrpetuum. oim folemni Protefflone - ad Ita- 
ietti , 8c gloriato diftì - S. Conceplionil fub pina cuilibet di. 
tìa die quogu/inWo Ubatimi , de quibuj in Stuutis Vero- 
ne contra Fella principali» non obleivamei, totiei irremiflibi. 
Iher jufrrenda, quotiti aliqui» reperii» ftitiit inobediens buie 
uni laudabili Ordini, quem collimili in violati Ji ter obituari , 
id fioc ut ipli Gloriatili. Maier, ci infinita cjus, boniute & 
clementia, rune, & impofittum ferventior hujm populi Viro, 
nenlii fit Admcjta in confarSu dilcaiifimi Filli fui naflri 
Rrdtir,ptori5 picntiflimi , nos i pelle, militili • & orani mala 
li: i< m priftinim filmetti cum , c ,e ùtohik-* -' 



ISCRIZIONI SEPOLCRALI. 

NEL PRIMO CHIOSTRO 

S. Dmid Simili de Suwrgt & Simow ti*' C&) fili'' 

E' quella Ifcriiione in antico cmttsre , che dimoftri il 
fecole, decimoquaito , non meno che le due Tegnenti. 



Sepoltura M/gìRrì Umidii Medili. 



Sipuhhrum Doniti fo. Tetri Mirandi , <f htrcdutn fmr. 

mdxvc. 



Jhofia it T'intuii C. 
H-lit Vbìtfi Lìb. Vili- 
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„a'd. Mùucxr. 

S. bot Jatabm Demi-iicHi , & vttrus fratret Tatbclì de 
Jàhatibu vivmtfi a die abitui quoti mvi/p-num fi- 
lli & btrtiibiti in dmi'.dium ilt£trnnt MùLXXir- 

S. Fratcifei j. Domini Alvifiì de pyWar» & bendata 
fauna et t{ob. Dora. Lxi'tsìt de Timpen conili. 
Qbìiliit arni. Febrmrii 1147. 

afe iati Danila 2'ilia it leitù Jet patii Vttri it 

ttdim, qne ibiii UCCCCri.dit decim» menpi Mail- 

NBL SECONDO CHIOSTRO 

Ojiiri molte «ticfie Ifciizioni lì vedono Copri Tirj nunai 
che cuoprnno ì muriccìuoii o pinchcrre the dir Ci Yogliins . 
Mo/ìuno quelli di aver un, vom Cremo li ufo di Sepolcri, 
e ioli p. i effere ft»ti infpomti . Mi poiché tali p'eire Se- 
polcrali fnno (lue per It ourkÌot pine tifcline , ed anche 
olii' indurii del tempo e digli uomini mil concie e logora- 
le, due Iole Meridioni ibbiam potuto leggerei e Cono le fc- 

Sep. Sae/fli Campfaris de Ftnbobm & [mer. htteUml 

StpHltrum Raitaldi Ti/1 ri, de V„ipu (f (wM. bttiimt) 

qui ..bit (Ci;) quitto Fibrna-ii MCCCCiXl. 



I. Servadciì q. Domini Danieli! * Ttvaimt fuorum 

Sepultrum Doniti BartiUmrì quondam Domini Jacobi il U 
C„ir drjtbrto babiUwii Ferite in Ornerai* Sancii jLa~ 
irte & frerum berednm. 



Ml Rt Ìor nnmern di 
Cnioftro, cioè in quell 
• 111 Scili chi conduce 



> di antiche Ifcriiiuni «gjonli nel uno 
juello proiGmo alti Chicfi fui terranei, ed 
iuce aeL'abiuta fupcriore 



teput- 
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_M qnoi fttit jicrì Domina Libera filii q. Domini 
Fioravanti deli de Limato & une q. Domini Franti/ti 
de Bonamentii de Sanilo Firmo tiim Sanilo Unirti fra 
Se & fmi\ btrtdibm & parinlib. MCCCLXXXI- 

Proflimo alla Puddelli vedefi un antica DepaGto , in cui 
Iti fcolpito un Micltro vcftito con abito Dottarli:, e tiene 
in mano un libro aperto colle parole fila Brivii . Quattro 
Scolari Manno attenti in udirlo, ciafeuno de'qualì ha in mano 
un Libro colle altre parole dell' Affo rifmo d'Ippocrate, cioi 
■Ari lunga: Ttmpm atiit . Exptrimtntitm falax .Òidiciàm di filile . 
Al di fopra lì legge 

Hit film efl tallii i/ir «omìlii Ole magilìtr 
^dnloniui lui Vanna feloni Telacanaq. Troiai 
Hit rerum taufas & ftlix fiderà novi! 
jtltcr ^itiflitilti non Ipccrate minor 
Sub Iribns barn inviti rapài mn MfcCC". 

Sotto vi fi veggono due ligure giacenti con quelle parole 



AionìftOic) «rfnùiM bit fuit àchfi. 

Servi quella IlcrixitHK al Maffei, nella Prefiiione della Par- 
te II. della Tua renna lllaflrata, per provare che nel decimo 
quarto fecolo in Verona vi lòlle pubblico Studio. Nel noflro 
Antonio de' Pelacani abbiamo un Profelfore di Medicina e di 
Filofona, ed in Bartolommeo de'Fabri di Vicenia, non cre- 
do d'ingannarmi, un Frofcùorc di Leggi, come ce lo dinota 
la lapida che di lotto riferiremo. Figliuolo dì Bartolommeo 
fu per avventura quel Jacopo, che nel 1408. leggeva l'Arte 
Notariale, come abbiamo nel citato luogo del Maffei . Non 
mi reità qui d'aggiungere alle di lui erudite confiderazioni , 
fe non che dov'tgli legge lempira nevit, Il lapida rioftra ha 



I6> LIBRO 

Dan omnìpelcm luì preprint» cfl mifertri ftmptr & patccrt, 
fxjcìperc dignerit animai in boi tumula [epuittrum ui api 
mi mifericerdie adititi in gtoriim rtqmcfcaU per infiniti 
frenili fectderum amen. 
■Eirtgìia Trofcjfer Lefitm Dominiti Battetemela de tébrit dt 
Vietiti» Sepultm f*it hic MCCCC*. Ili: fteunde jfpeilii 
Li quii llciiiione i vicini tlli poni della Sacrifiia preffo 

D. Marche de Rodulfi dt Magrii de Vtnctiit habitateri y. 
in Infitto. Obiìl MCCCLF. II. A*f. 

Hic iacel Tater Ftaitr Alexander Panini yeronenfu Dvflor Teol. 
MDXCVlI-((orCtMlX:XY.)?re-vmì«UtTTOvincicSanllUn- 
ttnii munte optine fm,a«s & MDCXF. oauagcnarim ir. Db- 
mina pie ac rtligiafi defungili die xn. lulii. 1616. 
Aleflindro Fillio, di cui pirli 11 fuJdctu Ifcriiiont , fu 
creilo Provinciale l'inno 1J94, e per ire anni folìcllne que- 
fto impiego. Li non numerile 1616. non può indicare che 
l'inno in cui fu (colpito il Sepolcro. 

Bit iacee Denxkm Augcrini mila de charanijs de Leniniana 
«■frema, M'.CCt: XXI11". 

Ilic iacet «obilii Milcx bomiaui Caicxiui de VJibcxali. 

M». CCC. xxnil. vi 1, ìntrant/ Stptemérii . Hic iacet nebilitiu- 
■uenii Leenardm filiti quondam nebilii -ubi T^atoiì a Tecla 
dt Trefmo VUcnlini iifkiBtt. 

MT.CCl'.XXX°. die xxii. menfn Munii hic iacee Dentimi 
Sor* filini Demini -Prandi de Cernii de Camiti 

Hic iacet Bernina laebobìna wctr Domìni Tetri. MCCCLVlll. 

Hic ìaett nebitii Mici Dominai Loicrtngui de SlobUtis 
de Bonooia MCCCCPV- Indie, fteunda die 7<e- 
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S.G'tiUni it Tinittnonth q. Domìni libimi dtSaaSo Stba. 
fliano & fyorum htredum. 

Hie lucer nobili! Mitlsx Dominili Mathim ie vodk de Liubi 

ttcccxxriii. 

Sepultrma Baptu di Captimi de SiaSo Salvarlo & beri- 
duoifmr. tiàfaum de amo Jft V.xyill. 

Ne! prima gridino della Scili , die conduce «Ila Sigrcflia , 
leggiti i! principio dì ua' antica Romina Ilcrizione 

t. ritiri 

Dentro liciti Porti , per cui dilli Aridi 11 difende alla 
Chicfa Sottr-rtanei , v'hi il Sepolcro della Famiglia PaHLoni 
con quelli Ilcrizione 

Septlcrua Domini ùntomi & Andrei fralram quondam Do- 
mini frauditi di Pajpaibm & torma btrtixm 
M'.CCGC'.XXXVII. 

e nella Chicli SotterrlEea 

«ir iactt Fratte Dotiti dt Ckfmariis qui mortala efi ixr," 
Madii M'.GGQ'- XXXII. 

«ìe iactt trater Zen........ it verona qui obiit M'mUtT 

•Provincie SanBi Antoniì MCGGGV. ite Marti' prima 
Scpttmbti». 

Agevolmente pud fupplirfì al diretta della Lipidi termi- 
■Bindoli la piroli Zenm, ovvero Zen. Ce ne dì il fondamen- 
to il Padre Venni , il ^uile nella Serie OronoloRica de' Mini- 
Uri Provinciali della Provine» di S. Antonio pubblicata dietro 
le Illuflrazioni alla Vita del B. Odorico da Pordenone, pone 
F. Zenone di Verona detto Miniflro Provinciale in Venezia 
l'inno 1401, e lo Ti durate nell'impiego Tino il 140(1, in 
cui fi dì un F. Franceico da Serio di Belluno. 
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I. flioram nobili i ■viri Dami ai jtntmii de Bìvi!*- 
quii de Latino di SmSa Sibilano qui tblamt di 
MCCGLXXXIII. 



Sip. inftgnii Matrona Dominar Lucine Dsnm pine con- 
iugi Magnifici fin Tairìlii Fitteti Domini TWi Ber- 
nardo aequifimi Vraetoris Fermae MCCQGXL Villi. 

<el tipo dì una Lapidi vi Si legge 

Hic iactt nobilii f> egregi* D. udda uxor q. nobilìs viri 
D. Balardhi da la Mata & fuoruru htredum aut obiit 
die stili, Dicembr. MCGCGLXI1L 

nell'altro capo al rovdcìo vi fi legge: 



F. Guatili Taecbetti de Male rem. 0. Thcd. Reni 
■Pohaiae Tnviatlalii linfa. Regis Stephmi Saltorii eoa- 
fienai, offa hic demiffa anno MDG1U. die tvi. Deeetnb. 
novi/i. tXftBaa dieta. 

Sopra il piano della Scala che conduci alla Porla lucrale 
dtlla GJiicfa fupcriore 

u' Marefcaìctrim 
Sepuliurt Domini Goliardi de Selopii « fauna» htrtdxm 
. Caravi&o Civii Fiume he- 

Stlul- 
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Stpxltur* Mtgiftri ùmidi! Medici dt Sanilo Pania et fila- 
rmi, btrtdm MCGCXU. De -Ptfmis. 

S. pruJenlua virarti*! DmintTim rlortvinti dt F/i- 
gajìorìi ci Gttoaù eiits (itii lurìfpiriii ti haedun 



Sono" il Dtpofito di Aventino Fracilbro , di cui è gii Hi- 
U pubblicata la Menzione nel pruno Libro di queiì' Open 
pip, 14* infame con altre [(emioni, vcJt-fi in tcrn vicino 
•111 Poni nuggiore deili Chiefi il Sepolcro degh Eredi di lui. 

ttpdtur» htrtiim Maìiflri jtVtMtti Tliifici de Fregifie: 

Sopri il muro 1 mino definì emrind» per li fuddett» 
Pori» 

*. M. ttiimt dtTslcntintitt fanum birtdum . 

In Ctiefi dentro delli Porti miggiore • mino delti» 

U*gtl*t Gumrictue Malmait jummì' animi fortume ctr- 
parifq. dulibm ornali/i. muri incomparabili Tiilip- 
p*i Gt«.«M merfafimu T. C. Fìxir tao. L1X. ebiil 
MDLX111. JC4Ì. ùisinb. 

In llto 1 mino finiflii 

IM» Ttiae ye'Brmfi D- Matti ti Cd. sEquiti nittsrk- 
graplia Caefane slufamm Dtlitio Medicar jtrin jtpaU 
lini Cini. jft. mmlii$mas voi. lub, p. i. MDCLYt 

Sopri li Poni [nenie 

^tvnrìnt fracafloris £q. Seip. f. qui dm fub Tour. 
Max. ti C Jcf. tiiifq. fiatiti Vrintipib.- ac demm fub 
Senti, praedare ndimm duxiffcl cgrtxitmq- navajftl 
eperan ila tbarm etnmbui futi ibrrki Tatrìae ni 



merititi memtriam ttUqumt immwtatin . Oi. Ktl 
MDLI1II. 

Nelli Ctptllt icemio il Pulpito in LipiJi nel maro 

Bino Bernardi itetttM ^iìculam bine Bernardin Br-neiinta 
Civili! et Tinlifiiii lutti tonfar Delùdi filila art fu 
fieri ì*$t MCCCGXGIIIL 
e più fono 
ExpeSs refurreSìontm. 

A pii delf Aliare <I<:ii SS. Triniti «defi un nettile Mo- 
nurnenro dilli Cittì noflti lìtio coftruire illi memori! dello 
Storico Torello Siriina. 

Torello SaraJaat Ixr. Cn. qmi Vtrmat Ttuìie anti- 
qua numm* ptrqkiftverìt ttq. oh tdacitate tempo- 
rii tripavit flùnm quoq. Cìviam ge/la tmfcripftrit 
tir aittnàeati ctHifotravcrit S. T. £>. V. B. hi, Civicam 
D. D- 

Sopn dello fleifo Altire dil medefimo Torello fitto eri- 
gere 

Individuar Trinimi Unite tfrghi Kapbtillq. Archimelo 
To'cUhi inai»* diiavit et fuupritiui prepriit enxit an- 
ni folletti bumanu MDXXUI. 

Sono l'Orgmo 

trantìfta Cakcslarh Stigma rerum txctUarioa ttUcSunt 
uiiqm clan Tlaalarum et Meitiamentirum attmnti la- 
iagttarl KtpUarum benevolenti™ pnmirito itSimemg. 
bomiSHM fcripiii iifigni franei]cui nip. ex fil. matHiffi- 
mut M. f. Avi iuU'ifiimt , y'txìt aiutar unvi. 
mtnfet «ti. itti tini. Obito ili. H<mtt Mattiti 
MDCXIX. 

Nelli Cipelli degli Aligeri i mino deliri. 

Ltdf 
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,Z*JaWO A\ig!'tjH. Confuto smnib. virtxtìb. enutìfu Jfr* 
trifr. amtoti$mii. il fibi. frane. UHgcr F. C- 
H M. H. H- f . 

A mino Cidftfl 

Frtra digito Danni J'7. F. Cnter « intime iaflo « 
Tbeodorac ijm coniugi innmpatbili . 

Di Pittro Aligero, che l'inno fu Proveditore delli 

notcri Cini, ne pirla con lode il Militi Veroni UJuftr. P. 
IL pig- lo* 

Nel Coro fono it Miufbleo del Conte Bonificìo di Sin 
Bonifacio 

t Soniftiìut. San. Bonifatii Co- fruititi/* (Ocra, fai/o. spt- 
rtq. In Jtf mp. l'uler ■ /uni . Civei . finn. mi. dar. 
/<W, jlnbufion HUbtfiUt uxn. toc /aperto Sipute.in- 
firiai ver» fune jjeni/j omtirÈnj Silvio. Co. gtntiiiSo- 
« ftntro yifccJ/Jj. Oman F. /. £si d/«V ami. ixxi u. 

M.D.XLIL 
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DEL MONASTERO 



DI SANTA CHIARA 

Dlll' 0$trvw- 



_ _ e I) rondiiknw di quetto Monili ero , com è ni 
Conte Maliardo, abbiamo riferita , cioè che il detto Mona- 
llèro fu edificato circa l'anno 14:4* inlìeme colla Oiiela , me- 
diante cn Palazzo che a tal effetto venne acquiftarn da Cor- 
tefia Sereno ed altri ooftri Cirradini di edita t Ckrdno il' 
fiditi mila cauri di S. Giovani in Vaitt. Quello Palazzo ì 
appunto quello li di cui prolpeito fi rede delincalo mila Ic- 
nografia di Verona, da me pubblicata nelle DilTrrtaiioni fe: 
pra i mitri Vefcovi e Governatori; ed i cola mollo proba- 
bile ch'elfo Palano edificalo folte per abitatone dei Duchi 
de' Longobardi , al in riguardo alla magnifici fui ampiezza 
che appartici tuttavia dalle mura che circondano il Mi.riafte- 
ro, non che dalla di tue rozza ftrutmra Longobarda > e il 
ancora perchè in quel vicinato corre tutiavia il nome di Corte 
drt Buca, col qual nome s" identifica e cirmnfirrive un certo 
luogo incile nel Teflamemo del Vefcovn Nnikerio , e in al- 
tra Carta del 109;. impreca alla pjg. Iti. delle predette no- 
flre Diflerrazioni . Il Conte Moicardo fiipriddrlto aggiuene , 
sveifi per minimi, the eWJ ti ctùtfii 1 il Convintavi fa 
Minio aliano di natiti "Principi 1 ma prete poi sbaglio in di- 
re che la vira , ti ordinaria nfidttixn nV Li'goatrii tra il Cfl- 
fitl di S. Titiro, eflcodo (laro quitto editi aio loto vtrlò il 
fine del *iv. fecolo da Giovali Galeazzo Vifconti Duca di 
Milano; e in tal errore il Canaio pure incorfe dapprima , 
per non aver egli lapillo che il Caflello p'ù antico di Vero- 
ni in sè comprendeva le Chicfe di 5. Pietro, di S. Bario, 
lommeo, di S. Giovanni in Valle , di S. Fluitino , e di S. 
Maria in Organo, dove reliquie delle mura, die lo cingeva- 
no, tuttavia da una banda vtrlb la Chiefa di S. Vitale reità- 



O T T V.O. jj, 

Secondo r Iftituio delle Moniche di S. Chtirt dove™ elle- 
no ((fere iffillite <1j un Oippellano Prete Secolare i va que. 
Ite di Veroni non avendo come flipplire il di lui manteni- 
mento, peiciò dal Pontefice Eu Renio IV.fii jd tfle l'anno 1417. 
conctduio, che di ceni poniunedi denaro , ricavalo dei Bini 
che furono delle Monache di S. Maria di Arciroita, folTe ilri- 
luìta una Cappellani! nella loro Chicli col gin; di eleggere 
effe lìefle il Cappellano, il quale dovefle ivi celebrare la S. 
Meda ed altri divini Orfici. Quando , e come abbiano co- 
minciai" ii rr.|J:ii (i nella Spiritual direiiunc di quelle Mo- 
niche i Frati Minori Offertami di S. Francefco noi lo pre- 
cifamente ioj ma ficcome dal fu non mina 10 Pontefice con fno 
Breve dato in Firenze l'anno J418. ldibis pugnili, imprelfi) 
alla pi£. 1(17. del primo Tomo del BolUrio Magno, tulle le 
Monache dell' Online di S. Chiara intoni) feltrane a )nrifdì- 
ffiiae ri Jtpcrkriiart O'iinurùrum rrc.i perciò è probabile che 
circa quel tempo anche quelle di Verona abbiano cominciati) 
ad eller dirette e governate prima da que'Frati di S. Maria 
di Arcarotta , e poi circa l'anno 1411. da quelli di .9. Ber- 
nardino, «fraudo indi quel Cappellano fcmplicc Rel.ore della 
Chiefi colli fola obbligazione di celebrare la S. MelTa , e col 
(tini dei Funerali di chi venule fepolto nella medefima , rite- 
rrndo egli per fui ab.tii.o-i; l'innefla conlueta Cafa , <nine 
tuttavia l'odierno Cippc.lino fi r.tiencr e due de luddttti 
Fiati Direttori turano collocali in alno appartamento conOr 
10 più vicino tlla Chicli, per nugjhr comodo di accollare le 
Coo regioni di rUe Monache ed animi n ili rare ad ef!c gU alni 
Sacra memi . 

Ora fecondando l' ordine ptopulfoci di ftpuire , qui deferì. 
Kremo 1 nomi ct.lc Badeffe che fin oggi han goiernaio il 
Mo.nflero. Nel 

. !" Sur VvJt ,-: fu la poma BadelTa. La fib- 
biici della (Jbiefa femori efleie itali terminiti nel t4H-leg. 
gtndofi fopri 11 Porti della medelisii quello tno:o: S-Clféi 
-4-o.a Dmin MGCCCLII1. Se alluri folle uà» vivi la Ba- 
dilli A.p-andl nul fo 10, nun (tendo 11 (rovaio 1 nomi delle 
• 'tre fiutguenti , ma foitanto che nell' anno, 
ipj. Chiara Zirbi mori Bidelli. 

ijjtì. jtgntft Avanzi . InquefV anno»' 7. di Lug.la fuddetta 
Chirli fu conlicriti dal Veicolici ttaftrci Giinmitteo Giberci. 

Y . 
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1548. Finnica Monti. 

1557. Paolina della Toni, che morì nell'inno 1550. fen- 
do Irata Bidelli due volte. 

ijtfi. Crimini , morì in quell'inno elTcndo Dui Bi- 
delli due volie. 

15*1. Franti fca it Campo. 

IfóS. dulia Teogonia , che mori in queft'inooi lendo Iti- 
la pur ella Bidelli due volte; e perciò fu eleni 
Elea* Lutivi Vendimi . 
1575. "Placida Cuagnini, che morì BidiDa in quell'inno. 
if 7 6. La Lnchi. 

1579. BartólmMca "Nr>%arola, che moti nel ij8ó. 

salariteli* da Liftas e nello fteffo anno 

tornitila Paratifi. 
iSoj. Lodovica Magli. 

1*09. Catalina HagartU, che morì in quell'anno,- e però 
Ugata da Lifca le fuccelTes ma lì morì inch'ella nel 
medulimo anno ; onde fc elei» 

La Maffti, che nel 1S11. mori Bidelli; perciò nel 
1611. jtmbnj/a Balani le iucaflc, li quile morì Delfino» 
teno del Tuo Abbidefiitoj e fu eletta nell'anno medefimo. 
1CÌ14. Teoria Hajj. che nel 161%, fini dt vivere. 
iCj8. Ippolita Maggi- 

1648. Bartolommea Tlogarola, che in quell'inno morì. 

16 ID . La Maggi. m 

1613. Emilia MczsH . 

16", 9. Ùrjtla Mttfi. 

1667. La Maggi, che morì BiikITa. 

1670. taci* Gelinovi. 

i6n. Monica Mtrfi. 

167S. Gtrolama F hmantlii ■■ 

1081. filaria Orio. 

1684. La Fxmmetli. 

1ÓS7. Za Or/o- 

itìtjo. yirginìa Romagnoli. 

1*95- Lìfabttta Maria Mordili. 

16^6. Mafimil'.a Coltili. 

11S99. La Orio. 

ijoi. Daria ZambtIU. 

1704. Marina Himsgnoli. 



L'i j.i c- Co 
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, 7 o 7 . frantile* ami Buttmilt. 
l 7 o«. Bari"» Ci'poJla. 
171 1. Za zambtBi. 
1711. jtrcaajkU Sartori. 
1714. la C-polla- 
171 j. W Muntoti: 
1718. fionawfnfiM Barbieri. 
1711. Ro/a Ma;i« Tori*. 



tltì. 

,.. .ir/. CiJ^Hl'. 



1717. iW|a «• 



il rimiiiiÙ rAbb.dtff.to; e le Ocelli D'« mbre del 
17J4. Maria ifiiia Sonore,. 
1717. iifciifa «»«". 
17 4o. Malfa Cofani* Arnioni. 
1745. ^«(onia M«ia Caffìni- 
,74*. Maria K5/aii B Liberi. 
, 749 . la Caffini. 
17JL Li libera. 
1755. MarìtCtlcfft Beimi- 
171B. Za zthn. 
17(5.. la C-fini- 

^^ftìrhil 1 ^ 'Ì^lZ^l™^™*** Vaca- 
vo ncftnf Mcfignor Niccolò Armonie, ^«ftini.n,, .1 q«^, 
e ai di lui fucceffori furono pofeu per Sovnno Decreto p.r- 

tmmmm. togffij, fu din » di , 7 .*««Ik. 

di queir 1 anno. 

« f. Crar* feiw*. 



Euecnius Epifcopus Scflnu Servorum Dei >" C |V"- 

AttatiS, i< MonhDbw Mo«Il e nl S. Clara V - 

Lrem Miim doecmibus falutem , & Apoftoliram bentd'A"- 
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qjodKss devous ireilin fuppli;nir>n:bjs irxlimt , qi.iij(quc I i= !* 
obfervantii reguliri vixeriui iliqoein probom , « dilererum 
Presbicurum pofciùs, ni de licentia AbbatilTx Monallerii prsdi- 
£t] prò tempore eiiJlcnrii, quxlibcc vtlirum , ncc non Cliim 
mulieres, jc duo laici cum eorum uxoribus vobis extra Mo- 
Hillerium «(tram pregni il li re ' fcrvienres , Se qui , Tel qus 
tempore pruccJcntc ferviverint, te illorum , & illirum quili- 
bet poflint, & poiBl cligere CunfcITorem, qui quoties voluc- 
liiii, vel voluerint confi ieri , Conreffioaìbui diligentcr audiris , 
pcocommiiSs, nifi ti Ili fumi» prapter qui fit Sede; Apo- 
litica merito confijltndi, debititn ablòlutionem impernili , ti 
injungit poenltentiirn fi In ti rem , ac Kucoiriliiim , S.- in morti* 
arttculo eurremam Unftiorem , St alia Iribmt Ecclelilfttcl Sl- 
rramenta , iclicis recorditionis Clementi! PF. V- pridcccfloiis 
noftri , fi: alia quacumque Conili iu rione conttarii non abitante. 
Q.uoitqne eodrm inllanie iniculo omnium pcccarorum nclrro- 
riim, de quibus roJ, vcl illi feu illx, corde contriti, & con- 
triti fueritis, feu fuerint , nel fuerit, plenara. remtllionem vo- 
hh , & il Ci in fin ce ri [ite Beici , le obcdientii & Jemtione 
noftra, vel SuccefTortim nolirorum Rominorum Foniificum ca- 
non ice inrramìum praudemibus, lufraritate Apolfolica concede- 
re vileat, devotioni vriiri tenore prxfenthim indulsemi» . Sic 
(amen , quod idem ConfelTor de his , de quibus fuerit al ceri 
fatiififlio impendenda, eim vobis, & illis per voi & eos C 
fupervixeritis , vel fupetviierint, vel ilios, fi tunc forte tranfi- 
ieri ti i vel ira ufi veri ne, facìendam injtingit, quim vos vcl illi 
lacere [eneimini, & tcnciniur , ut prcierturi & ne, quod ab- 
fir, propter hujufinodi gntiam redrlimini, vel fervientes ipfi 
reddintur proeliviores id ili ci ca. impoftemm cummittenda , *o- 
lumus, quod lì ex confidetitia tcmiUloaii Jiujufmodi aliqui Tor- 
te commilcritil, vel coni mi ferini , illa vobis, & illis pridjftl. 
remimo nullircnus fuffngeiiir . Et infuper quod per unum in- 
rum, i tempore quo preferii noflrl cooceffio ad vellram vel 
illgrum noiitiam pcrvenern compmandum , (ingulis fritti! liri;s 
impedimento cellinte lesirimo jcj-::i:rri , krvicntefouc ipfi je- 
juneot. Quod G pradiflis feriis ei pneepro EccIcIìe , rtjiu- 
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lari oblrrvantii , injuncì» poenitentii , volo, vel alias jejunire 
leneremini , vel illi tenerentur, una alia die fingulanim fepti- 
inanarum tjurdcm inni, qui ad jejunindurn non lìtii vel fine 
idftiifii, jejnretìs, ve] jejunent. Et fi in diSu inno, vel ili- 
qua ejut pane, tffetìt vel eflent legitime impediti , anno fé- 
queliti , vel ali» quaropriiiium poteri li» vel pottrini , modo 
fintili fuppltre jsjuniBm leneamini àc teneantut Sec. 

Ornali Oi 1 tic 



Ix toitm ùntivi» . 

Eugeniui Epifcopti» Servui Servonim Dei DifeSo filin Do- 
mino de Burgo SinftjDonini Canonico Veroncnfi fallitelo, 
ftc. Sacra Religioni!, fub qua dilréìa in Chrillo filii Abbi- 
lilla Se Convento» Monillerii S. Clara Veronenfii Ordini! 
cjufdem Santìa: fedulum !k ucvotum «dJunt Alriflìmo famu< 
lanini, piomcreiur hontftas, vi voti» einim illii pneferttm , 
qux iprirum conièieniix picem, & divini cultus cunfervatio- 
nem, quantum cum Dco poflunUH, favorabiriterannuimui , ad 
pedonai quoque liberalitalii Kratiam eitendamu» , q.a» «pud 
Noi viti , 5t monim honeftas iliaque laudabili! probìiaiii , 
te vinutlim meli» favotabiliter recommendat. Sane prò pane 
Abbinili , & Convenni» pndifiaium nobis oupcr exhibiia, 
pctitio conlinebat , quod cum ipfat , qua: quadratimi numero 
exillunt fub remili" abltrvantia in eodem Monafterio degen- 
Rl, ' mhil in baiti» lemporalibuB poiEdeiRCi , lantummodo 

ila UI ncque eil tantum fuperfit quod Capellino , qui Pra»- 
biter faruTirii eft , prò tempore esilienti , Se qui in Milli» 
& aliis divini» Oificii» Ecciefia diiìi Monjfttrii defervire Con- 
fuevit, prò vita lubUentaiiune , & aliis libi necefljrti» , ali- 
quid valeant ininiftrare, St propterea dubiilnl in Jivims fcr- 
vitiis pan polle delèftum tempore procedente) ouodque fi cer- 
ta: pndetGuml, & bona fla b In dudum ad nli n Mona[t.trium 
Moniil um Ben* Mina de Cafarotia extra muroj Veronen- 
fti Ordini» S. Bencdiftt, quod Wnc Abbiti Ga Se Monialibui 
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citens, miti Eccitila, Territorio, Otri» Se Ortaliciis i"uis ter. 
,is Fratribui Orjinii fc'nurnn, Minorum de Oblervimia nun- 

RcTctìnrio ', & aliis rreccffiriii □ fidili J prò bibitiuone Fri.' 
ir-jm l-o ji: fimi <li enorme, & fiinji rf n r Ordinili» primo , Jc 
rlrinjt- Arnftnlici autoritari bus concetta eiritji , pEriincn- 
iii , & fpcitamia , & quorum bnnurii, fiucìui , riddimi , & 
provtntus, quiiulquc domili hujuOnodi fiindaicriir, & conlltue- 



BccIcGa difii Mfflialhrii in ptrpeiuum applica re ntur , & 
narentur, Capclla- ]>"• Ir.Mp;,:,- -vibr:-, , S in ,-;.!.■ in 
delia Monafterii deTervieni f= polite commodim fiiblìere 
« ibidtm in divinìi etilm delirvire . Oliare prò pari: 
biiife, & Convellili! pradiiaanim nobij fiiit bumiliier 
caium, ut provider? fupcr hoc paterni diligcntia digitarci 
N^! irjque, qui animtirura cunflorum Chri Hi firjelium p 
quierimus, & divinimi tullum ubique minuiencri , & e» 
interrii dclìderiii affeiiimus, dt primiffi! certim notiiian 



infnrrnationem hujufrnodi ila clic reptttrii , p.iiT'.ll'uviM , Se 
.bau» fcujufmnJi qniaimque , quilianimque , 8: ubicumque 
.fuerjnr, quorum (Tiif3us, & redditus , & proventus feplcm 
Ducitorum inri fecundum communem iflimationgm valorem 
annuum , ut ipla Abbnitii Se Convenni) afferunt, non txcf 
dunt, Ecclefii Monaflcrii S. Cline prarMi Presbitero retti- 
lari per Abbarillam, & Convenni! prarfatis inibì deputando , 
prò lempore in eadem Ecclelta in dininii perpetuo fervililro , 
& non alias, in tirulum perpetui beneficii Hcclciia Ilici affienati- 
di iiiftoritstc noilra prrciiu ipplices, conllitiias, Staffif>nt5, 8: 
nihilominus 'poilquam pnlfelSonci, & bona nujufmodi eidem 
Ecclefia: ipplicavcrii , ic fai fluì curii m prò Capellino bujufmodi 



S> T T A C 0. 177 
deputaveri 5 , ut prafcrtur , lì poft diJigenitw ticaminarioncm 
diiefhim filium Guilielmum Inannis Preibirtrum Gremoncn. 
r™, apud noi de viix, Se morutn Jionclhcc aliifqtie viiturum 
mentis multiplkitcr commcnditum , ad hoc idontum foro re- 
pereris, fiipcr quo tuam conici en ti am onerarmi!, fnictin, red- 
dìrui, Si proventui porTelSonum , S: bonomm liujulìnodi in 
Ùiuliim benefici] liujufmodi aflignindoi eidem Guilielmo au- 
florilate tioltra conftrre, Se alEgnire procure! : inducens pet 
[e ve! alìtim, feu alici eiimdem Guilielmum , vel Procurato- 
rem fuum ejus nomine in corporalero pofTtùloneni beneficii , 
ic poffeffionem honorum juriumque , & perlinctitiarum pridi- 
ftorum, & defèndens ìnducìum , fibique fasem de illonim 
fr udibili, reddilibui, provenutoli, juribui , & obvemionibus 
univerfis integre rrfponderi , con Iridi ito rei aufiorirate noli ri, 
appellatone pollpoiiu competendo , non obltaniibui conili lu- 

riojuiti, & Ordinimi pramiftorum ju lamenta , canfumitione 
Apaftolici ve] quacumque (imitate alia roboritii , ititutis , 
& conl'ueiudinibui contiariii quibufeumque (te. 



Dat. Ferrari* inno Incamaiionii Dominici! 1437, quinto 
Nomi Martii, Pontificami noflii anno feptimn. 

Ex taden Archiviti. 

Reverendo in Glirìfto Patri , Se Domino Domino Dei Se 
Apoilolici Sedis gratia Epifcopo Veronenfi , ejufque in fpiil- 
tualibm Vicario St Officiali Generali , omnìbufque aliii , Se 
fingulii quorum interrii, vel imererit, qiiofque pnfem , k 
in frate ri pi urti tangir negolium, feu tangere poterli quomodo- 
libcr in futurum, communiter vel diviiim qui bufai coque no- 
minibus cenfeanlur, aut quacumque pcrfùlgearit dignitate, Do- 
minili de BliTanis de Burgo SantliDonìni etdem gratia Ca.- 
nonicus Verunenlis, ciecuior unicus ad infraferipta a Sede Apo- 
llolica fpcciiiirer Deputami, falutem in Domino, 5: mindatit 
noftris nujufmodi, immo vero Apoilolicii firmiter obedire . 
Linerai Sanfliffimi in Gbrifìo Fitrii & Domini noftri Do- 
mini Eugenii Divini Frovidentia l'api- IV. véra Bulla plum- 
DtUt Qbiift Lib. vili. Z bc» 
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n pendenti bullms. Tini!, Ci integri!, non Titilla] , 
Kellaias, non abolius, ree ibrali!, nec in aliqua fui 
pine fuf pietas, fed omni prorfu! vicio , & fuipeflione dren- 
iti nubis per Dominum Guilielmum Joinnìi P rubi le rum C«- 
monenfem Capellanu.n Religiodrum Domimrum Abbiiiua , 
& Convalidi S. Clan Veroncnlis Ordinis tyMcia Smeli 
pr.Tftniaiii , noi ei , qui decuil reverenda , recepifle JiujuC- 
mnji fub le no re , "vi.i elicei : Eugenius Epifcopus Strvtiì Ser- 
*orum Dei diletto Elio Domino de Burgo SinóiiDonini Ca- 
nonico Veroncnfi ialulem &c Dai. Ferrarla: inno 1417. 

v. Non. Marlii &c. 

Omini Hi Bulli, & alili. 

..... ideo ipfiim Dominum Guilielmum. ptonumiivimus , & 
pronunriamu? «piceni graiia: fupradiitj?, Si idoneum ad hu- 
julmodi Capellaniam . Idecnjue- fni&us, reddims , & proven- 
ni! polTtffiouum , Se bonorum fiujufroodi in litulum benefici! 

Dei nomine de eifdem i n velli vi mus per tndiikintm diftanim 
Licitiamo. Apofiolicarum auflomiie Apoftolici prefaia , ip. 
iumque Dominum Guilielmum praTsmcm , & acccpianrcm in 
(orporalem , & siluifcm pofleffiOMnl benefieii , ac poflciììo- 

floltìi pkniut coniineiur P &c. ducendo , fi: reducendo ipfum 
Dominum Guilielmum per diflam Hcclelìam S. Clsrar, Se ad 
torma Altari! Ipflnl BcdcGz S. Clira;, id fune-m Cimpini, 
Se ad ipfius Ecclcfia: Odia . Tobiltas ejufdem Altiris , funem 
diète Campana;, le drifli Oliia eidem Domino Guiliclmo Ci- 
pellano ailignindo , licicndoque ipfum Dominum Guilielmum 
didum Aln« ofculari , Campinim pulfail , & Oflii pradi- 
fia claudere , fif aperire , ibique locura in Cfioro iplius Gc- 
clefiaf allignando , & foper codem federe faciendo . Qjioeiic» 
voi Reverendi aimum in Chrifto Palrem, Se Dominum Domi- 
num Ep^fcopum Veronenfcin, ac veftrum in fpiriiualibus Vi- 
cirium Generalem omnefouc alics , & finguloi TuprldiSo! , 
& ouofcuir- " 



' Apoflòltei fuprad^^cr.o're" prefitti 
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Ditum 8r aftum Verone in Eeclefii 5. Gliri fiipriTcììpti 
fub inno Nativitatii Domini 14)8, Indiziane 1, die Mercu- 
ri! 7. mentii Miii , Fomificitui vero Sinftilfiini in Cfirilto 
Finis & dilecìi noflri Domini Bugoiiì Divina providentil 
Pipa IV. prelibiti inno ofiiio. Prafcntibui ibidem Nicolao 
filiu egregri Medicina Do&orit MagiAri Johannii de Arculis 
de Pome Petra Verona, Hieronyma Clio Ifidori Notarir « 
Thillirolo, Se Jolunne Antonio q. lachelini de Pi le ri) , atri- 
bubuj de S. Maria in Organi) icftibuì ad prinllla vocili) , 
Se rositi,. 

Hi ego Pctrui de Piriionibui filini q. Abrami de S, 
!.. S, ' Siepbano Verona pubi. Imperigli auftoritatc Non- 
D. N. rins, & ludex Ordinarmi ac Epil'copali) Curii: 
Vcronenfo Oflìciilis, & Scribi. 

L. B. pendenti) ■ 

Ex micia Archivio. 

Dilcfli) in Chrillo filiibu) Abbinili & Moniilibus Mo- 
lutterii S. Giara Vcroner.fi) Ordinii S. Francifci de Obfer- 
vinili Innocenti™ Pipa Vili. 

Diletta in Ghrillo Blu iilutem , & Apoftalicam Bencdi- 
aionem. Feciiìii nobij humiliter fu p pi ita ri , ut cum Momfte- 
rium iftud S. Clara?, in quo ad prrlen) degitis, ab illiut opus 
nonjum perfcftuiTi, fine maxima incommuda inhabitire non 
podici], digniremur vobi) licentiim concedere , aliquim par- 
tem honorum Capelli iplìus Munaflerii a Giiriftirìdelibu) re- 
liàomm in liliali Bruttura), & Sditici* conmtendi , quocnm- 
modiu; in eo valcatu immorari . No) qui Rcligiofarum pcr- 
fonamm ioti), ut en ferventiu) in lincio Dei fervi rio per- 
(eteretur, quantum cum Deo licei libenter annuimu) , hujur- 
uodi fiipplicaiionibu) inclinili, vobi) , ut de redditilim , te 
b&nis dicla Capelli.... in divini) deferuit li [ì sfece ri ti s , difpone- 



r«, illaque vendere, & eorum pretium in tìruAuris , Se JEdì- 
licia dicci Monaiìerii live Gapelke convtrtere libere, ac lìcite 
pofllris, & viltidi, tenore pnrcntfum Apoftolica luftorÌMns 
concedimus, & indulgermi!: non obftanribus tondi tu li onibiii , 
& ordiotrionibus Apoftolicis , te Monaileiii , Se Ordirai pra- 
diftorum, eliim ju rame nto, con firma ilo ne Apoftolica, vel iliis 
quomodolibet roboratis , fhtutis , & co Muchi di ni bus , cetcrif- 
que contrariU quibufcumq-ic . 

Dicum Rnois ipud S. Perrum fub Anula Fi fello ri j die 
vii. Decembris MCQGCLXXXV. PonlìficilM nolìri ir.no 

ALOYSIUS MOCENICO 

DEI G XUT I u 

DUX VENETIARUM, &c. 

Nobili Vita M.QrSIO MOCEKICO Ti TW. V. Cap. nnM 
ridili arie So fdultTB , rjr diiiSkaii *£ rSiim . 
Con legale fponunea Atto di rinunzia praticato dal Pro- 
vinciale de' Padri Minori OlTervanti di S. Franccfco col con- 
finici del Definitorio , e Difcrerorio della Provincia dimefla 
già [in dal Novembre 17^- la direzione, che arbitra riamen, 
re eferciravano efli Padri fopra Jc Monache Fra nce (ci ne di Sati- 
ra Chiara di codetta Citta , come rifalla dalle info;- n.-uiun i 
di quello Magiftrato (òpra Monarten , il Senato incarica il 
noto zelo volfro di eccitare ne' convenienti modi concito Dio- 
cefano Prelato ad alludere il Spirituale governo del Mona- 
fiero fuddetro, ficchè ivi pure 1 Ordinario Pallore prò lem- 
ptrt eftenda le cure, e fole ci ludi ni , estivando col prellidio di 
fui Ecclefiaftica autorità il fervore delle fuddette Rcligiofe 
nella intiera ofiervama dell' iflituco di elle piamente prò 

E quantunque non fi a a dubitili! , che la prudenza del 
Prelato polfa rendere con efficaci efortnioni nel fuddetro Mo- 
niltero quella pace, che anche per le volfre Lettere ij. del 
caduto s'iniefe tuli' ora turbata per inquieto lintimento d'al- 
cuna, fomentato dagli eccitamenti di taluno de'Cadii furrife 
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[ili, vi darete voi il nitriio di cooperile con modi egual- 
mente prudenti, e diicrcti prefTo le detle Rcligiolè , per ri- 
chiamarlo in una commune tranquilliti, e rirfegnaiionc , e di 
ammonire cjucllo tri li detti Padri, che per avventuri conti- 
nuine li pnika, di defliftere aliano di qualunque anche par- 
ticolare ingcrsnii nel pispolilo. 

Dir. in Noftro Ducili Plinio die prima Sepiemhiis Indi, 
flione 4. 1770. 

Cinismo Zuccaia Segr. 

DEL MONASTERO 

di s ^ n 
BERNARDINO DA SIENA. 



NArnnr. gì' [Iterici n->HrÌ come l'in™ 1447- f" liticati 
dal male coniamoli, la noftra Cini, dil qua] flabello 
folo del 144C. <*M hbcrara. Continuando però quel male 1 
far ftra S e in altre Cini d'Iialii, gli abitami nel liorgo di S. 
Ztnon: ec. la rifjluiionc prefero di ergere un Tempio ad 
onore di S. Bernardi™ di Siena ( verfo del quii Samogrin 
divojione aveano ) fpcrando per la di lui in! .vanì™ e di cf- 
fcrc di cosi orrido flagello p'tfcrvati . Fano perciò di elS 
icquilìo di certo terrc-10 luii contridi di S. 7,enone in Ori- 
torio, coli ove diceafi le Fornaci (*), aeconlaroniì che S. Gio- 



(j) Francefco Corni , nella Storia di Verona di (Ab ferini 
UT? , del iit» delle Fornaci cosi calteli 



Et// è mi W» U-fyg;:r.! D.:i e. 

!. pi-, F»™.-, tkt fa Inerir, in 
Dovr fé ckate nettila e mintine. 

f" ^l'r; m/ì:,/ vìèi? l'i ..:<: :t^'\i : t 

Ci» fami a Uni uff swulUni. Con HÌItn di iilìr , t fapu fini. 

Nomini ci ì indio quel lilo, che nel Borgo di S. Zenone Sfagni ancori lì 
tempi coltri appellili: però non deiiya quello nome Spagna dai Quartieri 
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vinai di Cjfnltuno, il quale dimorava lV.cn nel Monafleni 
di S. Mini di Arcirotta, .nfieme co- altro Fi.- dell' Ordi. 
oc de'Mmur. Oilei.inti, tegheilcro il Tuo uve don folo It 
Chirfi , mi emod.o un Mooiliem fi do.efje fabbricare dei 
kcligiolì di queli Oidinti k> che t'Impi't dt Cini imprelT» 
pig. 143 del qumo Libiu di t)ue:1 Open. Fu dunque 
piniiijurj li fibbiiti deu Chicli, e nel giro di pochi toni 
iii enandio terminiti, St Bila medrri.111 vi fol'f '.itrodoill 
un» Compi({n:i lufll; dtm di S. Bemird'OO ( the cir;i 1" 
»nno 1404. eli Itevi neil» Cluifi di S. Gioigio della Vmoii», 
tome rilevili di Carta 19. Gennijo 14S5. d. I Notijo Gio: 
de' Boni li ni, conferviti nell'Archivio di S. Miril in Ornino ) 
no'l lìprei dir io, mi (bitinte che circi quel tempo eri fli- 
11 dii Confurelli rinomini li dem Chicli nelle mini dell' 
Abile di S, Marii in Orbino. Ebbebenri origine l'inno 1474 
nelli detu Chicli di S.Bernardina liCompignii della B.V., 
di S. Scbiltiino c di 5. Rocco, per open più fingolirmcme 
dei Diiciniinni dell' Orarono di 5. Marii dell! Mifcricordi» 
tri i limiti delli Firrucchii di S. Procolo, li quii Compagni» 
ivi tuttora fiiùinc. Per ciufi di litro contagio Scopertoli l'an- 
no 1471. nel Borgo di S. Zenone Maggiore, aveano divirato 
quei DiCcipliniti di ergere nel loro Omurio uni Cappelli in 



(Ir-l: Sfii'!-.!.-.'!, W51,:, fri gli ;,r.-.i i 5 »9, e 1 !tj- al Infie iirn no quii 
Solili. . m.-. )■,;,„■, i,,..^:,:,:, rl'.iirr,. . Al prorvim |-oi ,!,■ :; fi 3. 

br ichc .li' !>.■.. ini, parlando dilli Via delia del Collo, legue egli cod in 

C '■■ f»™> da^fnJk fnpà Uni 

fi ri i ri dr U Cìtmi,!.- I* \i baila r drm> I' O.Mac: 

E Jncrdut/a L ire. dm tgÙMM, Dt pnwtiStri ', fi U fin hiJSmw-. 

r,',, ; .,r,, . ,.,,„/;„, c;,; ,■- c i, .i-i^rfi. 

Ci» egmfK a Mg/uni p,rtnif« . E fi li fin di mr/on i fffe. 

Chi nel Borpo di S. Zenooe ci loffi C nndc quintili, di fabbriche di 
l'.ini-i, ■! f, h.lv.i cui 1.1 0 .l.l] lliilil,--.. .LJi Q,i.,„, ,, JT 7il:u,i i-^lc Vie 
nic Ilo:/., inibii ; .T- 3 ".i i: j .■ . .;;i. c ;".■■:■.!. dd quii» Libro di 
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onore dti detti Santi, mi volendovi collocare le loro Statue, 
ed cffcndofi i ciò oppofìo il Parroco di S. Procolo , il confi- 
glio prtftra di trasferirle rnfieme con altri della B. V. Marii 
nella ChicTi dì 5. Bernardino: il che Tendo fiato proceffioml- 
menic tino, li aceefc net popolo tale c unra divozione, che 
da elfi Difcìplinati, e da altri ancori Tu ritolto d'iflituire ivi 
li Fraterni» fuddetla Tolto la invocazione della B. Vergine 
e de' due Santi fitpta d detti . 

Ma della Ghiefa di S. Bernardino e dell' «nneOb Monifi«- 
ro non facendo mefiieri di qui ripeter ciò, che per difteio ne 
«Mrsmo gii altrove riferita , ci faremo adefTo a regiflrar- 
loltanto le ITcriiioni , che fi leggono ibpra alarne vecchie tv 



Ne! Coro adunque hivvì il Sepolcro de' Conti Sigrimoiì 
con quella Ifcriiione. 

Sipuktioa hoc 
A Lmnilti j*jrauio/Ìs Cmilt 

Sibi peftrrifiHi 
Feimcia uepcttfqxt segtmnefn 
Ttlhmuttrii binde s 
Abita veltri lapide 
Iniurit Imponi pine cmfauplt 
H<rvt> hoc pafitì 
Ctterifqt rum UtamMe trtOKtìii 
Uefihmit 
Ai pnfiittm fummo rtiexeruat 
Sìbi pcfltrifqKt 

co a cxxr. 

Sopra la Sepoltura della Famiglia dalla Torre, polla darin-: 
ti all' Altare del Santiflimo Sacramento , ev vi la feguente : 

Dtmitiet Turrimo Ceniti Graie* , rjr ri Mmtimiiti Sci. 
fimi /"«prema Ctafiliirii Serto. Ducii Tinnì, & -Pla- 
ccatile, qui Mie Tanto mai Dimiai M.D.LXXyi. x.Ksl- 
■Hovtm-, OuidtfilÌHt maji. -patri "pi- & Vafierit vìvm 
•P. C. 

Sopri 
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Sopri quelli della Fintigli! Ganofli appiè dell' Aliare di Sia 
Boni v venturi. 

Cilcith Con. ornatili, qui jtmsHUis maìoris Imita/ione fut 
firn multa pie , (ara fuetti nafte jEdei V. F- 1. Simon ex 
fratte nipoi M. B. M. V. 

Sopri il Sepolcro delli Famiglii Avami appic dell' Alnre 
della Croce , dilli qual Famiglii fu li Cappelli cdiiicaia , li 

Bartholomeo vivando , <Sr Ctlhctiax Boidtre* coningibus lilii 
fuptr/liiei pefntnmi . hltCCCLXXXXftl. 

E Top* il Sepolcro dimmi alia Cappella di Sant'Antonio. 

Saiiltwn lise , ipei in ùtifummi honorem, 

Hitelai,! Medie* Aiquet fpiendiiifi. 

Tia lìbiralìtate exiruxerai 
Pincer.tius Ti/colti ex fxtnufeo Fi. 
HepCJ lapideo aditilo pavimento 
Homratiui rtddidie 
l/olt ■Peregrina uxori tur. 
Anno Domini MOIXXI. 

Nel m»zo delti Cappelli , detta li Rotonda , opera egregia 
di Michele Sapmichele Architetto Vetoncfe , leggtfi la fegucri- 
10 Ifcriiionc. 

Mstgtritt TtrcgtiiM 
tofani probitatt, te puntiti* fami**, 
qat txttuiJum a ft 
poli Bentiitìi Rùmundi coniug. mort. Sacci!. 

Iotum frputtutx bìc vivant optata! 
fibi TfjcoUquf , & Ann* jiliii obftqurstifi. 
aquibui in rpfatttfn fate rnorbotonfumpti* 
Usamente btrei ex tffe reliSt J aerai . 
vixit unii LXIÌII. vidua XXXV. 
obiit vero anno a Salute nofirt M. D. IMI. 
rtliSis fratriha bmdibui . 
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Ltt-asri* Cipdx Cornili, & inltr I. V. Dettarti Cltrifi. 
ixìtllentl, Vtlrit Militati! tccurttìfs., jttkiiuÌHm fuerum , 

amico rHmqst vipialifì,fiUiU Uflateri finuifi. Fil 

jtn. Damiti MDXX. 

Nel primo Chioftro havvi il Sepolcro della Famiglia Afdcnrì 



dello fteflo anno, ferirlo di Birtolommeo di Pier Doniti 
GaVÌnclii della Fratta , col quale ordina chi di certo danaro , dì 
cui andava creditore dal Velcovo di Verona, fi dovefTe fare la 
Forra mag E iore della Cttiefa, ed alcune Pitture (opra I. parete 
della medefima, e far lavorare le pietre preparate per la dtru 
Fona. L'anno poi ÌS6x. fu rinomiti li Ifcriiione fopn il 
fuaccennato Sepolcro di Giulio Faro» fuo difendente colie fe- 
RUenti pirole. 



S. Hcti. de T«nu 

nijfm (*) 



Utile CHitft libi mi. A a DEL 



LIBRO 



DEL MONASTERO 

DI 5. MARIA 

DELLA SCALA. 

ANcKe di quitto Monilttro prillo ibbiamo ntl imo Li- 
bra di quefl'Op ri tuli tu» di que' dsvutttnn (he 
i . ci «pimi ilio mini , mt ori , per ruoiri lumi 

ricevuti»*, devili lìrne paioli in quello Libro. Uro a njjn- 
c,uc r-ui.»aoierte, come di Cin G-inJrS.sno.n Vernra fu d(l 
• J:*. doluta uai G.fi eoo Udo idt Contudc ii S, Ujnr,<o 
e dì S. A i F-i Pietra di Todi,Prk>r Generate dell' Ot- 
drne dr elfi Servì di Mini , ne la erri une di uni Ctùeft . 
duelli i nn „. ant fu , nome dt.lo flrlTo Pidre t.Tettiti di 
Mirco 3e»;no Vcneaiina, come ippire in J (tramenio «(.ira 
di BertJeito q. Gemile di S. Niccolò Nmijo Veroni fé del di 
6. Seti-nbre teli» ItelTo in-.o , enfiente ipprelto «li odierni 
l'idi, di delio Mui.l(trra. I r-.n peritino il< <]ielV Ordine , 
avendo oner.uw il ci 4. Nnicbn' :tl merli . i-r . ,:i Te- 
bil.lo Veftovn d. Veroni .'■ per. milione ■!; erpt-e e li Cturf« 
ti ,1 Monaftero, ne inromìaci.raoo li 6bbric*i mi vi fi op. 
pofero i Frati Mimii Con. mitili di S. (■«-■ni MieK'J'e , 
iddu.-endo coniti .1 Veft.vo, illon inférmo, non po:ei pio- 



Eliininili p :un:j ,il Vienili quelli nppifij nn C) comeJetie 
• Fu Ff)n.el"(o Ji Sieru d-. profepiire b Fibbrici. Fa q-efto 
dettelo dii Futi Convertii. m,*""'' il Punirti di Aquile- 
il, ed ivi Tri le altre rieiora idJuter.do hm roteili fib!ii.:i- 
re da ikun Online ne Chiefe i.* Conventi, Te no-i 

ivefTero li d-ltinaa di n=. Cinne dilli litri r .<l eelti, ferir, 
fé .1 Punirti . F. Tebaldo Vefra.n J, A ili fi , ircio volede 
nuodi.nli U tmfun.Jr.lli Cinni. Tolto tl.e il Punirti ne ri- 
ceve li rmfun inviolla ■ di e De lejin in Veroni , dn.e fenda 
(tiro .limito tl.t dilli Chiefi di S. Fe-mo tutUti ifo. 

Ci-- 



Cime in punto l'Ordalia iecoininclita chi Serviti, fu li ine 
defluì il di »r. Apule di citi Udibili conferirmi li Ucern 
fii [*i('.u i i.fo.Cf'.jn ■ I rieri ire. Irrii.tj idii a Apule 
dtl ijl6. avtano q-jtlli Fidri fino itOj.llj di uni tifi cai 
Olia utili Contudi di S. Aridità .U 'Niccolo ci S. Anditi 
per vernicinole Lift Veiontfi , ed iti tibbr.citona due Chio 
tifi , li Cucin» td il Refettorio . Init con un'ahn Oifi tJ 
Ono, dtlu He!*i Contridi, donni luta li :i- Set:en.bte d» 
Albtno e Muffino etili Scili, fii impililo di f]i.elll bindi 
il Monalito, .1 cui L)ufinno:.:> rimili pufen inctntfi'u pT 
incendia accaduta 11 Domenica 8. Mi rio del iìjS. L'inno pai 

1140. P. Filippa isCtfn Vkhis eri gii Piiore di quella 
Momfrero; e del 

1J4I. «ferra di Tarma , fona il cui rtRgirntnto furo™ 
fabbricali il Cfiioftro accinto alll Chitfk e li Sicriftii 

ij4-. Mftlt, da Siena. 

IJ.4;. Filippi fudiietio . Nel di S.Ftbbrajo 1)47. acquì- 
fluono i Frui da Nicoli Ode uni Cifi con Forno nelliCon- 
tnda di S. Qjiirico, cotne Ci hi in Iftromtnro fcritro di Bo- 
naventura Noiijo di Veroni, e fu impitgita nella fibbtici 
arili Chicli . 

1548. Birtclemmit it Fintila, Iti quell'inno nel me- 
te di Dicembre fu comperili in Ventili per ufo di quella 
Chiefi li Campili maggiore pefintt libbre 1)47.1 Lite v tu - 
tum il centìmjo, e fu collociti fui Campinilc il giarno di S. 
Antonia Abate del 1349. 

1149. Gabriele da yeneùa- 

1350. Gregm» da Finiva. Lì 1. Aprile di queft' inno, 
fabbricando Aventino e Galvano Frittili Fracallnri un muro 
fri il laro Orio e quello del Moailiero, icciò (ile muro fafft 
comune, cbblifraranfì i Furi di pigire li Fracaliori cinquanti 
Lire piccole Veronefi, come appire da Mrometito del Nouju 
Fioralufio Bonamenie nell'Archivio del Monitoro . Nella Vie-- 
chetti preda di efli Religiolì fegnau D. alla pi g. 116. terga, 
li legge, die iSìgnori delliScili contribuivi no ogni giorno dieci- 
otto pani, e uni Gilen di vino ad eflì Frati: ed ivi leggeli 
pure come Tu ampliati li Chicfa mediante 1' acquilìo di tre 
Cife. 

13 fi. Mariti» da Siltgta li 3. Dicembre «1 oggimai 

Al ! IJJt. 



ita Listo 

1(51. Filippi fupraddetLO. 

1J13. Tate da hoh&n* . Sotto il fuo reggimento (mono 
edificati il Gnro e li Fon; nuovi. 

ijj*. Dtfidtnta. 

ine. Hindi da PìnexJé. 

1357. Banenuto da fittili. 

IijS. sbramini da Tifa lino in Aprile del IJia ; c in 
Aprile dello ftdl, inno. 

ijio. Francifcone di S. Calino eri Priore; cui fuccef- 
fe in Novembre. 

Frtncefcbino da finiva . Nelle Scritture del Mo. 
naflcro fi ha memoria, che in Gcnnajo ijSi. Ci/afa futrun; : 
Calictm unum de arsati deaurato 1 unum Camifem fulcìtam f 
unam TUneiam de fmdont rubini unam Tobaltam rnagnam , & 
unam parvam , deiumi Fratres de Cambili de Sanila Qubic» 
prò animabui fuii in remifmnim precatttum finrum, & eorum 
patrii, & matsìi . Meufi Maii Incubili q. Domini Eartbtimti 
Viriteli! dtdit nomine Damine Tadie uxori! q. punivi Macini 
de la Scala die wi. mura CtUteu. Aliti Arredi fieri furono 
di alcuni altri parimenre donali, fri i quali un Silice di Fi- 
lippo e Michele Angclelìi. 

I}Si. ftinwt fopraddetto , fotto il cui reggimento 
fu terminilo il Campanile, e cominciato l'Altare della B. V., 
Il quale ba fatto el miracolo de meffer Vbtrtinù , dicono liberato 
di un naufragio con tutta la fui Famiglia. 

ijiSj. Mnzaroh da femxia , cui fuccefle nello ftelTu anno 
Matteo da Bologna . 

ljt(*. Vitttt Ifpgatola Vcronefi: , forto il cui ieggimen- 
10 fi legge nelle memorie del Moni Itero, cnme nel mefe di 
Giugno : Fratti! fuerunt exesmunkati , & liligauirunt centra 
Ipifcopm fersnemfem corani Epifcips ficcatilo , putatur prò 
CMfiffmUuU auditndii, ut in fine mmfis ìuìii , ubi fr. Tetra! 
Writr ttttlifft privì!c£ium audiendi Confinomi. 

IJfiJ. jlbramlso f>pnddetIo. 

ijSt». Il Manytrolo- 

t;S8. Lodovico da Fiorenza. 

IJ69. -Pietro da fenetja; poi 
Anitta da .... 

ij7j. Gioì/inai da Bologna . Durante il fuo Priorato fu 
fitto l'Organo, la Cantoria , e il Punico avanti la Chiefa . 

. . Negri 
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Brà q. Leonardo Nodirt 



il fuo redimento . Nel racle di Gennajo era li Cini tapi. 
(Imi per li pelle. 

1J7(. Fruaeiftc di' TaffartBi da Bologna, 

1378. Tornello da rottili. 

IJ79- Steri rfì S. Ctórfia. 

i;Bo. il TemftlU fopriidtìto . 

IjSl. Marlin Cinemi da CaUthtroo . Nel mete di Li- 
Elio ijgi. fu fitto il Poniile che .raverfa li II ridi . 
13S1. Frmcifco da Bologna. 

ij8;. Ohrpt da nani» lino £ j 0 . Aprile i;88. , e in 
Maggio del i ( 8[. fu quivi riunito il Capitolo Generile. 

Ii88. SimMs J4 Fsrfi . Di Tcitimcntodi Niccolò Zer- 
li le. fìennijo 1)91. itti di Antonio Burfiili Nodiro, ipni- 
rifa l 3 dazione fitti dil detto Zer li dell' Alare di S. Gioì 
Birtilìi can quindici pene di lem in Zetio , le quali furo- 
no ilieuite por fabbricar' b Cipprlla mifjgiote dclli Chiefi . 

1411. fiottìi» da Vcntxia eia Prime 1 e nello (liflo 
inno fùcccfTegli . 

Lucrino di Trìnigi . 

141 J. Ansilo da Human. 



namenti nella Gippelli della B. V. addoloriti da elfo gii edi. 
lìciia. 



■0 id m& PjccefTe a F. Antonio , 
10 fopriddetto eri Priore, e dopo lui 
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uni pena di terra fuori della Porci di Veroni a Sant' Omo- 
buono nel luogo dello la Cattedra. 

1416. Daniello da firoua. 

1417. Felice da Veneùt . In quitto medefìmo inno lì 
vedono nominate nelle Scritture del Moniftero le Compagnie 
della Madonna e dì S. Girolamo: la primi contribuiva dieci 
foldi, e la fecondi quattro e fei danari al meli di Lìmofina 
al Moniftero. Dionigi Concoreggio Negoziante con fuo Te- 
ftamento p. Agoflo 1417- lafcia cento Ducati d'oro il del- 
io Moniftero con obbligo di Meflc. 

1431. iVacffn eie: Ballifla da Mmtc Tuie/sua. 
14 Jt. DuUtìh fopraddetto. 

I434. sfatatila da Venezia. Del i4jS- fil ediCcito il 
reno Chioftro . 

i4;tf. Tatto di Candid, di' et) anche Provinciale. 



ro con obbligo però di McQe. 

1441. Maefiro Giovanni da Mantova. 
I445. Tittn da -Padova. 
I44<S. Bernardo da ferola. 
145;. Maelln Francefilo da Siena. 
1414- Marca da Verona. 

1459. Mae/lro Simone da tùioaa . Veronefe Fracaftoro 
con fuo Teftamento 18. Novembre 14,1. Iifcia di lui E.edi 
universi i fuoi Figliuoli mifchj, che nifcerlnno dilla futura 
fu» Spofa, e fuccelTori: ed ertlngucndofi la linea, foftiruifee 
quello Moniftero per due porzioni della fui facoltà . Mori 
egli nel di 4. AroHo 1461. fenu fgccculons . Tommafo di 
lui Fratello fupplica il Sommo Pontefice , perche voglia ad 
elfo ( con efclufione dei Frati ) conferire tutto il Patrimonio 
da Veronefe lafciato, per trovarli egli aggrava ti lUmo di Fa- 
miglia mafthile e femminina, rapprefentandogli che i beni la. 
feiati non erano flati dal Fratello fuo acquiftiti , mi eredita, 
ti da'fuoj maggiori. Scriue il Papa al Vefcovo di Verona , 
che ritrovando ciò vero , aflcgiulTe a Tommifo li metb di 
que' beni per Jou/io-ie delle l'igliuolL- . Si oppofew i Frati, 
e trovandoli allora il Generale dell'Ordine in quello Mona- 
fiero co' Frati intervenuti il Capitolo , fu n'abilito un onefta 
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convenevole accordo fri il Monafrcro e il detto Tommif» 
agente in nome delle proprie fue Figliuole: (a) 

14S}. Zenone da Vuoiti er» Priore, e di Luglio . 
Daniello da renna ■ 

14157. Mae/ba Anfeimo da Trcvigì in Luglio dì qiieff 
inno fu creilo fuccelTore 1 F. Daniello. 

1468. Simone da Vanna . Già: Pietro di! Verme con Tuo 
TcfUmctuo del di ultimo Dicembre 1469. llfr.il li Monafler» 
fei Bacete Olio Temi obbligazione di Mefle. 

1470. Bartdsmmio da Vermi, 

1471. Giacimi Filippi da.i... 
1474. Zinetto da Veruna. 

1478. Mjrjìra jbawàn da Ver ila. 

1 48 0. Maejtrs Sie/mo Paganino Torri delia con- 

iridi di S. Andrei con fuo Tefttmento del di undici Genni- 
jo 1481, , ferino di Benedetto Gimifini Notljo Vernnete , 
llfcia Eredi univcrfili Agollino e Gio: Bittilh Tuoi figliuoli! 
t mincindo di quelli 11 linei mifcolina e femminini , folìi- 
luifce il Monitoro. 

1481. Masfcrt Coronili da Verona . Neil anno 148}. , pet 
Fitte prefa di quella Magnifica Cini , fu dectetitl 1' annui 
oblazione di otto Duciti da full nel d] dell' Aflunzione di 
Mirii Vergine per li fabbrica della. Chicli . Quella oblazione 
viene corrifpolli ai Frali tuitivia eniro di uni Toma che in 
quel giorno, inficmecnn altra Turzia con entmvi quanto Dil- 
ati 1 nome del Collegio de Notai, vengono ptocelGonilmen. 
te illa medefima Chicli da tua Magnifici Città recate . 

i486, Maefn Girùitmt da Fama. 

1483. Uaifin Frante/co da Veruna . Quelli fii poi crei- 
lo Priore del Monaflero dell» Nunziata di Firenze, perciò gli 
fu crciTo futeedorc l'inno. 

1491. Mteffro Gin: -pietre da Modena. Il Nob, Arnolfo 
Arali con fuo Teflamento 6. Maggio 1491 , ferino dal Noi 
diro Criftofòro dal Pozzo, ordini l'di luì figliuoli l'ereiio- 



■ 91 ft-M- 
ne della Cpp.il» W 8. 

Settembre ijooa A "' G, °- D ™" ra 5 ,!. fi rìu. Pa- 

l' Altare, WS» « D"«.<, co» quello peto, che .1 Gru» Pa- 
tronato della Cappella appartenga F«petuamctite agli Eredt 

e difeendemi mafthj- 

Mfftn Stifin*.... 

1494. W'flro -Mtamt i* Vam*. 

■ \VXmX'^ fodd*,» . n.1 .dai », 

Ottobre <Ui Confratelli Jeìl' Arre dei Bauifan. fc «n «ib- 

■ i,, ir-;,,!^-., : ni : -.ii:a una Compagnia in quella Cfuefa ali 
.V. e Sì. C,, r; > di Criilo e dei Santi Giufcppc e &K- 
,. : ( . Cvvtn'rr.er'o dei poveri di eia Atte, la quale al- 
ien numerava ,<S 3 . Corfm«:« »! Verdini, Se.rrii.wn , 
^ Pctinatori. Lo che venne approvato e confermato ne no- 
(!■•, ViV.r.,i:o Mi-camile addi = o. Febbraio 1504 , ed ivi 
Hit-- Hbifi", ti, quello era folilo contribuiti: prò uift* 
r^l'm,,^,, di alcun- liti meltirre, li* aprl/.can, l.ei-cl.zio 

d'i Sj-ìcù, e ne fu ftibilita la fumma in 40 foldi di da- 
Vtm^, ed anche meno, come Me lta.o conofc.atob*. 
ne dal MalTaro e Ragione,;, fecondo IMU. ^^f"' 
na eh" entrar voka in Burli' Arte . Tale Carta fcniTe Lo- 
dóvicó Sii» ™b. viri D. Citai <fr ^""f" <*< ™K TVtre 

W U*«^tó. P 'd1lto tTlXS Capitano e Victp»- 

lesse appiè di elfo Arte, di Convenzione in un Libro Mem- 
braniceo feirnilo 4»,c intitolato Crociane!!' Archivio di detto 
Monaftcro. Da quello Documento s'impara eziandio, che Iati. 
« H Celliere come li tre Confoli ed il Notaio Stabile della 
nofira CaPa de* Metcadanii folean eflere dell'ordine ile* Citta- 
dini , probabilmente perchè allora anche i Nobili Vcroncfi col- 
tivavano la Mercatura . Oliando poi fiano Hate loro folti lui re 
in que' polli perfonc di .empiite ordine Mercantile na 1 fu 10 i 
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mi Ì verifimile che fia ciii futeedato , quando la fabbrica de 
Fimi anno noi tri ormai nella ruifuoa pine deodara . L'Al- 
tare pm d. quella CrT>p>^ra o Fnte'.n . eflendofi la mtd^ 
drni d.ic.uira, fu dar Frati ione ti no del t(T 4 3. colla Itpolmn 
• l'Arte do" Ca!l*f£trio Caliol.j . 

1505. ■sthagitnt tu Penna Aedi S. Aprrle teto. (U 
dii Frali conceduti 11 Cippella de.ia Cjireuonc delia Ma. 
done.l tilt Compie,! Libile dr elTa B V. , < Il Gnmp.. 
e.n,i B)(;o al K:,S G.rrb-m Unluri, Libere della Fjbbr.ra 
Sella Ghiefa e Mot, a Itero .Marra Ehcin, coi1'obbli|>a2io«t 11 
frati di cereba-c . Rn ano un Arni.erfirio pei le mirre dei 
Confra-e l'i , dr .f.e fi ha l!»n,nenro fc.t-r. da Cibale e Mini 



fiata, mi csl putto tJfiiTa debba ticonofterlo cogli Ero 
per piatone d'Ili Cippeila e dell'Altare, dandogli 
nn una Candela ci ne orme per ri.-iiRriiron- del Gnu 
,10 .1 di .Iella Piir^.esiie di M. V. 
tale coneeffiooe alrt.ò il Bccn ir Erari fopra aiurc 



.bVijrari . Frati a ctlebrtr delle Melfc , e d 
d min,™ ìli Cr.:ii n,l gii-rro d. S. Hocco 
un Pane ed una Candela a eia fruì) Relrg'ofc . 
I7:C. r«-ono ctllrtiii j-j obblighi de. Frati 
..-■e- li ,-. •-<.:$, cinnn il .!„ro Arate, „, 
koeeo, e a ited-e MtiTe diminuire fra l'anno 
• ,»■ t"M«» 

M.i. sMm r.pTid. : etto . chi d: 

fieduto in quello Moultr-r. con titolo d, Prie 
., SJ . nnn o ì i : fiperlu, m, W, 

OttltCbitft Lib.ntl. Bb 
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df i« FcMkijo, tei» Jj: !<■•',. <1.< C ...- . K'gSwrnoi, d«U 
,| di lui Alice dt.ro dell» Pitti, ed anche dell Crocs , in 
o'itfli Chicli eretto f e anc »' tempi roltei fù d.U AJure 
roedeCmo levili li Pili . dipinti (.1 Ìi. celebre Pmore Ci. 
ratto, k quale ripprefentati li dep"f.£i..ir 04. li Croce di Gc 
lue.ifla Rtden.ort, e vi fu loftniiu d. omlcnfa d> quelì. Si. 
(■noti Comi di! Puj.o ( fuetti 7 "i celli Fungi i Moni ; quel 
li dei Sette Fondiin;. de!. Ordine de'Scfvl di Mnii , open 
del celebre noftro P.iM.e Pietro Rotili : come pu.e notili* 
..rvenuto albi.mo, che d> Mitedd.e Spreto eon fuo T«- 
flimenio, fcni:o d;l Noujo Amur.o Pon.i-i 14. Seirembre 

I, 40, furono fcturn.-.ce n quelli Ch.efi le due Laici- Coro, 
pjcn.e o Coofratcro re, l i: ni dell. Midor.n. deli) Scili, che 
tuttoii vi fcflUle, * l'iltn dtl Simiilimo Crocefiub. Il Con- 
le Frincefto Sin Bonifacio con Tuo Teflimento JI. Ottobre 
tjto. Iifcia Duciti ioo, perche ogni inno fiaso celebrare in 
perpetuo le Mefle di S. Gregorio, ed un Officio funerile nei 
giurno di fui morie, avvifando gli Eredi 1 e del redo fimo 
icnuti Quelli R.R. P.P. 1 celebrale urne Mille in ragione di 
folcii jo. l'irai, per l'animi fui, de' Tuoi Figliuoli , e delli 
Moglie. 

1 ; c j . Giambittifta da Verini. 

■ Afa'fl™ Ii««u ,llJi.t).-.-.V 1 iì Cilìr'.frirt ' . Addi 

II. Ma SE : o del predetto anno fu riunito 1» quello Mbiufie- 
fo il Capitolo Gene ri le • 



eiaml'Ji'ìlìt i' Amia*. 
1504. Ambrato rifinì. 
ito-, Agp&jm it rmu- 
litio. Cngotit di Vasta. 

1S71. torero il Vtnna . Nel dì tr. Dicembre di 
putlt' anno fi. conceduti di' Frati il Dotate Camillo, dilli 
Cippclt. di Veroni li Cappelli di S. Giovanni il Bittifla con 
facoltà di porvi un' Ancori, o fia Pila con quelle Immagini 
che allo fi e Db o Tuoi rbeccRbri piiccranno , e di fìbbricirlì un 
Sepolcro per elio e i di lui difendenti 1 pie dell' AIrace , che 
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fu ili elTo eziandio dorata , obbligando i Frati 1 celebrar ri 
in perpetuo ogni Mercoledì e Venerdì un» Melfi , e nel gior- 
no delia Nativiià di S. Gioì Battitli uni MclTa canuta , e 
tosi ogni Fetta di precetto della B. V. Maria. 

Ij7i. Gimtbatìfti i* Vitine. 

117*. Stbifiitm ria Veruna. 

U7t. -<t^«» à, UtUtttHt. Nel giorno tfeXaglin 
di queir trito f» dai Frui coocelìuio in perneino l'Altare del 
Sintomo C.occfifi» alla Nob. Eleni Travcrl, Zecchini, „ e Ji 
e TuccelTon, e di poterli fare un Sepolcro, con obbligatone 
di pagare ogn'onnn dodici Ducati al Mo oa riero . 
Marfili* i* Pini" . 
ijSo. Cu: Betiiflt da ritinta. 

" T f Si. ninnila da Vtri.ni . AHejjrìna Setta moglie dì 
Pisrbatiilta Oricalco coti di lei TctaincMo i. Dicembre del 
predeiro anno, lenito dal Noiajo Jacopo Correli, ordina , che 
mancando la linea malcoiina Oricalchi, la fin facoltà fia de- 
voiura al Monalcero, con obbliga di mantener iti cere l'Ai, 
lare della B. V. Maria . Dall'antedetto anno lino al 16-14, 
per diligenia ufara, non ci e riufcito iver conte™ de'Prio. 
H, dai quali in quello intervallo i flato governato il Moni' 
Aero. Ciò non pertanto Tappiamo, come Giovanili Spimpari 
con Tuo Teftamcnto 15-. Agoflo ijS-i , Eritrei dal Notaio 
Gioì BatiiiU Melchiori, iltiruifce ili dui «redi qnìreri'ali Alef 
(andrò e Santo Spampui ; ed eltingiiendofi la linea , laccsdl 
qucflo Moniftero. L'anno poi ijSS. fu inveititi, dai Frati 
il di J. Gcnnjjo l'Arre de' Fibri o Ferrari di Verona A'ua 
muro fra gli Altari di S. Canarina , e di S. Orare ora dei 
Sette Fondatori, per ergervi un Aliare ad onore di S. Alò a 
fu Hligio Protettore dell'Arte medefima, e (cavarvi appio un 
Sepolcro peTuoi Confratelli, con obbligo però di mantenne 
detto Altare di cere, arredi faerì re. 

Nell'anno feguente 1 ;So. Luigi Beroldi il di li. Mario 
laftie dicciorto Lire Veronefi il Tuo Aliare diS. Giobbe ( og- 
gi dì S. Maria Maddalena ) con obbligo ai Frati di alcune 
Mede. 

L'anno poi 1*94. da Innotxou Garansani fu edificato e 
dotato l'Altare di S. Orioli, come li raccogli* dalla Tegnen- 
te Ifcriiiune al detto Aliare fitti* ppofta . 

Bb a 11- 
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. . ù. 0. M. fi. .V. 

Ùiviqai VtJuU dicavi! AittvHamt 
Iintoctntt Carimeli MO.XCIIH. 

Nella blft poi delle due Inculi Colonne di dello Altare "» 
fi veggono a delira lo il «ni gcnriliiio . dell* Famiglia Ca- 
nnoni , non. della Campagna , crune alcuno fi è fatto i cre- 
dere. Nelli Ghiera di S. Chiara v' hi il Sepolcro de'Caran- 
loni con l'i Beffo Berna gentilizio. 

TeuJoro di Monte con Tuo Codicillo primo Aprila 
irToe, Ani Mura) Velieri Nodiro , tafeia diverfe pene di 
Terra per diluzione dell'Aliare di S. Canarina Giufpirrona- 

10 di detta Famiglia. Neil" anno pofeia ìfiii. Gianfrinecfco 
di Monte Iafdò cento Ducili dal grotto ilio Beffo Altare 
con obbligo di dodici annulli Mette. Fu erede Alcffandro di 
Monte, il quale, morto Tenerne Generale in Piemonte, ftc- 
cedettero eredi il Marchete Frantelo Malici e la Conteila Ot- 
tavia Milj, dagli Eredi dilli quale vira fupplito al Legato .. 
Appiè del detto Altare fiidtftc a negra il Sepolcro della Fami- 
glia da Monte, e in quello tu feppcllito nell' anno 171 5. il 
cadavere del fu chiirilOmo Mirihefr Scipione Maffei . Sopra 

11 detto Altare vi giace la Statua di marma rippreren tante S. 
Jobbe , che ut fu polli da una Compagnia di divoti, iftitui. 
la verfo il fine del prouimo pattato (ccolo, ed cftinta a'tem- 

1614. Ciaf) da «rana da' 17. Njvembre fino 8. Mag- 
gio 161 j. 

itfij. Bsriohaimta da. Treviri da' 10. Giugno fino- 18. 
Marzo fuffsguente. 

idio\ Matura Giovanni da I/Ui da' 3 j. Maggio fino 1. 
Giugno 1(17. 

idiS, frsncifcn VttrsbtlU da LmdaUWà da' ij. Giugno. 
£no 14. Aprile fuffeguente. 

itilo. Ce/are da Cotogna da' if. Luglio fino 50. Geit- 

ifiio. XatUn Roberto Bnlàti Vtrorttfe da" 7. Giugni* 
fino 4. Aprile Kit. 

. 1S11. Uélfirt AMngth Munii»' rtroHcfo, da'ii.Apri, 
le Tino uteimo Dicembre 1614. ... 

1614. 



Digitizcd by Google 



0 r T H' P 0. 197 
.16:4. Mjijlro jjgilìias di l'ama fu Vicario Priore ili! 

di 4. Luglio fino 16. Aprile ama uiilegucnte. 

ISIJ. Ctfiamino Inveri da' 1. Maggio fino 17. Aprile 

io*:8. 

ifiiB. Aiefli&o Zcubìni ila' t- Giugno fino 19. Aprite 
dell'anno fufleguente . 

li-li,, fljrirj'flfa C-fiJj" PjJjmjio fu VjiIno l'iiiirc J]l 
dì primo Luglio fino 3. Giugno del fuffeguente anno. 

itf;o. Maitfro Dimrica Rimtni rtnntfe fu Vicirii) Prio- 
re tla'l). Agofio fino primu Ottobre, (juindo fu eletto Prio- 
re fini) li 4. Novembre iSj*. Indi nello licito anno. 

16-J4. Il Padre Bicelliere Fmttfit Firwcfi rtruaft 
fino ij. Decembre 1637. 

i«iS. Il Arami luddcilo da'j;. Maggio fino al 1040, ij. 
Febbrajo. 

if-jo. Fi'.'tpjD Cmisa Penwji di' il. Maggio 

fino a' 17. Maggio 1641. Sono il di lui Priorato li lo. Settem- 
bre 1*40. fii conceduto dai Frati l'Altare del Crilio con Se- 
poltura ili' Ant deCiiaolaj, con la facoltà di forti t.ini la 
Ti»nU n Pali r|-i SS. Marlin Crcpino e Cnfpioiioo, pigio 1 ) 
Da.-iti ns. dal groOo il Mmi'lero; (he nel giurno fcil.-o 
di detti Sani fr.no tenuti ti:i IUj?,io!> m:<r»enire alla Pro- 
relinne eh: dilla detta Art; fi fari, dando o.ieftj a ciifibc- 
duri Rtl.giufo una Candì; a di Jje oniie, ed tu pane del vi- 
lorc di due folii, e fa danari alla Sxriltu, acclr) caolino fca 
MelTi il delio Aliare, ed il Vtlptu n (jnro feicio, e «olen 
do I Arre fat n.ulVa . fi licci 1 fi,- ip.fc. 

■ 641. Gttmbitttfa C'Irti'* r.'oitfi . 

1041. Matflfo Oravo Om" d„ arenaria dalli 30. Mag- 
gio, fino al primo dì Gennajo 1*44 nel quii an.;o fu ih:;o 
Provinciale . 

nT44- jl-itinia Dj/oii nroiitfs Ai' 14. Dicembre . Sotto ri 
di lui reggimento nel di t£. Maggio 1541. fu conceduto 1' Al- 
tare dello Spirito Santo all'Atte de' Scnfali , 

1647. GfcmbalSifa ■Pciligriru . nrimtfe di' la. Maggio 
fito all'amo tf*,.!,. Aprile. 

1^49. Giacops ■Pensi rcraatft a' 1:. Agollo . Nel glor- 
io IJ. Luglio i6[-., tome fi ha in documento fcritto da An- 
drea Eoria Notajo Yeronefe , Siena Beroldi rinuncia ai Frali 
l'Altare dì S. Giobbe e Sepoltura» dai quali fu «inceduto Tono 
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* l' ti tra all' Arie degli Aromatari, i piacer dc'quili IU rifili 
brìcito l'Aliare medilimo in onof di Dìo e di S. Miria Mid- 
dalcnl con l'i rende io li obbligazioni, che qui ommetlo in gri- 
lli della brevità. Nell'anno poi 1697. trovandoli i Frati pri- 
TÌ di Religiolì mofici, pregnono T Atte efie volefle difpcn- 
farli, com'erano obbligati, dilfarc li muiìca il Giovedì ut jtl- 
Hii il die oitenero , con ouelro però, che fieno tenuti cin- 
tare li Medi in reno il mc.ìcfìmo Altare. 

Matlho Plinti Fi«Ji»oaM ftnmfei fu gli Provi] - 

Muli™ Filippo Cnnxe Veronefe, »' jo. Luglio 
fino t' io. (ìenoafii 11*17. 

16)7. A nimtr.i ibJdrttn da' lo. Giugno fino iS. Aprile 
del i6[9. nel quii anno fùcctRe 

Maflro CircUne flajf*!» rtrmtfe £ 14. Maggio fi"» 
4. Marzo ruflìgaente. 

1660. Il Siami Viaria Priore, indi ertilo Priore. 
idot. & TtUegrini dal primo Giugno fino 18. Aprile iCCi- 
nel qual anno gli lucceffe 

li Cara^u (tipridderto ai 15. Maggio fino- ai 11. 
Gennaio del 10*7. Era Teologo del Duca di Mantova . 

1667. Dimifm Vltvnfi yirmtfi da"i4- Giugno fino id. 
Maggio iSdq. Nel qual inno gli fuccefle 

1/ Bi>S<""> lupraddclio ti M. Ottobre fino il. Gen- 
nijo 1*71. 

1671. Ftilct ftziti ymttfe di' 1 1. Agofto fino t. Mig- 
lio 1071. 

Mst,1n GUvmni Vitti ii Trevi/o , dai 16". Giugno di det- 
to inno fino ai j. Maggio 1671$. 

1076. Ditmifiù VtoVAfi, iì 6. Luglio fino 10. Luglio dell' 
Inno fullèguente. 

1678. Gìaftppc strilli» ittàisvt Vicina Priore di' 14. 
Agallo fino 15. Novembre inno fufleguente . 

1670. ecfore BiicnsgtBie Priore di' io. Agoito fino a' 15. 
Novemoie dello (hflò inno, 

Itìffo. Umflrc Filippo CsraaxA' iòpraddetl» da' 9. Lugh'o 
Gito iB. Settembre i«8j. ed era Provinciale . 

1084. Mstffn Giacspo Ctfsri da Ciftilfrua , dai 7. Log-H» . 
fino u. Febbraio. 10S6. Quelli l'inno 1S07. fu eonfèrrnaio fino- 
>7- Gennaio dell' anno fiuTegucnK . 
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iCBB. Bcntitttt Tewighctli in Vadavi, da' 14. Miglio li™' 
17. Aprlie 1*9». 

i«9». M«flro Gin: Biltiffi ntltrtli Ptruufi, di' li. Mig- 
gio lino j'i. Mitio 1*97. 

1S97. Maeflrc. C'txftppc Tirla di'10. Ghigno fino 14. Ne-: 
vtmbre anno Jùffeguente . 

1*99. Muffirò C/o: polonio Betti da'iS. Maggio fino 1' 19 
Giugno del fufleguente ini». 

1700. il mitrai iletto a' 16. Giugno j fu poi Propin- 
ili !t . 

1701- Carlo Mari* Bianchini di' Maggiolino ai 1». 
Luglio del 170). 

1704. li fittomi da' 16. Maggio fino al primo pure di 
Maggio dell'anno fulTeguente. 

(70;./' ■Ptti&btlli da' 8. Settembre fino ai 1. Luglio del 

' 707 ' „ - „ 

1707. M«flro Gin: B 
fio lino ai 9. Mipfio del 
Moniche del Tiri' Ordine 

.,1709. tutti™ .il- fanti™ ddia «.itti Vttmtft dai 18. Giu- 
gno fino a! Mjits.o del 1714. 

1714. ititflrti Giti.- Bi(//jÌ4 djlij JU'iJM dai io. Giugno fi- 
r.o 1 }0. Aprile 1716. 

Nel primo anno di quello Priorato da Monfignor Gin- 
ffjFTcerco Barbarico nofl.o Varavo con fila Paftorale, indi- 
liliali al Clero e Popolo Veronefe, fu ifiiiuill la Felli del 
Patrocinio di Maria Vergine, ed elelle l'Altare della Madon- 
na delle Grazie in quella Chicli , da folcnniztirfi nella leni 
Domenica ili Novembre. Perciò nella iena Dominici di effe* 
mere dell'anno 1714 Tu dal medelimo Prelato celebrata ivi 
la S. MclTi, ed amminifirm la S. Communione generile con 
contoifo ftraordinario di Popolo; e nel dnpo" primo fij reci- 
nto un divoto Panegirico dall' aniiiiet.o P. Priore dalla Ri*. 
11 . Ori è da (iperc come anticamente dii Frati fu ceduto il 
dato Aliare alla nobile Famiglia Cerea , con quello che la 
mele fi ma debba contribuir loro annualmente cinque Bacrie 
Olio, e fctie Minili Formcnto, Fu pofeia eretta al detto Al- 
iare li Compagnia ditta volgarmente della Madonna della 
Stala, credei!, cir;a l'anno 14*7. Dicono, che quelli l'atri 
immagine di Maria. Vergine efiilevi dipinia Tulli pirrte del- 



la Cafa donali ai detti Rciigiofi di Cin Grande della Scili i 
'la iTrfS-njr.fi L'irjini sj'i'ii! Ji quel'.! Immagine Alberto, e 
Mafihj ì^Ni Scili Nipoti dì Cin Grande , quindi .i chiaro 
eh: vi fu dipìnti dopo 11 convcrlior.c di quelli Cali in Chie- 
ii.jJJAlt.irc, come ttiperiormente veduto abbinilo, fu teli lì- 
Cito l'anno l 3 Ss, ni da chi, nt>n l'ho panno Caper io, e 
['l'unto, efie 'P.::d l'Immagine della li. V. v'è quelli Kciìb- 
n!i AtW.i ! : : ! mirrili -jols fieri fiele ; Le Stame poi, 
rie (ino l' tempi rifili ri v:iìtj:ìli trpjfte in alto, e in poca di- 
(Unia diU'Altirt-, dicono c(T,.vi (lue colloeiie di quel l'i; ber- 
tr.o, clic per intcrcefiione della fl. V., fu prefervato da un' 
i i !■.:!:■.:■ me naisft'i aj> io inliernc colla moglie , rifilinoli , c funi- 
i-::a"i. Eiirio « ■<'•.:• :v.lc a?,'.: fotti abiri, che avcino 

in dofTo Ubertino, e Tuoi, allorché (lavano in procinto di aC- : 
figirc. Furono poi quindi letale , e convintiti in alno ulò 
:h abiti, e firigol.rmcfe i= Maialare de!k Ucraine ch'era- 
co jItEoic, e beli: alTji . Nell'inno 17:8, in occalione dell' 
. lenimento e rifr,b!>ri,-a intcriore di quella Chicli , Voleri- 
('tifi cliandm r'iibbrinr; -li ii.;ti:;Ì filila p:edelta Compagnia 
l'Altare msdefìtno, medianre l'aflenfo dei Compadroni , fu 
inerito circa nove pifii verte la Sagrtltra. 

171S. M»rp.n A'.- u-.;ti i.'.rlfj itimi, dai 4. Giugno lino 
il Maggio del 17:0. ' 

■ 1710. Ua/lrè Ltilinfi Catm Reggente dai iS. Giugno fi. 
noi'itì. di Settembre JtJl" anno fulieRueme . 

17H- BfnejV.'fs S .:i -n:,'^'." dai 18. Maggio lino iov 



Digjtizrjd by Google 



0 T T A V C-. roi 
»7j3. li Bagnati, i jo.Aptite. 

1740. il dulia Rizza, a'ia. Maggio . Neil' anno 174;. 
a' 17. Dicembre dai PP. diteti del Monderò fii accettata 
<t' oblivione di Ducili quattrocento fatta, di Francefco Gtigola- 
», perchè nelle tede Tri femmina fil Tatti li erezione del 
SS. Sicnmento in detta Chìefa. 

174}. Matfl'n Amadio S»Hicafa Bcrgsmafco, l'i?. Mag- 
gio . 

1745. Mar/In jÉtfìwdro dalla flirta, a' 7. OuiRr:n - In 
quell'anno a' 15. Settembre, defiderando Mirteo Villi , che ogni 
Venerdì fi» fetta in perpetuo fi Efpolìiìonc del Venerabile di' 
Alme della B. Vergine Madre Maria Addolorata , egli per- 
do sborsò Ducati mille , che dai Frati furono impiegaci nel 
rifluirò di al:une Cale di loto ragione contigue il Convento 
verfo la Chicli di S. Andrei. 

1748. Mscjira Otturi» R'fiti Bruciano, 1' 30. Maggio. 

1750. Il Scuccafa, a'io. Aprile. 

17)1. // dalli Rizzi, l'io- Aprile, 

'7S3- Haeflia untoti} Tarchiati, a' 7. Giugno. 

17 jj. Il K'fmi . Quello Priore ha dato opera illa mi- 
giiirìci rilibbrici, 0 piuttolìo rinovamento di quifi tutto l'in- 
tero Monallero, tanto vicino alla Chicfa , guanto di la dalla 
linda comune fino quali dirimpetto alla Chier» di S. Andre». 

17(8. Cinlam Km* Erteti, 1 ij. Aprile. 

1761. Il affiti, a'jo. Giugno. 

171S4. il Scllacafa, a'i4. Maggio. 

1767. il Scfini, a'c. Giugno. 
Alla pag. 104. dti VI. Libro di quell'Opera fi i detto , 
come in occalione di fcava mento fatto dai FP. di S. Niccolò 

Mitra di Galitno , efie da quella banda profeguivano verfo il 
Brolo di ragione dei medefimi Padri , indi alla Corte detta 
del Nogara, ove tuttavìa linianvi una Torre. Ora nrofeguen- 
dnfi la ftbhrica del Monallero dt'Servi di Maiia , detto della 
Stila, ventò li Chicli di S. Andrea fi fono Icopctti altri fon- 
ùamenti di un altra Torrein continuazione delle medefimc Mura 
di Galieno. 

Con Ducali del Sertniffimo nnltcD Doge Luigi Mucenigo 
i 7 «7. il. Mano M. V- è fiati terminata la lite incomber». 
.1 fino del ICS-., fra il Parroco dì S. Andrea e le Monache 
tìtlL- Cbitft Lib. l'Ut. Ce Ter- 



101 LIBRO 
Ternarie aVScrri di Miri» , le quali ibit.no fri i limili di 
tifa Parrocchia, e cid 1 tenore ai Mcmorillc ij.Agoltu 1766 
dei Molto Kcv. D. Biagio Percin oJrerno Parroco di S. An- 
drci, relativo al Breve Pontificio di Clemente XIII, 10. Ftb. 
b';fr ibllo flirto inno: cioè che , eccello la cekbrai-ione della 
S. Mena nella Cappella della Cafa di db Rtligiofi: reccntemen- 
te edificativi , nnn pollino venir am mi ni Uriti altri Sacramen- 
ti, nè far ufo di altro gius Parrocchiale, e che ricever debbano 
li S. Còmmonionc Pifguile nella Chicli Farrocchiile , come 
nell'anno 171S8. hanno le medefime incomincino ad efeguire. 

Mcndo fino per pubblico Sovrano Decreto flibilito, the i 
Vclcovi dello Stato Veneto rientrar debbano nei loto antichi 
dirini, perciò Mu -fipuji- Canili ni mi noAre Yeftovo, volendo 
inr.j premere li Vifitl delle Cfiréfe Regolili , de:-jt. vilmente ti 
Decreto (teffo , la Domenici 19. Gennajo dell" un» .74» 
lì porta a vifoire primieramente quella di S. Mani della Sca. 
la, facendone inebe l'clame dei Frati J> dettn Mcnifteto | 
indi la Domeiiea in aHii .ifitd etiandio quelli di S, Amila- 
fa,« rinrertiv, d: S. G--.i,-::> dei PP. Domenicani, nella qua. 
Ir ocnflooe ritrovò nelli prima f i Caf\i( u V Aliate d. San 
Martino, mentre fr>t.o la Mer.fi M meloni vi f.lct or>" 



Ab A.ìii Confil-orum Mjf,«'".cp d'.tt-.U Voocj , in li- 
bro 1 id C.rtat 1S4. 

Die Manu 19 Aprili) t^8 t . in Confina XII- Et L- De- ' 
putirorom, P:afen'bus Mip.n.fi; is DD Re.lonboi 

Pro FabriLi S. Ter.i Mutirh , St Sa-iÌT Marir- odia 
Stila. 

Requiliro die beri in d.fio ConfJ.o per DD. Pru.ilWi 
Cn-ntnon.i, o,-t fir rr.tenno Civrintrt de p^.fequtnjo , ve] non 
prolequcr-ó ob.nonem uflo Ducainrnift ad fibrilliti Templi 
v Peiri Mirtini per Farttm lectim d.e ben ciptaro sS Apri- 
l-t ..S in IL 1. in care !i9. Quia e(f optnio mul tonilo , 
>)■— d olili oblit"> fit , & effe debeit fi-it) 1 Et fi (ic eli , 
mirtini tali fubfidio iod Igeai Bcclefìi San,-;j? Marie dell» 
Seal] &c, 

Tan. 
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TiuJem amicato prò , Se coltra , palìu fùit ptr ipfot 
DD. Prorifare» Pirs iof/tferipri tenori! . 

Qjioniim auxiliantibui hujus Civitaris oblaiioniblK Beni 
Fcìii f/iniris Templum in formim budabìlcm & decora™ 
rcdacì.rm ert, lice. itW noriJum pcrftairm ile. Et devor^f- 
fimum SanAa: Maria: dell» Scala Ttinplum neccflitii repa-j- 

Vadii pars, quei dicìo 3- Ferri Martiri! Tempio ITngu. 
ÌU anni$ prr Coramun'wteni ìflim ad beneplacitum Civitaiia 

Sancii Maria Tempio Cngulia annii per ipfitn Cìvrtatcm ad 

inno in die Sanità Miri* Augnili menlìs veniuri . Qji* p-. 
etnia in difformi Templon.nl ClruSurii, Se non alibi «ipcn. 
di dcbtant. 

( XVI II. ) 
Ex Archivio iffiia Marnila». 

In C!irilti Nomine amen , anno eiufdem Domini 150; . 
J::Jiélionc Tetra, die io, O Sobria , fijper Domo Mercatoruin 
ad Tribunal Sp. D. Prarorum Dormi! Mercaroram j PratTen". 
(ibi» Honorio Notino de Honoriis, & Ioa::r.e Antonio R.o- 
'feio Notarlo teftibu! tVc 

Conftirutui magifler Petrus rj. Albertini de S:a1pbo de 
S. Qjrilico Veroni, Miflirins Fraralea feu Societari! Batifa- 
narum nuper inflittila in Hccldìa S. Maria de la Scala , co- 
rani Sp. D. Hieronymo Chaihaneo Vicario, Daniele de Ni- 
chefola Milite Confule, Nicola luliario , Francilco Peccar.i , 
& Birtholomao de Momefilice Cwifulibus Frarotibus iìHx 
Domus Mercatorum Verona, prò Te, Se Rafoneiiìi diiì* So- 

infrafcripii; viddicet 

Cum (il, che [a Compagnia de' Battilani de Verona ha- 
big infatuilo una Fratalea o fu Compagnia in la Recitili de 
Saniti Maria de la Scala, nominada de S. lofèph e Gotardo 
a fionor de Dio & prefitti Sinai , & a fubventione di po- 
vexiti de la Compagnia di Battilani, Sr confi de r andò ci Maf- 
fcrìa e Ritònerii de difta Gompagnii inflituida novamente lo 
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per qucllom entra nel mifterio di Battilani per la cinti, iur- 
te quello che qui in drio fé dovefle dir e pagare «I Mailna 
de diète Compisti}! notamente infliiulda a beneficili de tifa, 
e pittili li Batilam è un grande MI i ne io , & fìrii quali im ; 

ptifaii Malfarò e Ra["oncri vi chiedono lirtntia di li Spetti- 
ti 11 melTtr K Virarli s Confuli de li Cifi de Mercha.lanti >. 
cume Gubcmalori de le arie di mifteii de quelli- Cini, de 
fat ftrivete per NoJarì piibliiì li nomi de quelloro Te canteri, 
tarantio che el Confucio pagar per dirli cinta. , le paghi il 
ilifto Mafiato, ut fupra: Si quelli chi non Te conrenra ranno -. 
aziù che «ilio per efl Spettabili mclfeii lo Vicario Si Con- 
fuli li volumi de la più pure , Infoiano difponcr fegand» 

Qua licentia Ile ui fupra petita per Jiftum Maffi riunì 
Pctrum de Sralpho prò fc Se. Rafoncriìs pradiflis, & ea be- 
ne confiderai) , & przfìrtìm quod tcndit in piim caulam , 
cammifenim mihi Ludovico Notirìo Stabili de Aleardis de- 
beam id oranem lOliintittill dirli magiftri Petri ire per Con- 
trita! hujus Crvitiiij, & deferiberc nomina omnium Buiili- 

Ec poltmodum cf;o Ludoviois pr.tdir.1us Notarili! Stibi- 
lis in execrjtionc Commiffionis , ut fupra, mihi h&x , ad ra- 
crai lì iio ri e in dirli maRiftri Petri MalTarii , .nagìflrì Federici pe- 
«jnatoris de Ferabobus, & magMri Vincenti! de Landino pe- 
ci ina tori ■ , Rafoneriorum diiìi Societaiis, me cannili ad infta- 
rcripto! numero quingcntot fcMgir.ta trts de miltcrio Battila* 
lurum perfotialircr repirtos, Si infra per alphabcium deferi- 
pros omnibus eorum nominibus annutatis , Se eh drclaravi ad" 
romm claram intelltgeniiam , voluntatcm Zt intenti o ne m dicìo- 
mm Maflirii Se Rafoneriorum, quod illud, quod folitum eie 
Tolvi per inrrants! in mifterium Bittilanarum prò -chat*, omne 
illud de cetera diri Se fulvi debeat Miliario diftsr Societari!, 
& ipfi Societati applicare in omnibus .tr per omnii ut inScri- 
piura produfla per diftum Muiftrum Petium coniincrur. Et 
iigillatim interrogati fi ctinfentirbanr, vel difentieban;- ««[un- 
tali diftorum Malfarli Se Rafonerioium , & fi conieniicbanr 
quod illud, quod folitum folvi prò ciaati , de telerò foNa,- 



tur Mi IT-rio Jia* Societari) ad tini bei. elici uni , *«l non. Et 
invcni in fulcri ptrn numero quingentoi quinquiginu fcx con- 
icniicntcì primo loco dc-fcripios , 5c refpondentes quod con- 
tentini, qtto.l fbliium fblvi prò dieta cimi , de cererò fol- 
vaiur ditto MalTirio ui fupri j Et inveni feptem tantum di- 
femicnies uirimo loco decripto: . 

Tn Tcgoito fi lejtnono i nomi Jelli cinquecento feflanritre 
Confinili, che per brevità li cnliG.ii qui di deprime. Di 
poi firirue tosi 

Irem die xx- menfis Febrmrii ly*4. 

Compi rueru ni Pcnus Fjulas Brufatirius verrinili de S. 
Sicplia™, Li tire utili s filini iicobi Lezarii vergezums , Ar.n- 
nius Cfngerie, qui difonferml diclE applica rioni ficiend=: & 
fe'n&k.M. 5 "" ^ l"' 1 ""'' ' 1,: ' CIUn, l""* " am 

Infnpcr Petrus Panini Br.ifavrtj vergeainui de 5. Srephi- 
no, Paulus q. MifUi S^nci-.u, de S. io: in Ville, Brtinus 
di;1js S'avatia pviiruior Jc S. To: in Ville, q^ri diftnfermc 
dia* upplicirinni , Cimi ad contradiicnJtmi eis , li qui vole. 
bini, fucrunt comuinsces, ut in atìis mei Notarii Stabilii, 
lieta die Mirtis 17. Februarii 1104. 

Corim pri'fàtis -Sp. Duminìs omnibus Pietoribus Domi.s 
Mcrcaiorum Veroni, ftdentibus prò Tribunali more foliio , 
comparutrunt rmpiltr Fcuj: de Scilpho de S. Q,.i!i.o Maf- 
firi»s, magilrer Vincenti^ de Gmiino peflinitor Je S. Mi. 
ibeo Concorlinis Rafor.criiK , fi Benedica filini m-jjriftri Fe- 
derici de Ferrabubus Rifoneriui, & ipfis Domii.it Prutoribus 

Societari! ipfam dediti ve runt Sicrjtiili.no Carpori Domini no- 
titi Cbrifii 5: bcatillimit cius Sanclis lofeph & Cu tardo : & 
In od ens mi m ri voliieruit Socictatem SicratilLìmi Corporis ti.ii- 
Iti Se Sanflorum lofeph Gotardi in Ecclefii Sandi Maria: 
de la Scali: S: petieruiit , attento cotifenfii unherforum Bitti- 
lanarum, per S peccabili ti tem ipfotum Dominorum Premium 
applicati dicci; Socierali illud, quod fuliium crii fulvi prò ci- 
zati per intrantes in miiterhim Batrilananim , con ve ti end tini 
in beneficimi! ipfius Societari!, Gonrentamcs limitari per Spe- 
dibilitate? fuas illud, quod intrantes de celerò in diftn mi- 
lierio loco cizsia: ceneitiiur folvcre difta: Socictati live cius 
Maflirio , in folidis quadratimi deniriorum , Se illud minili 



fìt iécTtei fol w«f n riz"t""' '(*) n™*M»Sr?od?a« U SocieMtii 
fub i!li convenienti panaquE SpeSabilnatibui fu il vidibiiur. 

Qjtibus inielleftii per ptefatoi Dominoi Pistoics, Se por 
ioi vidi & mature confidenti! Scripiura produca per diflum 
Magilrruni Petrum, & numero Bittilininim eonfeniJentìnm ti, 
qui fune in fu itimi quingentì quinquiginra (ex: ic modico & 
p:nc ruil ! ,-> numero dilèntientium , qui flint folummodo quatuor, 
de quibui trei cinti ad contri dicendu in diSi tcquil: timìi fo- 
rtini comumaces, Bc ilius Ioannes Stephinui HaiHuanus peSi- 
Mior de Omnibus Sanili! non habitat ex telinone vinoni : le 
vili; Gapirulis per didatti So citta tetti formiti! , & con Ode rito pre- 
Ttrtirn tenore duomi» primorum Capituliiruro de fubveniendo- 
pauperibus infirmi». Se piupcrej fepeliri faciendo fumptibus di - 
S.-e Socicratisi Se ut àliti Socieus de bono in melius autieri 
polli! ,d honorem & K loriirn Domini noftri lefu Chrilti eju'f. 
quo Sanitorum praJiàorum, 5: sd lub/ìemaiionem & Sepultu- 
ram , ut in didi.s Capìtulisi id influitimi Miliari! ic Ralone- 
riotum psediaorum , annutntes coiuDi honefliOìma & pienrif- 
timx requifiiioni ftu petitiooi , omnj meliori mudo quo nom- 
ini ut , ipp liei veruni dissocienti live ejui Maflirio Bt Ripone- 
riis prò ea illud , quud foli cura, crii fulvi prò cizica per miran- 
de cererò in tei ligi tur fi>lidi quadraginn, & ininus prò ut vide - 
bitut difli Socictitis MalTarin & ftafuniriis , qui prò tempore 
fiterint, attenti conditionc 3c pjupertatc intrantium , Se man- 
dante! tpiod quilibet decelero i ninniti dicium mifter'iurn fol- 
vere debeant dicco Manario difta; Societatis didam intraiicam , 
& non ahi pcrfoni. Cui lì non Iblverint iplam. iniraticam, ano 
pofllnt nec debeint ipfum mifterium exercere aliquo modo, fub 
pena librarom quinquiginti denariomm applicati da tu hi prò me - 
dittate accufitori, « tcneatur fecrciui, & prò alia dìmidiaDo. 

Bgo idem Ludovìcus filini Nobilis viri D. Galeoti de Ale- 
L. S. ardii de Ponte Petra Verona; publicus Imperiali au- 
D.N. ftoritate Notariui ac Scribi Stabilii Spefiabilium 
PtEtoruro. ruprifcriptotum pratile}* Domuj Metta- 



(•) Cioe^ per contribuitone . 
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Ptr pine del Glarifiimo Miller Francelco Mocenìgo de- 
gniamo Capiranio e Yicepodeflì de Verona fe li fàpere ■ ca- 
di uno , come li Spettabili MilTeii lo Vicario e Confuìi de la 
Cali de' Mcrcidami hanno applicado a la Compagnia di Batti- 
lini del StmitEmo Corpo de Chriflo.e de'Simì lofeplio t Go- 
tardo quello che fe lùlcva pacare per la Cinta per quellori in- 
travano in ditìo mefliero, debbiano de celerò pagare al Mafia, 
ro de dieta Compagnia che prò tempore ferino . Et debbiano 
pagare la dieta Intrida al Malfar de dieta Compagnia, & non 
a J altra perfora . Ei fe non i pagherà al difio Malfarò , cho 
i non podi aliquo modo exetciiare el meftier predicìo, folio 
pena di lìvre cinquanta, applicada la miià a lo accufidore, cho 
lari regnù tecnici, e per l'alni milì a la Cafa de Mercadan. 
ti, come più lonzamente tonila ne li aiti de Lodevigo de li 
Altardi^Notaro lìabilc de dieta Cafa- Adi nNU. de t'e- 

Die txvin, Februirii 1504. Magnificili Dominus Capi- 
tintili & VjetpottfUl fhp riferì plus ad infiantiam fpeftlbilii 
Domini HieronyiDÌ de Caianeis Vicarili diflat Donius commi, 
iii fupraferipram Ciidam. 

Yirgilius Cancellirius Scc. 

Al Capicel vulgariià, <V public! per Guariento Coadiu- 
tore de la Cancellarla de Miller lo Podefìì , te crida per mi 
Luca Trombetti adi fopraferitto. 

Tieni publicl per mi Luca Trombeita in quelli divertì 
behi. Primo al Callel Vecchio e a la Bcvenn. Item a Sin 
Palo, ■ Sima Maria in Organi, a S. Zorzo di fuori li Por- 
rà in fui Corubio, ptr tutti quelli loghi a fon de Tromba, 
ti prefente miiltitudinc de perfone. 



Io Luci Trombetti fcrifG. 



to8 l t B H 0 

In Ch»*i Nomii* Amen. GuMietuuj Nolani» 

!.. S- de Fi..!)f.» & t::»A:-«.r Ci^-tl'ir.^ Mopinfi:, Dv 
UN. mini Potcllatis Veron* luprakr.pum procl.matio- 
ntn ti itienlKO fuo pmut net' in Ibio picxllfn). 
tiomiin (i-mpU.. . In quorum fiJcm me fijbferipfl 
(■»nn mei Ttbellionnus ippifiu de inort .n pr.n- 



ISORIZIONI SEPOLCRALI. 

Nelli Cappelli di S. Minino in carattere del xv. fccolo . 

SipKliraw Marcì q. Dim. Al«yfii de Cmnleriii de S. Quinci 
l'in»! & farina E'CduK. 

Ite. Anania Rtntmo qui profeta, turi marique /beate me- 
rati ut. m: Saplifla '"fai Turi St. Mt. Tu. Mathien Ci- 
borili ai Ctgatmisu tjm faieffirt Cu. 

Aut. Sii. MDXfì. 

In qucfli Oippclli y'hi un mierirko Manlolco, open 
del x». fciolo , ma per di%nii tifati non ti fi e traviti 

Nelli Cappelli Migliore in alto. 

Fraacìfie Sanili Eonifacii Canili Eqaili. Qj""n De R- T. rette- 
la BerumtTÌlt Miriti Karifmio & salii Cacfai Titil Dui- 
cìffimo ac sili Angela Spolverina Vxor & Maier Mtftifim* 
rieri Ordinavi! M Hk latti M.D.U- 

Nella Cappella di S. Cattcrini. 

la: Bipc. Montana Tfol.yefbs ac Medile clarifi. Marc. Antonini 
& rl/e. fila melìijs. pafare. MOLI. 

Qiulì rìmpeito all'Altare della D. V- delle G ri zie. 



mccccl; 
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OTTAVO. *07 
MCCCCL. 

_*if. Donata. Cavcdafino . Turii. Confuttifi. AV & M. ^tntt- 
aia ^vhschIi- Cr Tetri . Luiovhiu . Bcntacordw . fiU 
Mtp. & Hairei. y. ftjl. Al. Ù. r. 

ho Sterni tìclU Famiglia Capa d'Alino è una Teftì d'Ali- 
no colla Ci vezzi. 

Sopra li Fona per cui dalla Chicfa lì palli nel Ghiofìro. 

?o; eaptiflae Tonte Tbtfofopbo Meditoque aefpeBaU morte fitpf. 
tata, cun attmte , & rtbm fiottai tasta fupcraget expt- 
tationem. fixit annu xxxt. tutu. x. chiù in. Cai. tenti 
M. Ù. LXJ1I- 

Nella (ominiil della quale .1 ferii ione vi £ il Ritratto dc# 
Defunto . 

Sopra li Porri per cui dalla Ch«["a lì entra nella Sagriftii . 

Hit. itttnt. offa. Iravcifi. di. Badaxn.. Uifpaaorma . Com'- 
Hi. caini. tUtiBÙSima . gtfla. non. bar. pano. in. I M , 
dtferìvi pojfitnt . In . txptdic ionibus . Maximiiiani . Impera, 
tvrh. tontra Verniti. f„o s . 0 j?M. Obiit die xx. itptea. 
hru . .omo Dimini u. D. XIII. 

Utili Glieli accanto alla Porri maggiore in alto. 

J>«ro xéilìji. nettiti cbile 7<oc(6ooen>i filio Dìfftnfli tx 
Btabaulia Hauibal Ctratiùltl In. Tediti TratfeSut alkrnr.ii 
inttjtriam prae^asti^moqi H.M.V. C. Vixit arni. xxln. 
Obiit ni. Sd. Qidnt. U-D.Lll- 

Nelb (IcITo filo poco diltante dalla iud4etra. 

Tbadeu Ufanti gUat dultift. Antbtu HdvitU,- B zJnÌe Mi'. Co- 
ber. TiatfeS" . Ttter aoefiifi. T. yix. st. yj, a. m. 

Nel Chiollro Ticino alla Porla della Sagrila . 

Mie Cbiifi ili. Vili. Dd Ta'-->- 



no LIBRO 

Takrmns Thil. & Medì:at tx encomiai Fumilia bif fimi tfl, 
chÌoi mtmoriem TebiarpHi Taletmai tur. V"- ÙtStt pi: 
txcìteuit, Tsmulumqac ì/:!itfljle ceidélim FmiÌUm fusi 



Quello Policarpo è quello fttffo che fu loft» ii\ Tollio , 
per aver fitto i tre Libri De vira Timi Turi* Vernai % 
confuuiionc del Colini e di litri. Fece anch? un Libro di 
Verlì Latini Copri varie mitene. Ori li Fim'ÉÌia dc'Palcrmi 
i in Verona del mito cQinti. 

Nel medefimo Chioftro in Lipidi di Marmo rollo. 
jtma Domini mitexinta CCCC undecima Indiatene quarta Sepol- 
to Solfo A*tot* finn; E' ohe Piutifibuc Tìu "ùimt. 

Il Cuddetto Grandis è quello HefTo clic fondò li CippelU 
dilli B. V. Addolorali, come fuperiormenle fi i detto. 

. Nelli Soglia della Forti, per coi dilli Sicrilìii fi palla nel 
Campanile, v'ha uni lipidi con quella llcrizione in cantiere 
del iv. fecolo. 

Hit Mtmum;r.tum tfl ~, l/trìci q.J^ii Antom Birdento Je"5T» 
Toma & farina Htrtitm. 

Il fcpnìcro di quelli Famiglia con li detti Ifcriiionc , non Ci 
fa li Me nella Chiefa, o nel Chfeftro. 




DEL- 
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OTTAVO. m 

DELLA CHIESA 
e dello Spedale 

DI S. MARIA NOVELLA 

DEL DUOMO. 



DI quello farro luogo pirlalo ibbiano nel ferraio Libro 
di qtieft' Operi , e qui ci accade agniungncre , come in 
Carri del Vefcnvn di Verona, ferini nell'anno 1414, l'orìii- 
ulc- appelljlì di S. Maria a SW/j limito nella Contrada ,1.1 
Mitili N'jnvnj e coi! cri Il,rfe nnminam, perchè ivi fi fa. 
Iennì?2affe più lìngnlarmcnte la. Fedi della Epifinìa . Per ope- 
ri pei del Vefcovo S u (, ne t<re,Suifr.Mimi del Veftovo di Ve- 



rna, rapprclcnran.c la Beaci Vergine Mani fedente col Barn 
bino Gesù cri, cnme tutiivii fi i, collocata ftlrÀItire della 
fila Cappelli nella delti nolln Cattedrale. Li Chittà perà , 

torneVe* dato 'lìu'pll- ^i" irì fuddMtÓ roflro Libre. 7 *, 
cominci,} id appellarfi C (" • ' perchè ) di S. Girolamo : 
ItUfiri/lh,*! & Htvtrmlì$m»t Tafrhrca actefrt ad Ecete futa 
.tuffi lìicror.pnì prope mfpittiem , covi Ila ferino nella Vifira 
farra di qurt Luoi'u dal Patria ri:a di Aquikjl il di IJ Lllp.l o 
15)4. Fu P° rcil Giurata li Chiefa anche dai Canonici di que- 
lla Cattedrale l'anno 16(4 , e ne fii regi lira ti la memoria in un 
Libro efiftenie nel lori. Arehi.io con quelle firmali parole : 
Ktvtreniigìni DD. rifanne! nifmetmt Eitlefum Sancì* Mj- 
ria t^ovell* prope Albefm &c. E nel margine dello ItelTti Li- 
bro: mlfitdh, & Etcì. S. M. ytpvtlU, ititi IjriHi Itìertm}- 
mi. Ritornando noi alla Fraternira fuddetti i quelli , per la 
Pefliìrnia futcednti nel jfjjo- in Verona, crali diminuita di 
inolio , ma predicando nella Cattedrale li Qui re lima del '6jS- 
Di 1 Fra 



Fri Gregorio da Milino Capute™, del li Ftmiglìa SlùnJ rari , 
ed encndolì fatto egli a riicendcr nei Popolo Veroncfc la 
dizione verfo dell. Bei» Vergine Midre Maria, vldcfi 
In breve ititnentiro il numero de' Confratelli de 111 detti Gom- 

Kgnia , e nel Popolo U divozione inverfo- dì quella Sieri 
imagìne, la quale fu perdi" nello Reità anno fol enne mente 
coronili di Monfi^nor Mirco. Giultiniani Vrlcovo di Vero, 
ni ( ed allori fu che, lilcisto ogni litro tìtolo, venne a de- 
nominarli la Madonna del Popolo id ìmmrtazione dì lina 
Società in Remi di tal nome, alli quale enfi li no Ir ri cilin- 
dro q,-;rega(a (a). Entrilo l'anno 1758, ed eflendo Vefcovo 
parimente di Veroni Monlìgnor Giovanni Brigadino , avea «gli- 
da Roma ottenute due delle Cotone d'oro, che il Capìtolo 
Vatinno, per legato del Conte Alcfliodro Sibili Pallavicini, 
concede e difpenli alle più venerate antiche Immagini di no- 
ftra Signora . Di 11 retate le dette Corone in Veroni fi) non 
tra laici J vi il Prelato di ecciti re j Cittadini noitri ed il Po- 
polo a contribuire gcnerofe offerte onde fblennizzar fi palelle 
olla maggior poffibile raagnifieenzi la nuova dìvifati Inco. 
ronlzione dì quella fiera Immagine! ma trasferito il Patriir- 
tato di Vcneaia, e fotien.oto il reggimento della Chicli Ji 
Veroni Mnnlìgnor Niccolo Antonio Griiftiniinì , mife egli io 



Inm Oratorio di S. B.a=Ì5 . ClMIflIflj) drjli SS. TcnitJ tur. 
ti «cititi in Cippi e 1cc01r.p1p.n1t1 dal loin Cappellino orna, 
to di Coni e Srr.li, precediti di ma core, piglia d> Suoni, 
tori, poruronlì in drf'.fl ?.-.-(. finn; a.ll CltlWrlle, ed Ivi 
i-irorjfiti . : i< K'rge-.l deli Putrir»* liidJctta, e al Tuono 



ie Storiche intorno ridico culto dì Maria Vergine ntf- 
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da colonne dorate (opra l'Aliar maggiore, ai lari del quale, 
dopo le liilrte preghiere , inalberarono i loro due Vtllìli , e 
lutti con rumi accelì in mino e penuflofi Tulli fpllioli Scili- 
nata, che condurrvi nel Prcsbìlrao cretto illl Romina, lici- 
terò preferiti alle Litanie , che tcflo furono canute di un Co- 
ro d' ifquifiia mnfica . Eri per tale occatìonc collruito mie- 
fievolmente ed in eminrnis il fuic;cnmi(, Freibilerio, e del- 
ira di quello vari gradini più alio anche I - Aitar, tutto no- 
bilmente apparalo di Vali e di Ondellieri con multi lumi e 
parecchie torcie difpofli in formi piramidale. Oltre la Scali- 
nata di meno ve n'erano due altre laterali egualmente fpa- 
liofc, che conducevano al Preibiteiio medelimo , circondato 
inrorno da un'Attica, fopra della quale (cavano difpofli mol- 
ti altri Vifi d'illuminazione, e dueSwtue ri pprefen tanti iSan- 
ti Apolloli Pietro e Paulo, il primo de' quali portava il fu» 
Motto: ImauritfàbiUmgtsrU Cornimi I.Pet.1.4 e l'iltro: Ut ttpin- 
pilinrel itliSa pop,,!!; M !f br. II. 17. Sopra alcuni Pilallri- 
ni con altri Vafi d'illuminazione figgevano oito Snarue di Pro. 
fetti, che portavano i loto delti) cioè Ifaji : Et èiii Tt in 
faedui "Pepati 1. £. , Geremia 1 Voi tritìi mihì vtpxlia ; vii. 
lj., Baruch: HiiaifU Topulum tot* de Tetra /Egìplii IL II., 
Daniello : T^imen luum iiiw.u™ eft fupit Civfattm & f-pit 
Vp«l-7*i r T . 19. , ErnSi-dla: H11 t$i*T»f*ta w« ; «'. 

it., Ofea- ■peptl*, wcm Minili. 14 , Jocle : \w et ifndilar 
ToMferwu ia *Ut*«m \l. 17.. e li misi tate Amos; m m,d-? 
Top*!, mi,. vtt. 8. Difendeva di nusaùteo BVJach.ro un if- 
fa. i.rco Pid. K lione, t focma.-a C«rn «J.etro dell Alme un 
grand.ofo Velano nino «ip.amrair cp.nto, che ..ni.ifi ad 1:. 
tri due Teioni laterali, ne. quali e.aio alcuni Apollo!, effigia- 
li, ed ali. parte delira li Slama di S. Giovanni col modi ; 
Dita ffl ti arena. Apocvi.i., e dall' altra S. Mitico che .1,. 
cava; Stima funi Vìpuiun fumai I. 11. con divelli Ar^c.t 
che portavano Simboli alkifivi alla divoii cerimonia. 

Dagli Archi delle Navate laterali pendevano- orto Lam- 
pa-lari di Criflallo carichi di copioli Candcllutci , e Tutte le 
Pareti della Bililica crino apparate nobilmente a Damafco di 
color cremisi , ed ornate fra una Cappella e 11 iltra con mae- 
ftofi Cirtelloni dipinti con varj Angeli con Corone di fiori. 
Vali di profumi, e Fafcie, nelle quali {i leggevano i feguenri 
Brevi 1 uri primo dalla pane deliri :. Tu hmai^teatU -popoli 
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;l+ LIBRO 
noflrl, Judith iv. !0., nel fecondo: Stivai* funi Ttlìtja'* To- 
ptil, Judit v. !)., nel lerao: Giuria & bonari, cmnafcì, Ffal. 
vili. 5., e nell'ultimo; £< yìrtiinm (iti Tspnii ', & aaWnv, 
Gen. xxvu. 19. Negli lini ijuatt.-a dalla Inoltri: J..v«w" ^n- 
fiViti in oc*/» Gen. xml. EC fitti Mi tersnim . Exod. 
invìi. 1. , Tafte -Pafdum iiiitm , Mieli, vii. 4., H'xritt gra- 
tiim a Doiriin, Proverò, xt 1. 10. Erinvi 1 lato di ugni Aiti- 
le due Torcie, e fi-i i'uno e l' litro fporgevani alcune Bric- 
eia d'arsemo cariche de' loro lumi , e vedevinfi coi: le due 
Cappelle maggiori decororameme addobbate coi loro Padiglio. 



(elioni rinprefeniami fimbolicamente le Glirie di Maria Ver- 
gin c; eroe, la Verga di Cile fiorita col molto; £1 ,.Mcavì 
in Toptlo buumficaio -, Eccl. xxiv. 1S. Il Giglio de 1 Campi col 
mono : Jitirf lilùm in:ir [pinosi Cant. 11. 1. L' Ulivo : n„.,jì 
OUvj fpuhja in (jmemì E.vl. xnv. iti. Il Cedro del Libano: 
Qs,.,fi ffir*, cxaUaU fum; Eccl. xr.iv. ,3. Un «rpo di Rofc : 
L> rhmaih Rifa: in ftritaf Hccl. xitv. 18. Finalmente un 
V a (b ..li Mi'n; o. : .-:7 w.jv/m «Wfai HkL xxiv. 10. 

Da! mezzo .irgli Archi laterali della scinde Navata ùi 
meiio pendevano 18. Lapiditi di Crillillo co' loro lumi, c 
imi; le 0,i::y,„ s crj r,.- vUl,:e li>:ir.amente di Dima fra cremi!) 
intrecciato di Tele d'Oro, e nelle loto ba fi fporge va una Goc- 
ciola gritìulìmxntc dipinti che, oltre due Torcie e fei Gin- 

cine «òsi che diceva: Cartoni ««naii* Te? Uà. xxit. r;.', 
Davide: Tofuifli in tapstc t)ui Corona», PC tot. 4., Naom: £c- 
« Topului tuu, IH. i j., Abicucco : /o faluttm VaptU tui, HI. 
icS. , Aggeo : Taputes dittiti , Ego wbifiwM [um , L 13. ■ e Zac- 
caria; Ecce fgo fdvabn Pop»/»» unni, vili. 7. Sopra dei du- 
cine Archi laterali addobbiti parimeme di Damifco * Teli 
d'Oro, Davano dieci Cittellnni dipioti, atlufivi co' loro Sìm- 
boli 1 Maril Vergine, ed erano: il Rovo udente incombulto 
fui Monte , e Mosè in abito di Paftore colli Tua Gregia fpar- 
fa , col motto: Dtbaqm $rat Mi Vipub buie, Eludo III. 11. 
Aronne cogli ibiti Pontificii!, e Mose" colla Terga, col mot- 
to : £i /(c;i figna corani "Pipata , Eiod. ti. Jo. , L» Fonte rP 
Acqua che fgorgavi dilli Rupe , e le Turbe iffettate che I* 
raccolgono , col motto : jtièi clamimi baiti l'apuli , Num. xx. 
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6. , le Tavole tifila Legge, ed il Popolo che le adori , eoi mot- 
to.- lutivi vocia verberum Tepidi bujur, Dcut. v.8., ilTem. 
pio di Gcrufalcmme ed II Re Salamonc, col motto .- 01 ejjt'c 
Super Topulum , Reg. IH. 8. iS. , Giuditta vincitrice di Olofer- 
ne, col motto: Ai libcratiottM Topuli fui, Kit. 8., Effer al 
Trono di Affilerò, che dice: Topulum mmm prò quo ebfitro, 
vili, j,, l'Arca fri le acque dei Diluvio, col motto: Tepu- 
Uf, qui in in tfl, filvubitur, Deuter. xx. II. Abigail le che 
incontra Divide, e lo placa, rol motto : \Salvtkit Ttpuhm, 
Reg. I. 9. 16. Nel fine della CfiicTa , fopri l'interno della Fot- 
ta maggiore, foftenura da molte colonne affai vagamente ar- 
chitettata e adoma in alto dì maeftofo Padiglione, e al biffo 
di alcune Braccia d'argento che portavano i loro lumi, eravi 
li Cantoria capace di ottanta e più perfone . Difctib pertanto 
il Prelato noftro nella Chiifa affidilo dal Capitolo Canonica- 
le, coli' intervento dell' Ululi ri Aimo ed Eccel lem illimo Rappre- 
fcniante Signor Alvife Moeenigo li. Podefta e Vicecapitanio 
ili Verona, della Magnifica Cittì , e prefenti i fuaccennati Con- 
fratelli della SS. Triniti, non che una il riordina ria moltitu- 
dine di Popolo, s' intuonarono le Litanie delia Beata Vergi- 
ne , poi l' Inno jtvi Usrii SitlU &c. di malica compofiiione 
del nuftr.1 Daniele dal Barba Maeflro di Cappella dell» (iella 
Cattedrale, e diedefi fine all'apertura della Funzione . 

Prenunzio nell'Alba dalle filve reali dc'Caftelli il gior- 
no de' S, dopo alcune ore di Otliioni fatte cui in quello 

Confratelli di S. Biagio nel tempo vacuo dalle Taire fùniioni, 
veflitoli il noftro Prelato degli abiti Pontificai, fece la fiera 
Benediiione delle auree due Corone, che gli vennero prcftn- 
tate dai due Guardiani della krriferita Archiconfraterniti , i 
<]ulli con alcuni de'Ioro Confratelli avian lunpo nel Prestitc- 
rio, celiando gli altri con numero!! Doppieri atctfi nella Sca- 
linata! e quindi fi diede principio alla Melfi Pontificale, indi 
al Tuono delleCampane di tutta la Citta e colb fpato de 'Mar- 
tiri Tuiona incoronate dal Prelato le due Immagini di Geli) e 
Maria. Ciò fattoli, fu recitato il Panegirico dal Rev. Do. t. D. 
Fiulu Panini , e Tuffeguendo il dopo pr.imo il Vtfpcro in 
mulica, che Tu terminilo colli Salve Ridili. 11 Tegnente gior- 
ni! olla preferaa di Monfìgnor Veicolo Tu cintata la Toltone 
Melfi dil Rev e rendi 111 ino Frcvollo della CiittJnle, e recinta 
li Ora- 



ti Oraiicne Panegirici dal Rev. D. Vincenzo Beilouni Serre- 
tirio de! medefimo Frali io , e nel dopo pranzo il Vefpero co- 
me nel di ivmti. Nel giorno dei 7. coli' aiSflenia come fo- 
pfi cilebrò li folcirne Melfi il Reverendi «imo Arciprete delle 
Cattedrale, e recità il Panegirico il Rev. F. Giufcpps Olivetti 
Priora de'RR. PP. Domenicani di S. Anaftafil , e il Vefpero 
rei dopa primo come ne' giorni precedenti. Nelli mulina de- 
j.li S. pontificò li MelTi folmnernenle lo nello Prelato notilo, 
li quale terminiti recitò egli la Paflorafc Omelil il numcro- 
fo Popolo ivi contorto. Nel dopo primo dovej fui", li (labi- 
liti Proceùìone, mi di&urbiu quelli dal piovofo tempo, fu 
tnsferic* alla mattina fcguenle . Sembrando però cori ftrana 
die quel di dedicato aiihc alla Natività di Marii Vergine fi 
rimiri tffe fenaa Vefpero folenne, accordatoli i tre Martiri Fo- 
reflitri ( Ferdinando Bertoni , Anditi Lotbefi , e Gmleppe 
Gaiaaiga onondo V<r U nefe ) coi due njlln U, Baitjl iciciro 
niacometli e il ièdJetio Marft.o della Cattedrale con rotti i 
Cintoci * Suonatoli , di fu ffli prr loro fempàcc iLvoi.oie, 
anche quelli Fu^none, onde faro™ 1 vicenda cir.tau 1 Saloli , 
e coi! decorno alche qLcllo giorno. 

Li mulina duiqjr dr'o. giorno di Doir.rnica e df.litito 
«Jl'tiiguibluino Nome di Maria, fi pofe in viaggi la Procef* 
fi""e, benché 1! tenpo folT; minacciane l'.'ogg'a tuttavia, eie 
ejdeffe un peto fui piinop.uj ir.a pTifc^uenduli la divcxa Fun. 
iicne, l 'Ho diltKuiii 'p«n offrili neli' aria, e divenne l'ele- 
ni per inerti il tunpu arila rr.<.'.t(: ni l'.jt(l£i-ti la quale pe- 
lò tc!ro the fu compiti, e riposa li firn Irrmigine, il Ci», 
lo lì ricopri di A>lie> ruvolt , e cadde iad: ci' abbonda vr pi.-g 
. "Incomimiara jit-iiaiiio la Proccilìone dilla Cattedrale s'in- 
oltrò lino alla Cincia di S. Mar:; alla Chiavica, t qiLjr.di il. 
la Piaiti de'Signo " 



Foggie, in farcii a cui prefe la via di S. Pietra in Monali- 
to , di dove venne llJa Strada che mette alla Cattedrale , 
vedendoli tutte le Stride graiiolìmcntc addobbate. Precedeva- 
no, dopo un Coro di Stromcnti ed un granile VclSilu da due 
Alle eolì'Inmagicc della Vergine Coronari, fono i loro Goti, 
talloni i Confratelli di tutte le Ani, e quindi i quattro Luo- 
ghi Pii, ed i Confratelli della Dottrini Clìtììltia della Cine- 
di ile 
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drale, e dopo di elfi le Scuole Laicali delli flltia veftiie lid- 
ie loro particolari divife, e Arguivano tutte le Religioni Re- 
golili, tenendo lor dieiro Ji Sinti Congregazione del Clero 
ìnirinfeco 1 cromo anturi dal Ven. Collegio de'Notij, e prece- 
dendo id ogni perfona un Servo con Tonio acceiò. Quindi 
fatto ti Croce della Cattedrale prolcguivano gli Alunni del 
Seminino, gli Accoliti, ed ■ Cappellini col loro lume, ed 
immediatamente dopo la Croce dell'Ampli filma Capitolo Ca- 
nonicale cominciava l' Arefiiconfraterniti di S. Biagio. Prece- 
devano due Uomini in velie coi due Stendardi , un Coro di 
11. Suonatori, li due Fabbricieri con Mazza particolare, 1. 
Giovanetti in liguri d< Angeli con gli Stendardi piccioli , li- 
ni con Torci acteti e col Veffilo e Torcia di oblazione, ed 
altri Fanciulli in figura di Angeli egualmente portimi varj 
Simboli ed litri Stendardo: dopo dVquafi dee Cnnfruelti gra- 
dua» colle loro Mmc, t tpnndi una me:i de' Confratelli col 
loro Ctndekitto . Seguivano 18 Uomini in Cippi con Ceici 
""fi di lib. '■■} pei cldauno, *d una fcbieri di Cantori) e 
qjindi ancora Hrj Giovinetti in velie di Angelo , e con fo 
p.-avcQa d. feta e cotta e g n Cocni;;np; c di F1011 , e Piofu- 
miere, e Coione illufive iNeCaionaiiuni piecedenti, 1 rti iT- 
fifll la meJel-nli Ardiiconfrarei^i!! | dupo de' quali feguinhO 
qciuro Accoliti con Turiboli e Navicelle ire tuli »Jo la farti 
Immagine di Matta, che veniva fopn di siapnifico Scitelo 

rhiM'ot-, fci Cur.l'iiteDi ornat; con klatpa d tra, come aV 
lieti Tei ne fofiff *-nn portando le Afte del riero V, ■ ' • 

te, come (opta, e I almi meil dei cósttiteili 1 ed 1 loraGMr- 
diaai .n fine calle Mine maggiori . Seguiva , prece'uio da fuoi 
Minfoi-ai,, il Clptu.o drU Onrj-at ii.inpa R ra:o dal Col 
legio de'Gmdici con ognuno il pupno Livreato con Tordi ac- 
(eTa, e dopo i Cavalieti di Ciicr.une, indi II Ptelito coi liiddet. 
to Raopiefenianle , i! quale Tpon linea meni e per Tua divozione, 
Tuttoché con grave incomodo, per efler egli podaf rofo, voi- 
le con univerlai edificazione intervenirvi i feguiva il Preiore 
Urbano, i due Proveditori della Citta ed ilConfegl.o de'XII., 
che con numeroJÒ corteggio di Livreati uniti 1 quelli della 
pubblica Rapprcfentanii rendevano per le molte Torcie deco- 
ruTa fempee piià 11 Proceflione. Anima quelli alla Caitedra- 
OHU Cbltft db. mi. E e le , fo- 



[e, Itipci U cui Tona miggiore flava dipinti 11 Immigine' dì 
Maria , e (e Armi del Regnarne Sommo Pontefice e del Ca- 
pitolo Vaticino, fu portato loScabcllo nella Capella della Beiti 
t'rrr»inr appiedi ilei proprio Altare, e levitane 11 Sacri Immagine do- 
po carnato l'Inno Ambrogino fono lo fparo de' Mortiti dei 
Cartelli , ed il Tuono di tutte le Campire , fu ella mediante un 
ui Jignu Tuia attendere illi propria Nicchia , tenendo il lembo 
del di lei Manto i Guardiani dell' ani ideila Archi confraterni ti 
di S. Biagio. 

Fu condecorati quelli divoti Funzione di uni copio- 
t'i illuminazione di quarantamila e più lumi dagli abitami 
mila Piazzi del Mercato o Ila delle Erbe , come pure nelle 
altre Vicine Contrade, e in quelle Strade particolarmente per 
dove portata elTcr dovea procefi.onalmr.nte li Sacra Incoroni!» 
Immagine; la quale lìraordinarii illuminazione fu contìnua» 

gnara dal continuo felìevol Tuono delle Campane della Torre 
maggiore, della Cattedrale e di S.Biagio, tutte eziandio vi- 
vamente illuminate, onde la gente fcorrevi in folli qua e lì 
timi rammoffa di devozione e fcltcggiinte . 

La fuddetta Piazza del Mercato facea comparii di un'aro- 

fulla Arida intra vagamente e abboiidantcmcnie illuminiti t 
ma nella ultima fera vi fu quali uno fcialacquo di Cere, poi- 
ché filile Botteghe e fu Ì Muri flivin pendenti ed attaccati 
innumerabili lumiere con più braccia fornite di ardenti Can- 
dele, ed affai Torcie, e rulla S[rada con accefi Torci qua ■ 
là, come ache Tulle Vie Contigue alla Piazza medefima : co- 
me pure ne fi. Tempre riccamente fornita la facciati del Falaz- 
z-, de' tonti {.Calici limito a capo di cITi Piana, onde faceva 
un belliuimo punto di viltà riguardando dall'altro cap» della 
Pinza, e dalla lunga via di S. Stbaftiano , la qual era tutta 
parimente illuminata e più oltre ancora !' ampia Strada detti 
cc'Lion;; cerne pure tutta la Via Nuova finn sili Fiazia del- 
le Armi detta della Brà. Nella magnifica Cala o MagrflritO 
de' Mercanti flava buon numero di Torci filila Loggia riguar- 
dante la Piazza del Mercato e la Via dcTeilimri , ch'era fi- 
milmcnre illuminata colla Strida per cui di detta Fijija fi va a 
S. Maria alla Chiavici, e quindi da una pine finn alla Cat- 
tedrale, e dall'aliti fino alla Beccaria., le quali parimente a 
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OTTURO, xtr, 
dovizia trjno illuminate, come pare li Arida Jena SotcoRi- 
va ; dilli Beccaria incori fino al Punte Nuovo, ed il Ginale 
dell' Adige per lungo tratto & qua e di 11 fopri d'cITo Punte 
ed anche di fono; dalla Beccarli poi lino alla Fcfcheria del 
Lagu, e di qui fino a S. Maria Antica. La Piana del Duo- 

(Iridi per cui (f va a S. Maria in Sularu , e quindi da" 5. 
Fermo di Con 1 alia fino al Corto, La Via parimente dclCor- 
fo da S- Anatrarla fino alle Pone de' Burlati cri tutta illumi- 
nata, le quali Porte ordinatamente Crnitc di Iim.i ci. .1 ], .,-<, 
uri colpo d'occhio ritardandole dalla Piazza, e p.ìi addi.tr» 
ancora. Appiè della gran Colonna di Piazza rimrt:to alPilai- 
zo dei Conti Miffei vedesti in chiarofeuro dipinta e traini, 
renta [1 Immagine della Beati Vergine del Popolo lìceorae iti 
molti altri Juo E hi . .Per altre Contrade e Vie della Cittì fi di- 
quali troppo lun«o farebbe. In ogni Èra nella Piana del Mer- 
larmente in grarf copia nell'ultima fera, nella quale iì diede 

ogsi P fona d'Ilboaiemì Muntali fopta Implico nel mezzo\lel- 
Ii detta gran Piazza eretto, a col continuo fparo dì fuoihi ar. 
tifiziati e de* Morta ri nella Piazza eziandio della Bri, di fune 
che le perfone di ogni fello e condizione si di Cittì, che di 
Villa, e Foralticrc anche di lontani Fieli , COTCOffc alla facra 
Funiione, non fapean che più delìderire per compimento del 

Limg» farebbe il voler defciìvere pià precifamente quella 
Illuminazione, e gli apparati e addobbi molti e foninoli fattili 
nelle (ìride per cui i paffata la Proceflione; il concorfo affol- 
lato di gente per intervenite a quella e alle altre antecedenti 
fiere Funzioni 1 ■ la grandiosità ed il buon ordine mantenutoli 
fempre e dappertutto; ma il fin qui detto pud ballare a con- 
cepire e conofecre quale e quanta divozione abbiano dimollraio 
i Veronefi in quelli occafiooe, e che al pari de' loro maggio- 
ri fempre mai avranno inverfo dell* Beata Vergine Madie Ma- 
ria loro Protettrice. 
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DELLA CHIESA 
DI SANTA 

MARIA CONSOLATRICE. 

Q L'indo Ga Ihta edificata quella CHefa ad onore dell. B. 
V., non d è noto, mi ella è- antica aitai , ed era gii 
eretti fi™ nel decimo fècolo F" arteltiiiooe del Vefco- 
vo Mitro Riterio! e ft allorché palsò di quelh «iti li Beata 
Confil.t, Sorelji del Vefcovo Santo Annone, ft nella medeS. 
mi Caiefi il di lei Corpo Impellilo, Crebbi fiata e ià fonda- 
|» fir» nell'ottavo ferolo . D.1 nome perà di quelli Sanu 
Vergine cominciò a dcaominarfi di Santa Confitti, cojì « e - 
Rendofi nomini» in Cam del .004 prc nb | e no ft re Mona- 
che di S. Michele in Campagni, non che da F. Birtolommeo 
di Tremo dell Ordine di S. Domenico circa l'inno 114;. Ai 
piTicipio peròdcldecimooiiarw fecola, quando fu introdotti li po- 
polar indinone cbedalla medefima Santi furono acqui (luì i Corni 
de Santi Fermo, e Rullrco a Tritile, probabilmente perchè .1 
di lei Gorpo era nella delti Chieu feppebco , cominciarono a. 
djw, che Miri, wea nome, però anche il Vtfcovo Tebaldo,, 
che ne fece ti Tradizione (ulto la mcnia dell Altir mag. 
6'ore d e [li ftcfftCbìdi, la chiamò con l'iitcflb nome. 
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DELLA CHIESA 



DI S. JACOPO 

APPRESSO LA VALVBRDB. 



DI tffa Chicli pailito abbiamo alla pjg, 119 del Libro 
III. di qmft' Opera. Ori qui accade (bitinta aggionf- 
re , coire di Limoline rac.-nlte dil P. D. Antonio Fatti Bu- 
fa a no, Fitte della Congregatone dell' Oratorio.fu riedificati, e 
da MonCgtrar nnfl.ro Ytftovo Giufiiniani il di 14. Scriembtc 
1709 eziandio conferma. Dall' ìflatirabi le zelo , ed aitenfiuiw 
del fuddetto F. Facci (i va continuando la fàbbrica anche del 
Conferva torio ivi già io magnifici forma di dTn principino, 
e condotto oggimai quali all'intera fui codili ibnc . 

DELLA CHIESA 
D I 

SANTA EUFEMIA. 

S" E' detto ne' Libri precedenti lipofaie in quella Chwfa i 
Corpidc'Beati Albertino, Vangelìlìa , eFellegrìno . IlCoi- 
na , parlando de' Corpi di detti Beati Eremitani , cori fetide . 
In loffio Santo tempia pefa in pati 
Del Beata Ubertino con fermare ■ 
£i corpo fm j e ciò fi tic a verace ; 
Dal lato drillo ì f incanirò del Cbora • 
Cojì dalla fini/Ira ci colpa giace 
Del Bealo Ttllcgrmo. Servitore 
De lei* Cbrìllo; et ambo fiata pari; 
Et de fervalo mai non furto avari. 
Da quello favellar del Corna apparlfce, che del 1477 , tem- 
pri in cui ftrilfe quel tono £10 Poema, non erano Itati per 



i Optali allora; facendo menEÌone il Cog- 
lia lanuto del Tirando , c del B. Albertino miti e ite i 
quali giiceano fonetrati in vicinanza del Coro, che allora iU- 
va nel meno dì quella Ghiefa . duello pero del B. Alberi- 
no rimane ignoto tuttavia. 

Ora alle II crii ioni Sepolcrali già ftampitc li dove par- 
lilo abbiamo di quella Cbiefa, s'aggionge qui queft'altra, 
iijt[npj..,!l a al ma ufo Ini della Famiglia del Verme, nel Caro di 
elìi Ctieli dalla deità Famiglia fabbricato. 

!!:c J.i) ,'.VrS::« ni'afqnt pilcrque frpttlti . 
lihjlm vinati viri , fmnfa full irmi! 
Tifimi**, & infanti bìlia amare triampboi: 
Milet uitrqne patini , divcrfn finihus amba 

Cmfttuttinòpalii fMatum morte Lutbimm . 
Briir* firvabit Ttttam vitina parentela : 
ti fic iìvifo dniua jitueri ftpulthra , 
Ttrtit fri ilari lux fatyaìnii inchini bjtrti 
Jicobm hoc , patria fimd ut tettati jactrtnt , 
fruifiulit tifa palrum, & tìmtttt cdltgil amitai- 
Mjtrii, & ingenti fittila pittate nepatcì 
Junxil avii fwm. t«J«,o ii S nì$ma tanti 
Sala viri enfa, ,cU f,-^ pirla vetnfla 
Gtntit Ubildint, dteus, & rtrìjjim* fexui 
Gforia feminri, tujui pei fingala Inaiti 
'Np* lafil ifii capii , fri tarmine comprimi! uno : 
Virtmm tultrix & mariani equa uoitìì 
H/UÙjmBa jatcs. citmqm illnm fila vacabnnt 
Dibita , funereafqnt fini man liviia pompai , 
Hujni amor tumuli eli - bue illnm riddile Varca 
Cbara parmlim inltr, natarmt, & csnjugis uffa. 
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Ginniche del Zagata e del dizioni , le rjuili fi 'melili rono 
l'elogio fattogli dillo Storico Letterario d'Itilii, che le chia- 
mò Opira finfnia i come quelli che dall' Autore fttfla fu 
comporti a benefico della Audiofa gioventù. 

A quello insigne r.ollro Concittadino diede un tcftimo- 
nio della Tua Itimi, ( della fui riconofcenza , il Mignifico Gon- 
fidio de'XIr. di quelli Cini eoo laPirre infrifcrirta , e liFublm 
Accademia della Pittura con uni Orazione Funebri tenutiti 
nel Liceo Filirmonico , e che fu fuffeguira da vi rie fcelie Poe- 
(ie, il che affittirono Monlìgnor noftro Vefcovo e gli Eccel- 
leniìfs. Rettoli, ed un numerofo coocorfo di ogni genere di 

Ex Aótis ConGIiorum Magnifica: 
Civitatis Verona; . 

Die Luna: 17. Decembris mane 1770. In Con- 
filio XII. Predente lllnftriffimo & Excel- 
Ientiffimo Domino Poteftaie Vice-Capitaneo 
in Vo. 15. 

Pro Johanne Bettino Cignaroli nuper Vita fun- 
Qo. Super expofitìs a Magnifico Co: An- 
tonio Montanario Provifore Communis ha- 
bitaque confultaté, captum fuit cum Votis 
omnibus. 



ri, coficchè le di lui opere venivano procurare a gran prez- 
zo non folo da principili Soggetti della noflra , e d'altre an- 
cor rimote Nazioni , t fopra runa dlgl 1 Inetti] , che tinto 
pregiino le bilicarli, delle quili fono ftudiofiffimi conofeitori 
e coliivitori, ma furono pur'inchc ricucite & accolre con 




. morte in etl incor vigorofi, 
de' celebri fuoì fludj il notti 
che con le intigni fatture dell 
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molto anpliiìfn dille Goni di Francia, di Suina, e di Saf- 



centi j i'cmbra convenevole cofà, che da quello Publico fi mi- 
nifcltt un'atto di ticonofcema e di Itimi il nome del chiatif- 
(inio Profeffore che iltilftrà in maniera cosi diftinti , non pur 
se midcfimo, mi tanta parte di fplcndore aggiunfc anco alla 
E lo.i. dell, lui Patria. 

Non v'ha tra noi chi nun fippìa che il R* di Sardegna 
bramando di conofeere dì perfona il Cignaroli , In chiamò a 
Torino, donde poi lo congedò regalato magnificamente i e che 
il Regnante Imperatore Giufeppe II, nel panare che (ice l'an- 
no Trarlo per Verona, fi tompiacque d'onorare d'una tifiti 
perfonale la di lui Ihnn per oficrvar ivi diyerfe Tue opere, 
encomiandole con alte lodi, e dando all' autore l'infigne van- 
to di primo Pittare d'Europa. 11 Reale Infante Duca di Par- 
ma lo fece replica ti mente imitare con patti affai onorevoli al 
liio fervigio, e non molti meli fono gli fu propollo di paflar 
a Vienna in esiliti di Direttore di quell'Accademia, e di So- 
praintendente all'Imperiai Galleria, lardando genirofamente il 
di lui arbìtrio la dimanda dell' annuo a degni memo : Onori e 
vantaggi grandinimi , a' quali ci rinunziò per la niiunl fua 
modellìa e per l' amor' della Patria , del quale amore ha tifo 
dite altre non men chiare prove nel procurare da ir ai Pino- 
fi Veronefi la fpeciofa efenii.ine graiiofi mente conceiTi con 
Sovrano Decreto :4. Maggio 176J i nel regolare con alEdu» 



avvien che fi Irgga ; e finalmente col lafciare per Telfimenio 
all'Accademia fieffa tutt' i fuoi Libri di Pittura, di Scultura , 
di Architettura, e di Profptttiva in molti luoghi di fui min 
polìillati , i quali faranno un teltìmnnio perpetuo della molta 
■fttiione che nutriva per ella, e dell, viva di lui piemnra nel 
contribuire, per ogni meno ch'era da lui, ali avanaamento e 
profitto defli fludiofa Gioventù. Per tutte le quali c=fe , imi- 
tando mchc il lodevol efempio de' noilri Maggiori vetfo di 
quei foggetti che colla fublimiti de'lora talenti furo™ alIaPa- 
•ria noRti di Litro e decoro, fari pretti. 



Ionia, e per fino di Pietroburgo , ove ( 
Fittoti Veronefi e il fcgnalite vivono le 




del valore del 




i 
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Che nella Sili dcflinart tilt riduin-i dell" Afcactm.i 
Pimi!» Ai eretto il ]»: 'imi Deferto <.,, - ■ Ciiiwroli , 
prev.o riffenlò dtlii ]'ul.-.ci Sjvnn» Au.o.,ea , oa Colto di 
P.er.j con Wfnitino conneoitnu (111 di lui timi * valore , 
icftm.omo peien'e .'c.:< fiimi e ticooof.enia de Ila Cui no. 
Un wilo un iirtu Uomo, non meno che ad d'empio & ce- 
chini enti; de 'Giovani Alunni. Li (uri di »[egnira P ,( ls , « 

dei CitiaJmi Prtfidemi a cjuelf Accademia > e fu fupp'ro cui 
oinaio della Cilìi corrente. 

DEL MONASTERO 



TOMMASO CANTUARIENSE. 



CHE queflo Moni Itera non fia qucilo di S. Toritmafo flpn- 
fiolo foprannominato Pinrnlo , del quale li fa mìniionc in 
Nora marginale ad un Codile di S. Ilario , f è gii delio alla 
l'ig- 75i- de! quarto Libro di quei! Opera , e come fu i:r.o 
•baglio il dire tflcrt Asta nomir.aia rj.uft, Cnicft dali" Altntiinm 
Fipinìano. Che a otiti Monaiteio f il quii forfè n'.ai = Vtron 
appartenne ) non L derivato il ii prar.,.^ di Fintolo dal Por,- 
le Pignolo, o ramilo non guari dilìimc .'.vi., r.,:; r . oJ::r 
ni ChiL-fi di S. Tommafo Cimnarienfc , avendolo noi già prò. 
vaio alla ciaf.. 7 . della prima Pane del quinto Libro , qt.i rulla 
|<IÙ anade puoò ripeter™. Il Conte Mc.feardo alla pie- :r:. 
della S.oria di Vuoili f copiala dagli Annali del Cambio, e 
di r Bollii profegnita fino all' anno iééS. > della Chitfs di San 
Tom ma. fri ™ì la parole: In qatfle frlupa ( ciré de! 1)1(3. ) fi 
rìtnvavt mi* Chili* dedita* * S. Ttaifo Kp'litlo fluita de- 
ve .'inra è uno Stalin pefftiwii itili TV. Carmelitani contiguo al- 
la Chiifa pttftBtl di S. Tm:aja , tke ano allora et* patttbiait : 
fu quella farla foggiti* liti Minuti di S. T^.jars, e Celfo di 
(.'.' nani l'thcvo di l'irono, e fi dìciva vitina all' Adigi. Fu l'i 
,..rji tempo («./((i-JJj da nbaWo fr/cow, t li TVrfri jwmo 
t-i <n/T f /f"iJ di crea Canno u;o,e dopo adcuMi unti tt>- 

Dtib cH-ft lù. no, Ff (m 



Lituo 



biro in dai» a.'cn--' C.:': d.l T-' rarr.ei ir A'' di l'ri , e da Olì fal- 
cili ile Cu if.iici'i , mi qual h-'ga lì Vaiti diedero prìrt'.ifio ai una 
r. ; <r<;:i:-)\t! dedicata aita B. Annuneiata , ti all' Angelo 
Gab.ìtic, citine fi -vidi dalli nn$rmatitme di Tini fi fimi di 
Verna. riH tjjl. F Altare con la Vaia dell' Annunciati, chi 
foni i» S. TMfoìafltjfo.chl all' bora ferveva £ Aitar mag. 
t i U ff *rf j f t.-r/J , the 1MM ti Parlj m.-tfrj Jax-t torà c 
ai pw/mW CA/nr I. A.Wls. L'amo pel lavo, li fi:f, Ta- 
li,! d.jijujfno U -occhia Chi-fa di S. Tomafo,e continnariiaieìu 
Ijl.ii.a dei:.; r,:ma Hi;-. ì'ji;is3 la--. f;l cirri , a\:.-ti!l d' L;:mAitu 
ila! p„l.lico . Finaimer.lt nt.'f re di faine,* la ibilfa dell' ton- 
nata , e mutando titc!« per iurt-n tai.fi ni nome d, s. Temafo 
Cmntariei.fr, e uni, t A/^Wo come pri«.4. Cosi il MoftarJo , 




T. VV^rrr^ *li TVfJ.'J Alù'fll. $. Jj|*/'l' I.T O 

-.ir.i, txtmiu,», « l-.i. ìi„:-:l,a,r,:- . Erano p: 
Apoflolo E. Tomoli), t li uiu In pali» «agi 



■.«afi,,;, .r. .V.- 

ur_ Jt.liM-f .il- 
io ^dta rti S. 
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Ciri, Jcl C impelli ili» p.g. J57- Jl-ì fi-Ut Ito r,,ll,o 

quina Liuti. ) J-^i/f r.jwiui , a diircreni» di un 

ilin Jeditiu all'Apoftulo , li quale nell' iltefli Cini pie.. 
Sió. e detti Itdifit Sanili Tlioae, ori mlgsrmn.it S. Tu. 
miu { e così pure quelle inCorliino dedicale il cncdtlìm o Sin- 
ro Apoftolo, uni delle quali fu ir. ili meri ce dal Uanubiu e di 
alici i-ij-ifi ,rti qncll di Veroni; Im ninni -li dli Privilegio di 
Amen Lupendore del MCX'. i favore dei Moni Itera .li S. 
Naiaro (a) confermarne li Donnone faiu di Cortili» rjil 
Vefcovo Giovanni al dcito Mora (lem , ch'erano entrambi otri- 
le Cniefe dedicate il predetto S. Apololr., rum Jtabtt cipri- 
Ut ibi e»/.fìr«£lis in (renare S. ricuce jtf sfinii . Uni di quelle 
((Tendo limili quifi in rivi dell'Adige, come qndta di Va- 
nni , quindi e (hn.o <hc il Cit.ó-j pufe sbaglio, pe^lindj 
the quella de-C-.rnwl.rini «/te qoe.l. d^oMi dil (IJJciti Ve. 
f.u.n .1 Manici Hi S. Niu'o. 

Qi.indo po' fii Hit» cd.ficjt. li medtnmi CVef» In Ve. 
mni it \ onore di S. rommifo Mirtitt Cialurìcole , noi fi e} 
putrita di noi fipire . mi r-in può (Ve [■ u i-iki dei ne- 
dicefimo fecolo, ellendo lino in v,:i .1 delio S.cio ne! fea>!.> 
.nteceden-e. Q„ll„, d. cui ci è nudilo ,«r nota, . fi è , 
tre dj Ttb*:.o V.fco.o di Veroni fu nel!" inno ijitf. tonfe 
erata, e che dil Cirmcliiiiti fin dall'or* in poffcdtiti (fr). 
Nell'anno poi 

13tr- F" TffrtiA Angeli, fendo Prinre di quello Moni, 
itero, .blie la In.efluura di cene Cali Il fiate di Fiorame-., 
te Giizcri pec 11 rifibbrici delli Cfiiefi , mediami le qu.:i 
dJeder principio i Fnli ai ilici Chieli ad onore della Beni 
Vergine Maria « dell' Angiolo Gabriele. 

1370. Giovimi il pena*. 

1573. iisiane d/Veliami da Sultana era Priore, t qua- 
ranta Frati li contavano nel delio MonaJlero . 
138). tuffnitnutxi*.* 

Ff 1 ,38... 



{ . ) Lib. I. di cflieft 1 Operi pie. !<■*. 

(4) Ucbel. Mi t. eoi 866. A TtnUit parie* Eeifiy* 

„r Cu :„,:-■<.,:■: Efcfff.e S. TI::,** C jt iinfc tfijt. Mjre,,. 

Or*/. S. Mai* de Mwi nn/KMtt /-ni 15. X-;. .7W i] i*. 
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I3S4. Albfrla di retata. ■ 
>?8t- Barmtufisut, di S- Citte. 
ijStf. Giovanni di Ferina. 
1387- T-a-Jmi Ji l'etani - 
IjSS. Jacopo Mintili. 
I390. Vaili,,, di Verona . 
I59S. iorcnto di TrCVÌgi. 
13 97- r«nfc rfa Strana. 
J4J4. Erraofai rfj «■Beili. 
1405. Franeifct Jj Ferra™. 

141 j, CinirKiiico di Pensa. 
1414. Criflofors di Vtdivi. 
141». LuttetB di Fallava. 
14:1. Antonie Bortja di yicrmi** 
14:4. GiaubinedttM di nnexìi .. 
1411- Barfa fuddeno. 




i4jfi. Marnile flafli M.lweje , 

1441. Antonio di anilina. Quelli eri Friorc anche nel- 
144!)., poi nell'inno 

1449- Cornelio da D/femmo. In qutli* inno Lucii vedo- 
vi di Jicopo Stimolo-, c Nidi fin Madre fecero edificare ire 
Madri neh fremii della nuovi Chicli la). 

14Ift/4»«p. poni, 

'4P- A£>flino de CamauXMUii ili Modena.. 
1414. Friwe/to da SiAgini. 

14* f. storno da Ferrari- . 1 

1457. Ùotnenìco da ronzii . 
. 14-58. AgoMm d'Api:- 

1419. Gtfpcrino degli Olii Yadsuaao. 
1464. r filippo da Manto-uà. 

'4<Sf- 



(-) Libre I. di qwffOper.pi6.iW. 
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14S5. Bamjla da Cremona 18; Novembre. In quell'anno 
Jacopo figliuolo di Bungiovannt di Pefena fece edificare li 
Poni latente della nuovi Chicfa fb>. 

14*). jtndrta da l'inizia. • ■ ■• 

1474. Pieiro da KoMojtrrm Mmiovam . 

i 47 <- Cfifn da Lonato. 

14-a. Viclro da Mantova. 

1479. Ruberto da Btlfiit. ■ 



1 484. Jaropi nVWflti .fi Frmi.fl . Io outft" inno cmenr.e- 
ro j Padri dilli Magnifici Cini di chiuder una vii di' eri 
fri li Chicli nuova e la vccih.il. Nel 1 48 7. li fìcITs Munifica 
Cut* per fno Dccrito 16. Mirro klailu fabiiie EtcUfit SS. 
.i™...r«.i).ii ordinò che ogn' anno "ftc.ir II debbino' il gior- 
no della SS. Annuniiati il di lei AIu.c otto Ducaci, b che 
pioccUionaìrscnic- li continui tuttavia coli" intervento degli Ec- 
ce Henri ìllmi Rettori e dei Provedituti . 

148;. Jatepi Colla l'iniziano. 

1480. Balli/la Bdrgne t'iniziano. - 

1491. latin da Vadov 



1104. Bfruani/eij da tv 
erica li nuovi Chicli . 

1 507. Albini dt Ficiox 
1108. Siriano da Brcftia 



i i a. k o 



ijifi MpU Picmtiai. 
JJi8. Onorio da Brcfcia. 
1510. Jaropo da Linci' 
1*11. Oniria f addetto . 



««*. Taoio <la parfirva. 

*5JJ--«iijftM fimi- 

'JJ«. Oisafltfm» daCrimotta. 

il!9- Giambattilìa da Luca. 

IJ40. Gìtmbatrifla Ro£ì da Umana . 

JI41. rm^fs ylftnm della Sicilia. 

IJ44. ,*yis/o ^mb'ùfiano da Peaexja. 

1547, Ceratila da ùtjtaxano . 

IS SO. Bartoionjiwo Malfalla di ^la di Trenti .. 

Ijtìi, Etnedttla Lantani di G'rda. 

Cambartilla Mafiaa, 
ijóf, Giammaria Eoldrir.11. 
i;«6. Onorio Wi Ktttntfc.. 
IJ<8. ^Iterto da Piceo**. 

■S tf 9- Guglitlmo da Gaixamu; Nell'anno I57;. piecijii- 
uni pitie della nuova Chi eli 1 delira dell'Aliar nisggioie.. 
"I7J. «fitffb Ma/èri ■Padmavo. 

>57J- Criftofo Silvtjlri 0 Silvtflraae Ftrtmift fino, all' an- 
' Ij8x.,c del 

158?- li «ai/ido fMitltt*. 

1585. Sihtlìrani predella , 

1586. baglio •Pamtiìi Picmìtio .. 
1589. /( siivtlbani. 

lJ9i. DfoM* iifl Pascvi : 
II94. Elia Zoppi Veroni/c- 

ijpj. Sit/ano..; 

IJ97- .Aiarca Perdine.. 
1599. Giorgio Novelli . 
1S01. ^mfrtfl Targhttli. 
l«oj. J( f / aTO nocino. 
1*07. ^H7f// 0 colpa™ Ferantfe. 

ifili. Camillo zana hrefeiano. 
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1614. li Fatnxa. 

1018. andrei Ma'cbtfi. 

ifill. Morino Orio Vtrtntft. 

1614. Giambattilit Marcii. 

1617. Striano dall' Occa. 

ìSjo. _<fflfrro^io labori. 

idjt. il M»r«i. 

IfiJJ. Ottavio alàr'tghttti. 

1637. £oio^i>o Captilo. 

1641. ri MorMi. 

1045. Fau/lint Gamba. 

16JO. Giu/eppt Tomaia. 

ifilj. romma/a Mai.^a.' 

Itìifi. Biraanio MajSo. 

1Ó59. Itr/ana Prilli/ fnawano. 

1661. angelo Zia fino il 166;., e dei 

ififid. GjWio Camil/9 ««Vi. 

1 070. Il Gamba . 

1S71. Antonio Cermifsnì Vtrontfe . 
1671. Il Gamba. 
1673 . li Cirmifoni. 
1676- atamgìa CafitlUni. 
1679. " Guidi. 

1685. Il Triulì. 

1686. Il CaRitlmì. 

16S 9 . Giovami Bofcbetti feronefe. 

1SS7. Il Boft betti. 




1708. ascilo agnini Veromft. 

17"- Carlo Ztnobio Fé nettano ; 

1715. atanogio Ti/ani. 

1718. p/itrc Antonio Giardini, 

i7io. Vago/lini. 

i71j. ^«rnic Brj!*'. 

171J. Tao/o Re/ini i tbitivano in quello Convento I4> 
Sj;crJuii e i 8. Conmfi. 

» 7= 7- V À £«flÌ>iÌ. 

17:?- 
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17:9. Cmfcppc tentili, per li cui rinomi* fu elei 

i7jo- fi BirtfHi /VroV/iW, 

■ 7] 1. Bori o/affini eo Bcrro/rlli. 

17(1. /! flrjini confermato anche nel 1734- 

I7J1. Lauro Tini Brr^wa/co. 

1 7-S. A;'«'(j Brini , confermato anche H'.l 1740. 

,744. Al.'j/Wro Biniti. 

1747. t«s'" riM- 

1748 T^olo ffofll. . ' 

«75«. hw'<> <"■"<■£&■'; 
1714. Gìtifeppc SciUri li -.4. Apule. 
1718. Girolamo Ltcalrlli iddi J.. Aprile, il quale 1 
poi il Priorati onde fu detto 

1760. rrni fopradJetto Vicario Priore. 

i 7 «i. A»3'(o Barili < 
17(11. Ani'-..': K-"S"'i - 

7764. h«&it* yM^gm 

I76É. Cìuf'Ppt Mirili . 
1769. culo Bwji- 



1 Archivia Efifnptli Viront. 



floriam. Fri-fe..-:!,- Vc^i-sS. ii!, l!S V..k il-!,,.-^ Fune Fc.10 
Dei G aiio Aliiuii V.omih.i: Sinftr Mji'i de Fclonici Man- 
miMfn Diocefii, Francia de Mainerà Canonico V.ncen.i. 
nn Decrctoru-n Doilore, Virariis Reverendi in Chrilto Farri!, 
& Dimìni Domini Pciri de la Scala Dei Gradi Bpifcopi Ve- 
ronenfi), Alberto q. Donini D;liJcraii de Ponte Pcirc fifto- 
rc di9i Dimini Epircopi, Bonomo Mcnirio q. Domini La- 
vinoli de Sancìo Vitale, Sp, Mjthco q. Domini Naf-inbeni 
de Tnlìilo Superiori, Omnhooo Nolano Domini Barlholomei 
de SinSo Virale, Jjcobn Notirio q. Djmini Gtrjrdi de San- 
flo Thomi, & Domino Dtp- Miihiele Archipresbytcro E;- 
clefn Plebi* Saniti Ferri in Calim Je Veroni , omnibui redi- 
bus rogaiìj ad hit, *t aliis conm Riverendo in Chrillo Pane , 
& Do- 
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Sinfli Thomnii de Infulo inferiori Verone, pio fe Se diftis 
Fri tribù;, Capirulo, Se Convenni, reverenier dicens & tipo, 
rtns Conni prcfaio Reverenda Purr , & DD. Epifcopo, quod 
(juoniam Domnus Flonmontuj qu. Dnmni Gabrieli; de Cj 



D::l:ehic[ttib-mi. Gg 



1J4 



X 0 



umenro difle ultime voluiKitis feu te!)*, 
memi diSi q. Dorarli Floramomiì, fcripro lab Ugno, & no- 
mine Stephani notirii de Leonibui, & fubfciipto per Bartho- 
lomeum q. Domili Nicoli! ic Bichimo , anno milkfimo ire- 
ccmrf.no quidngefirn'o (flavo. Indizione prima, ibi prndu- 
€to, & oftenfo; Et tpod foto Tuo, & ditti Capìtuli , &Con- 
vetiim polle intendir, Si vull, quoti in fibricando, 8: coftra- 
enJu, feu fìbriciri, * eanilrai ficiendo Ecckfiam in territo- 
rio, & fupri terntorium ditti rum domomin , *d honorem 
Omnipotcniis Dei , SimaiiUmcquc Mine , & Beau Angeli 
n-!>r;dii volumi*, legnimi, & dilpofitio dicli Tcrtaioris per- 
i\..::r.a forliitur effeftum , dum iimen hec procedinr , & fi- 
ani de volumate, & ilTcìifii prdati Reverendi Finii, & Do- 
mini Domini Peni Epifcopi. Ei proptcr idem Doronus Fil- 
ler Nkolau) Anftli Frior predici» prò fé ipfn. Si nomine, 
& vice diflorum Frirrum , tV Capiiuli hnmiliiet , & cum re- 
verenti» , qua dibcbat , & melius potcrt, pniit, & rtquifìnit 
a ditìo Reverendo Pure, & Domino Domino Pelro Epfcopo 
Veronenli, quittnns ob nvcrcntiam Omniporenlis Dei , 5: 
Fr:t'!:ìmc Vir,>i::is Mnie , & Angeli Gabrieli j , & ad hoc, 
ut difluin leaarum dicìi qu ìndam Dumni Floramonris feeun. 
dum ipfiui Tcftitoris Volumi lem foniti valeii effeftum , te 

FrMrémNKobuiii Angeli Priorem di.li Ordini, , & Conven. 
lui Fritrum Ordini) Beate Marie de Monte Girmeli de Ve- 
rona prò fe, & diSii Fratribui, & Convenni lecipientcm de 
territorio diétarlim Domorum invertire iure location», fi: fen- 
di, fcctn.!i.m qrt.nl di&us quondim Donimi) Flonmonius in- 
veftiiui erit, & omni ilio qnocumque mndo quo melius fieri 
potei!, ac etiam cidem prò fe , & diftii Frarribus , Conven- 
tu, tV Cipìtulo lictmiam dire, 6: concedere , (juod pollini , 
8: vileim edificare, feu confluiere , 5: edificiri feu confimi 
facere in territorio , & fuper Terriiorio ipfarum Domorum 
Ecclefiim sd honorem Dei Omni pi. te mi 4 , Bea ti Ili in eque Mi. 
tie Virginis, ic Beiti Angeli Gibrielis fecundum ipfius Te- 
rtatoris vnhintaiem, & difpi .lìiionem . Offcrens fe diSus Dn- 
mnus Fraler Nicolau) Angeli Ptior Ordinis predi* prò fé, 
Se difto Convenni (idem Reverendo Puri , & Domino Do- 
mino Petto Ep feopo Veronenlì , (* Epifcopatui Verone filie- 
re, & idimplete ei , que pio hoc volucrit idem Revcrtn.lus 
Piitr, 
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Pater, ic eiiim iaem Domiius Frior, 8: Cipitubm de iure te- 
iere leneiur, dibet, « polett . Qiii Pater Etevcrcndus Domi- 
nus Petrus Epifcupus Veronerdis l'uprifcripius ludiu, & pie- 
rtius medicài, & eliminiti pernione, & requifiuunc predi- 
lli , vifis, quuque. Se tximinaris ditto tcftirnenio , St etiira 
inftruineiiio Invelliture 1- diiti Domni Floramantis infrifcri- 
plirum petiiruro [erre, feu dj-morum . ik. luper eis diligrnri 
deli ben [ioti e prehabìt», prò & iuis Sucre Ho ri bus , & Epi- 
ftopatu Verunenii , «olen* licere grati. m. dicìii Domo» Pri.i - 
ri c- Frairibus «lieti Ordinis ob r« cremlini Omnipnientit Dei , 
Bcitiffi neqoe Virginio Mine , & Angeli Gibrlclu , & ti hot 
Ut in diitis Dnmibus conliruatur, leu edificetur quedim Ec- 
clefil id honorem , Si reYercuriim Omnipoientii Dei , Beltif 
(ime Virginis Marie , Angeli Gibrielis , fccimdum voiun- 
tnem diftl quondam Domni FbtainoTiiis Tefiilorls , & ut 
Templum, & Domili Dei lUgcnur , & augeri poffit, Bc vi- 
ltà, iure lucationis, & feudi, & omni iure, modo , 3i for- 
mi , qmbus melili* de" potclt , in perpttuum curo, mulo mri , 
quem tenebat in manibut prefcnmlucr invettivit difium Do- 
mnum Fra[rem NicoUurn Angeli Priorem , conm eo fieiii 
(tenibili conti, i tu lum , recipiente m prò fé, ftatnbus, & Conven. 
tu Sincte Mirie de Monte Carmelo in Bccielìi Smeli Tliomt. 
di de Veroni, & Succeflbribus fui» de territorio fupridi.tirum 
Domorum cum coberentiis lui* infra feri pt.s . Tilt vero patìo, 
modo, & ordine fccit dictus Domi nus Pernii Epifcopus Vero- 
nenfij dietim localionem, «I Inveilituram , quod predici» Da- 
minui Prior, Fratres, & Conventu» diSt Ordrnis, X Socceflo- 
tts fili perpetuili ter fiibcre, & tenere dcbtant diftu Domos , 
feu pei»* "ire infraferiptii a predirlo Domino Bpifcopo Ve- 
ronenli.eiufqne Succedo ri bus, & ab Epifcopnu Vcronenfi iure 
ioat-oni. , & feudi , & omni iure , «nodo ,* formi qui^me- 
Ita fieri potelì , cum OW iure , & Ahc d.flo Doour* 
Epifcopo, & Epifcopami Verone «cctirn fuperior.bus, fc m- 
«erioribus fuii in ìnteg.um in ipfo, * p» ipfo MMMN fi* 
diSarum infi-aferiptarnm Dumem.mptruncntibus, excepto Papa, 
tico, & Tholoneo , & iure ipfius Wpana Inful; Verone , 
cuiui exiftionem, & ipfius Ripatici lura exigendim in fe ditìui 
Domìnui Epifcopus relinee prò Epifcopam Verone, diodo etiam 
&f n lver,do predisi Domnu> Prior, Fratrcs, Conventi, & 
Carìnkm Ordinis Sinflt Marie de Monte Carmelo , & fin 
1 Gg i Succcf. 



Succederci eiàun Domini Epifcopo , & Hpificpj sui Veroni 
luifque fiicceubribus omni anno in fello Satire Marie de Sc- 
picmbri prò fiflo , Si lecoRnitinne didsrum Domorum ucìu 
foUdoi neturiorain Veronenfium prvorum . Hi fi Jì,1iim fi. 
cium, Ave livellum ad diflum ttrmìnum non folvcrint , ve! 
ejus ocìavam, infra annum dibcaiu induplarc , & fi non in- 
duplaverint ipfo iure, ammani jus fiium loturn quod in ipfii 
petiis teirjrum infraf.riptis hiberent, 8: libere, & abfquc prer 
jnliiio aliquo jpdurc-. ini id Ejiii;f>|i.i:u:ii Vcrjntiilcin re ve rea. 
mr (uni onini ilo meli;) ri meni : , q\ui he intra eus ictar» es- 
tilil & canv-mim, dir* -V cun.-edens idem Dominai Bpifco- 
pi;s Vertmenfii diflo Donino Priori ftipulanti , & recipienti 
prò fe, iV diflis Fratribus , & Capiiulo ditti Ordirai liccrr- 
liam , Se parabolani intrandi, ftanJ: , & mancndi in tenutilo, , 
Se cnrporalem pafleffiouem tcrritnrii diflarum Doraoruin fui iu- 
eìoritite quacumque voluerint, & eis piameli! , Manircrtins 
idem Dominus Bpifcopus Vcrcnenlis pio ipfis Donino Priore, 
Fratribus, & Capiiulo turilo rium diflarum Domorum poQldc- 
re, vel quali, donec ipfipro Te, vei llìll de ipfb. territorio ip- 
farum Domorum lemitim , & pofleflìoocm ingrctS fuerint enr- 
poialem . Ei fi quali] tenutam , fc pnffeOìoncm predifli Do- 
mnus Piior, Fratres , Capiiulum Si Convtmu» predifti babi- 
rcnt de territorio iplarum Dnmorum, feti alicpia caium, pie- 
diflui Dominus Epifcopus Veronetilif aufloriiatc Tua eis ei 
nane cifdcm appmbavit, ratificavi!, & ex «ria feientìa con- 
fiimavit. Dedinjiie ctiam, ce cnnccifii idem Rtveiendus Fa- 
ter , & Dominus Doraintis Petrus Epifcopus Vcronenfis es 
rune eiJern Domno Fratti Nicolao de Augelli Friote prò 
fe , & diflis fuis Fratribus , fk Capiiulo reeipìendi omni iu- 
re , snodo , Se fermi , qutbus snelius fieri potefi , IkeDi 
tfamj A parabolani quod legltìme, Se impune pofLtnt, 5: va. 
icant edificare , & eonftruerc , leu edi&ari , oc, confimi lice- 
re in territorio, & fuper territorio ipfirum Domorum Eccle- 
flam prò libito voluntaris: Ita quod Templum Dei, & Dn- 
mui Dei potiui augeaiur, <pjain minuatur , ac etlam. augeri 
valeat, Se ut eiiaiti ii&ì Telìatoris volunta! plenum funiaiur 
effecìum. Qjiam autetn inveltituram , omnia , Se lingula fu> 
praferipta prediflui Dominus Epifcopus Veronenfis prò Te, 8: 
SuccefToribus fuii, Se Epifcopatu Verone promifit diflo Do- 
nino Fratti Nkotao Angeli Priori dictì Ordini: recipienti * 
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5; Ripulirti prò fe , Fntribut, St Capitulo Gonvenuu predi, 
ai firmjtn, a: firma, riunì, & nra habere , 5; tenere, & 
nullo tempore comraficcrc, vel venire per Te ni ilium de in- 
re, .el de fido; El dciìndcrc, guarentire , infiorare , S- 
e*pedire, ab Duini perfi.na , Communi , Collegio , Capitulo, 
& Univerfiiate impedienti boi curri rltione proprus expenlis di- 
ai Epifcopitus Vcroncnfis, fi prò fitto proprio dirli Domini 
Hpifcopi , & Epìlcnpaliii Veroctnfis ditte Infrifcripte pttie 
tene locite impendircntur, & alitcr non iciieauir de evizio- 
ne .le Japnu expenli>, & intereffe, nec de aliqur. alio . Qi:c 
omnia , & finguli in prelenl! con.rai.1u cintemi predtéttls 
Dominus Epifcopu! prò le, & SticcclIonblU [tri , fc EpiC.i- 
pam Veronenfi , Bi prediftui Domnus Frater Nicolius Ange- 
li prò Te, Fratriboi, * Cipiiulo Convenni! predirti , S: Suc- 



n-nfìum pirvorum,« rclkttione ei.am dapnorum , intercile , 
li expmfirum lìii-, & "lem. [,A ~P>> ftip«l«t»iM pre- 

mili!. Qucpcna qnotks commìITi fieri t, tolìens peti, & exigi 
poffit cura. tlfciHu, prò quiq. vice, termino, oc caputilo non 
attendilo , S: non culcrvaro, Ut pena commifli vel non, fi). 
Itila vet non, predìcti omnia, & lingula in fui permineant 
firmiate, & ctim illif p-fm , moia, forum , ttnoriboj , & 
con.liiionibus , qnibus diflui qmndam Domnu! Floravinui5 
extirerai inveftitui a Domino Epifcopo ft Epifcopatu Vero- 
nenfi de diéìij pcriis terre , filvo iure enemptionis iploinm 
Fui ni ni , Si fafvo iure dedi;aiiini. ipfiii leti . Pro quibu* 
omn-bui, flt (i'iRtin ILp-ifinp:.» he ititn.'c-. J.s , 5: pler;jt 
obfeivaaj'u di.'tu. D-> -u< B^: :<•:>-» Vtn.nri.^ omnia boni 
Epifinpaiut Terontnfii , * dittili Dome-ut Fratte Nicolaui 
Angeli P.ior omnia boni Cipiiqli, & Co:i»entus predlftj mo- 
bilii, & immobdia perfentìa , Hi fin-j:j , & ra , que de ge- 
retih .pM.gitione Ucite funi eKepti , libi li ioiicetn pigio- 
ri ohhgivetunt j que boni dna piti pio «Iteri fe precario 
nomine •icifllm conflituit pofiidere, vel quali, ufque ad inu 
eram obfemtionem omnium piediétoium . Juravit quoque 
prefitta Domnus Frater Nicolim Angeli Frior dirti Ordì- 
ni( prò fc, Fntribus, tt Gapiiulu Conventus priEdiili in vir- 
tute Spi.it.ij5 Sinfli fideliwem ditto Domino Epircopo , Stic- 
' ceffo 



ctflbribiti fuis , & BpUcopMui Verone contri omnes perlòmi 
de mundo, faiiro (impcr , & intepofito hgnore Domini Im- 
ptritoris, & fiiorum inreriorum,, fi quoi hibem , & itterrde- 
ie, & oblètvare in omnibus, fi: per omnia, ut in Sicramen- 
to fidelitsiìs vifTillorum plenius conilnelur. 

Ferie terre funt hec . Primo un» Peti» terre Gir. rum 
Domo murata , topata , paresti & fotaratt in pirte iaccns 
Verone in Guaita In fu li inferiori! cum uno ingreflu, per quem, 
iiur li Pianini Sanai Thomaxii , de una parte Vii, de alia 
iun EcckGe Sanile Marie Roche Malori* prò Epifcopstu 
Verone , de alia infrifcripta Petia terre, & de alia 

Item una Petti terre Cif. cura Domo munri copiti , oc 
pireiu , cui conerei de uni plrte Via Communi!, de tlu 
fupriicrìpr» petit terre, de ilia MagtlUr Jicobus Friicone- 
rius prò Congrcfiitionc inrcinicci, & de ali* 

Item una Petii terre Ga£ rum Domo pireari , copiti , 
& Corinti , cui colieret de duabus pinibus Vii Communis , 
Se de aliìi duibus pittibus Migifter Jic/ibus Fnfconeriui fii- 
prifcriptus. 

Anno Domini millefimo , trecentefimo , qui nquigc fimo 
primo Indizione quirti_ 

Ego Mirrbeui riatti! Domnì Deliìdi de Gontraftì 
Sin&i Pciri In Garnirio- Ci vii Vcronenfis pu- 
tlicui Imperlili aucìoritiie Notatiui , & Boi- 
fcopilis Carie Veronenfis Scribi prediali 
omnibus interrili, & rogitui ci publicc Peripli ^ 

C XIX > 

E* Uhtt Confilhriar Magnìfe* Civittlll Ptrtmt 
&M» X ptg. 6J. 

Diz Ltint un, NoTembrii 1484. In Condirò XII, & L.„ 
in ajuo fuerunt vocis 49 , Fi-arfidcrnibus Migra fieli Do- 
mimi Retori bui 

Pro Venetibilibus Fntribui Sin&i TomiCi Veroni Ordini» 
Girmeutirurn Letti iterimi fiippìicitione Ven. Domn- 
Pfiorii, & Fmrum Sanili Tomifii, «e Vicini» , Con- 
triti labili inferioiis [enoris mfraferipri vidclicet. 

Mi 
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Magnìfici! Domìnis Refloribus, & Sapicntibus 
de Confilio XII. & Quìnquaginta Ma- 
gnifica; Communi tatis Verona:, 

H Umiliar fiipplinmr e* pane Vtn. D. Priori* , & Frt- 
irum Ordini! Sanfla Miri* de Ormilo, & rotiti!. Pt- 
rochii, & Vicini* Contrai* Infiili inferiori! . Cum lit quoti 
ipfa Parochia , te Centrata iamdiu, & antiqui; temporibus 1 
Maioribui, & prrceuorìbus velìrii ob eomm in Deum , Se 
BenilBmam Virgincm religionem devoiiilimam inchoatum, *■ 
a vobis coniìrucìum fucrir optimc Magnitudini* tempi nm Deo 
dicatnm fub vocabulo glonofiilima: Viljinil Maria: annuncia- 
ti, 3t Inter ipfum Se Hcclefiam veterem Sancii Thomalii Ut 
una Via Comuni! intermedia intcr utramque Ecclefiain, ftpa- 
tins Mnnallcriurn cum Ectlefìi velcri > dieta Eccitila novi, 
#t neceflarium fit, & honeflum coniungere , & unire Mona- 
flcrium cum ipfi Ecclefia , Ut ibidem pollini comode demi de- 
ce! Divina Oflìcia celebriti • Qui de re de graiia fpecnlr con- 
cedere dignemini, ut ditìam viam claudcre pollini , St illam 
includere in difio Tuo Monaltcrio cum rouris ideo iltii , te 
fene aliquibu! feneflrii, ut ex iplò Monafteiiu in publicum , 
& ex publico in ipfum Monafìcrium nullui profpctìu! penitus 
relinquatutì & cuoi hoc quod murus , qui de pratfenti dcbtt 
confimi , Ì nei pi elido ab Eccitila vtteri verfus viam magnani fiat 
remoto quodam angulo qui eli in muro borri aptid Ecctelìam, 
adeo Se [a lì ter, quod trihaiur rtfla linea, Se ad cordini cum 
muro ilbrum de Zerbll , & in eo muro fiat una Cinica , 
quam tenere debeant in ordine dilli Fntres , N: pec quam li- 
bere poflint difeurrere aqux pluviiles lòliiz difeurrcre per di- 
Sam viam, qui ctaudetur. Item qitod demum confando loc» 
Cliuftrali Inter utramque Beclrfiam , in quo comode pollini 
innsferi. Se ceponi fepuhurx, qui; flint fub porticu ime di- 
ami Ecclefiam veierem, pofiea dirunur in totum dieta por- 
licui cum otnimento Civitalii , & dietz Sitata; Magnz i Et 
limilitet reformito Monafterìo aperiatur, & fin uni Vii odo 
pcJum, feu ejui quantitatij , qui videbitur buie Magnifica? 
Communitali , teudens in ira Domum Joinnij de Zerbii , te 
aliai Domo!, & domini , Se Domoi difti Moniilcriì ufque in 



v'urti pofleriovcm, S: I;oc id omncm volumi tcm przfaiftc Mr- 
enifici Communi» US, dcclaramci, & prominente 5 difti Reli- 
gioti , quod Lilla umquam tempore non intendimi , net volimi 
cura ali ina fui librici octuparc viini poli eri arem ttndcnlem ad 
I .cmnAqcx Monili, ntc prò ci octupanda liippliatc, net pio 
dieta via obtinenda, qui ili rclinquenda pene? pridiituln Juan 

t'Almar Virginii Mairij Mani gloriola , qui contìnue fu li- 
vacata lotiiii Fopali Veronenfii spiri f""»» Doininum no 

/tu™ Jclum Ciinlìum, qui viv.t , 5: regnar per intiniii fc. 

Die uri. Septcmbris 1484. ConfUwiUi m Cancellarla 
J: inncs Ju Zeihis , vifk , & iupisJ. li, piallone , dixit 

quod quantum ad fc allinei confiderà u coni incrina iplìus frjp. 

li prrum,cum cimdifSionibus in ipfi fiipjiiitj iì-.hi:- co:i:r,-nn. 

Faflaquc per Spoft. Dominum Joinncm Faelam DoClortm 
Ji-dicem proctiratortm prò fc, & fociii , quibus lire fi:ppii:i- 
lio commina fucrac ad inloriiianjuni & referendum illiConlì- 
iio, favorablli Iclalionc , 3; re ipfa pio, & conica diutius dif- 
pjwa, tandem per Donino* Proti Torci Communìi , St per Do 
ininum Bertiardum de Breuiu 10 unum ex Cipiiibus Doiidiciro 
Depuratnrain, pilila fuit pars infra feri pi a , & eapla de ballotis 
j 7 prò, 14 conica , <uim itnur t;lis ili, videlicct. 

Vadil pars, quod eonccdaiur Vcn.-rabilibus Fralribus Sancii 
Tornali! , prò ut in (iipplk-.irir.ne fan ii.riririctur ; Ita ramni quod 
anlc ipli incipianl fabricare, prrllcni iJontam lljciulli:>niin ,:c 
apericnda via latitudini! pedum deccm . E! ex nunc Sp;. L ìaI:i: : -i 
Dolores Domini Dimiriirus ti, untemi , Si Dionyfui de Pom- 
pcio, & quilibc: coretti ' infblidum fiJtiufFcrunt fc faelurus , & 
euNturo; cum rffeftn, quid fabricuo loco, ila ui habitarc pof 
fini ipf. Frarres, apcriaut, 5: faciant ipfam viam &c. 

Avendo dato fuori nel primo Libro di tondi' Opera le If- 
criaioni Sepolcrali, eh' tllllo™ in quella Cincia di S. Tomma. 
foCaniua.ienfc, mi i ora venuta a rwtiiii quella della Famiglia 
Sainmtcneli , la qual Ifcriiiui-.r I: uscii iàp.-j il S(pjlcru che gia- 
ce nel pavimento rimpcno all'Aliare di S. Maria MaddiUna 
Peniienle, e fono il primo Banco . riiccroi periamo di qui 
pubblicarla. 

Ma 



OigiiizMD/ Google 



O T T A y 0- »fi 
Ma primi porrà l'ilcriiione clic fi leggi nelle Bill delle 
«ilonnc dell'Altare di detta Smta, con lo flcm» gentilizio del- 
ti Famiglia da Prato. 

M. D. MJgJ'lftì Lt$tn liane 

Hpb. Itti traini Hi Irei Fratrti, 

de Tratti dixtrt. 
dkarunt. m)ui ^diarii Stipe 

jtiaeit Mwm Gotica EceUfia 

Triginta bit . 

Tri dote dixert. SÌ Saltrdot 

M. D. CU» ■ Singulti tubiti 

Satina fatine 

Oradicoehcfoprail mentovato Sepolcro de' Sa m micheli fi legge: 

PBTRO PAVLO . MI 
OHABLI. a- BT. IO. H1ER. SAMM1CHB- 
L11S. VERO. ARCHITBG. DB. PA . OF . ME. 
avi. OMNES. VRBES. OMNIA. Q.VB 
OPFIDA. BT. CASTELLA. VENETI 
IMPBR.II. AVT. A. FUND A MENTIS 
MVNIVERVNT. AVT. COLLAPSA 
INSTAVRARYNT 
NICOLAVS. SAMM1CHBL1VS. MEDI. 
NEF. SUI. a- ET. POS. SV- M. P 
M. D. LtX. 

Alla pig. 100. dell'ultimo Volume delle Craniche di 
Pier Zagata rapportato abbiamo , come del 1609 effendo Po. 
defU di Verona Alvife Fofcarini (.), fu principiato il Palino 
vicino alla Porti della Bri lui difij.no gii innanzi fatto da 
Michele Si m micheli : mi dalla fuddetra Ifcrizionc impiratidofi 
che quefit fino del 1519 era già mono , non fembra veri li- 
mile che dillo ftcflb fia flato fatto quel difigno cinquini' anni 
primi. Il Conte Molcirdo alta pag. 455. delli fui Storia di 
Dtllt Ghieft iii. Vili. Hh Vero- 
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Veroni iffirìi:* cflcre finii fabbricato il delio Pilnzo dii no. 
fin GittaJini per allojì iimrnro .le' Pmvcditriri Generili in Tcr- 
la-ftrma, dove ùiO t^li Ulive: CubjiJcrjKJa i lujlri Vaiti il 
;,i iì; iifpcaih, (hi ctir,liilnJmci:lc facevano o^fii -lima J ritrovar 
)m da qatfii, hir in nitro Cittadino, TaUlt,o per liakilaiioiit 
alti Travedimi , avvtxa Generali , peaf.w, ,li fabrìcar un Va- 




. contntfdciio dilli qui uniti Leticra Ducile , e dalli lilri- 
aiurie p.;lli nel profpctto del Plinio ItclTo (a), la quale c* in - 
legni che di Giovanni Mueenìgu Capiunio di Veroni fu Dell' 
anno Ida puntiglio. 

La fuddctu Filli dclli Ara clic mi» lilla da me fiip|irjfli 
quelli, che in Cine del iti. (ccolu appellili d;l Tom Orfana 
di I. Silvifin, perchè il tempo che fu tono fteitte quelle 
Cure, non (ilci-du fini incori edi lìciti li Chiefa di S. Lu. 
ia, li detti Porta renivi ad elitre non guiri diflamc di quel- 
li di S. Silvefiro. Alni peió, lènto dirli, ertere di opinio- 
ne, (he non quelli, ma un'altra nominiti dal Crine ' Lib. 
xml ) più vicina di quella alla Chicli di S. Silvtftro ( al 
tempo fus murala ) ili quelli appellata ( nelle Carte da noi 
veduto ) Tarla dtl Tinte Orfano i nulla olfandu che si tempo 
del Corte detti folle della Vittoria , mentre quello nume le 
può cHerc ftno iuipoflu col padire del tempo per qualche a' 
timpì notlri ignori cauli. . Al che io rifpondo, che nominan- 
doli in qutl'e Carré la Porri del Ponte Orfano coli' Iggiun- 
(■irvi di s. Silvtftro, lii lini futa uni ulc dichiataziont pcr- 
cliè un'altra ve ne folle, detti pirimenti dclTonte Olfatti, on- 
de non mi fu io male ipullo in fupporre una di quelle due 
quella or detti dilla. Bri, per la ilelli ragione che è (imita 
non lungi dilli Chicli di S.Silvefiro. Adelfo però non rimati- 
gono vclligii della Poni, che dal Cotte vien detti della fiilaria. 
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de dell» Stali ) li menzione S uni Poni in effe lìbbri- 
e dice che ivi coirevili „i p r ,f„ , cioè* si Pillo in me- 
i di una Vulurii U) ■ Quelli c cucili il tifi Pi-ila ,' cV 
ncipio fu delti di S. Silfo, pui di S. Lucii , e del Filio 
ntnif, allorché il Cefo fu ivi tmfirim, teme Dina il 
; Moicarda illi i>ag. IJ*. delti (in Si.nu di Vtrom. 

vinoni riarmi dii Veronelì fopn li Fazione dei Con, 



De '1 primo borpo pollo 

Ole Jcl fegonlo d; 
- u] <U aite! 



.!::. i:-j,ill.!il UlC.l . COIJT i ICIl'..: 

El quii dil caliti veciliio Jifiw= 
Le Ice tonfine, e vi ver |- Occidenti» : 
Dil lira hi '1 (mi™ per fin alle muta. 



Clic 



E dentro E'' i la Swgo,, fu 
Con pHt giardini e bruii , e g 

La poni nova (■!, .i chi !™ 
Di San M»a~ anchora fi ri 
La porta, poto Iqurs di la I 
Io,! !"i™nei:i!ii ci mar da quelli ir 
Eglii uni .- trial i"nc t 

C« ogn"inito un i-mi Vani 
Facendo (cria per imi vì:tci ja 
Onilu per quella li corre Ioni; 
Al prclio, per haver honor e 
El la punì ATI palio e nomina 
Per rulli quelli de quella comi) 



(*1 Cioè quella oe della di S. Zenone , the dkevali nuovi, folle 
petebe t ultima eie (u edificala in quelle muri, . 



I4f LIBRO 
lì di S. Bonifacio., e che da prima il corfo incnmiiKiavifi nel- 
la Contrada eli S. Cince, e verfo S. Fermo Maggiore (a> 
«iminavafi , come altrove diftefamente ho io rapportato Qb) . 

Dal Libro Ducali della Cancellarla Prefetizia 
Civile di Verona fegnaioH. foglio pi. tergo. 

LEtw/ìtrvs Damro Dei gr*iia Dai Fttttìtrm UMlibut, 
& Sapiemibia Firii Jaiani M/tecnico il fua Miniato Capi- 
tanili Feloni , & Sticrtfforibui iihSa jalulim , &■ ddtiUwii af- 
franti . 

[I modo ri ppre ("curatoci di Voi nelle voflre lettere dei 
lei. del preferii;, circa ìl proveder il biiògno di coperto- in 
coretti Olà, per poter raflegnarc nei tempi piovc.fi li Genre 
d'arme, cotrifponde così pienamente al fervìgio- Pubblico, & 
alla noftra foddisSiiion; , die spprobando Koi col Senato il 
volerò difegno di fabbricar elfo luogo coperto fopra pilaftrom 
alla Piazza della Bri lungo la muraglia della Cittadella, con i 
danari, che pigino per i difetti gli flelK Uomini d.' arme ; 
vi com riterremo, che così dobbiate efeguire , valendovi del da- 
naro di elli difetri, o d'altri qualitl, purché- non fìa di ra- 
gione di quella Camera, ficcome a Voi meglio pareri, per ef- 
léttuazione dell'opera , da Noi filmata multo opportuni , oltre 
il biiògno delle Riffegne , per gli efereizj Civillerefchi , e 
dell' Accademia, la quilc ne viene caro d'intendere, che me- 
diante l'opera voflra fii cosi facilmente per rimetierfi in pie- 
di , non tficndo anco di poca co nlìde razione il comodo , che 
in occalìone di bifogno lì potefle ricevere, valendoli del loco 
predetto, o per Stalloni , o per AJloggiamcnti , o per Muni- 
zione di Biave, frecome nelle medefime Lettere pur ci viene 
da Voi prudentemente confiderato . 

Data in mitro. Ducili Palalio die jo. Decembrb Indift. 
dilavi itfoo. 



) Lib. L di queir Opera pig. ; J7 . e ajS. 
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DEL MONASTERO 
D r. 

SANTA TERESA. 



DA Ile Monache Carmelitane di Ventila Tanno iSjj. ebber 
ornine quelle di Veroni , attutite da Maria Polis , col cui 
danaro fu edificato il lorn Moniiìcm nella Cittadella , e qi.rl- 
io eziandio domo , onde l'anno i6"i4- principiai) li Chiifa . 
VilTcro le primiere Monade fenza Cliufura fino all'anno 1664-, 
nel quale, avendo quella ottenuta, vi furono llabilile da) Ve- 
ftovo di Verona, e polle dal mcdelimo Vef.ovo follo la di- 
lezione de'Garmditani di S. TommaCi di Verona, come pia 
diffufamenie fi È parlalo dell'orinine di quello Mo mirerò alla 
pag. 457, e icf.%. del quarto Libro di qucll'Opcri. Prima 
lor Supcriora col titolo di Priora fu 

Saar Mirit Eletta ili Cmìgfft Veneziana .dall'anno 
1661. fino al io^ì. 

1671. Suor Mirili Maiella di S. Girolamo , della Famiglia 
Marcello Parriiia Veneiiana. 

sSSa- fuor JVfjrij Bt'tKiini dì S. Antimo Veneziana . 
itfoi. Suor Moria Eufrafi* iti al- Sacramelo Veneziana, 
L'anno itìjt. furono levare quelle Monache dal governo de' 
Frati, e polle fono quello de' Preti Secolari. 

1691. Sun Mula Angela di S.Marim Maddalena di Vsxzii, 
della Famiglia Minutili Parriiia Vcronefe . Perche pofcia 1= 
dette Monache in elìrema nrceLUta cade/Tcro non fo io, ma 
foltamo che per quello dal Vtlcovo di Veroni furon levale 
fette di elle dal detto Monillero, e polla Sunr Maria Cele- 
fte della Madre di Dio Veneziana inficine con Suor Maria 
Chìarallella Guerini Veronefc in S. CriJloforo » Suor Maria 
Vicenia della Natività , Veneziana in S, Giuleppej Suor Ma- 
lia Terela Eletta, della Famiglia Ruben! Veronefe, in S. Do- 
menico; Suor Maria Celellina di S. Carlo, della Famiglia Fra- 
canzana, e Suor Maria Angelici di S. Elia, della Fimiplii 
R'jirnemc, ambe Veronefi, in S. Maria delleVcrgini dìCam,. 
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po Minio; t Su«r Maria Deli de ri ti , dilla Famiglia GtorJa- 
ni di Trento, in S. Iìirtolommco j e così di- Monache 04 
Velo nero nel delio Moniflero ne reflarono fole 19, e dei 
ifi97 ventifei fole fe ne Contavano. Voleva il Vefcovo ertri- 
erne alcune altre ancora, ina non vollero per niente .ctor.fi: n. 
tirvi, mr,-cccchc, febbene il Monderò folle a povcrtì ridor- 
M, non pertanto dilla, cariti de' Cittadini loccorfe eran di 
forte, che nulli mancavi il loro folteniamenin . Si ritrovava, 
allora in Nomino, e velina del facto abito Carmelitano Suor 
Miti; Culliate Vittoria Strego. A quella fu diteti ta per un- 
di:i anni la folenne fila Profelfl,™ , perche i di lei parenti 
conlènrir non voleino,che in il povero Moniftero fi dimorane j 
ma la coititi» della giovine fit taie e tinta, che ad 0£ni co- 
llo volle rimanervi. 

11(96. A/aria Giulia Ttrcfa di s. Birldcmmcc , della Fami- 
glia Griffoni Veronefe. Dal 1C98. fino al 1717 non fu vediti 
più sicura Daniella in quello Monallrro. 

1699. Maria, giuria del Croiififfo , delia Famiglia Angelici! 
Veneziana. 

1701. Marij dalia: fiijjclti per la fecondi volti. 

1711. Mali .insti* fuddetti. 

1714. Mm'a Giulia per li iena volta. 

1717. Maria Eiella puro per la lena volta . Franco fio Mar- 
ti di Dclénuno , Canecllicr Frelorio di Veroni , beneficò que- 
lle Monache con (tu) Teftimento jo. Dicembre 1718. negli 
Atti del Notijo Giambiiiifìi Seria ti. 

I710. Maria Ji^rla fiidiictta, fono il cui reggimento fo 
beneficno ti Monitora dal Conte Alvife Angelieri Veneziano 
con Tuo Ttflametito 18. Maggio 1711, negli Atti del Notajo 
Crtltoibro Mcfoco Vicentino, feoi 1 alcuna obbligatone, eccetto 
quella di vivere in comune, quando ciò fil poffibjle, colla di lui 
ficoltì lafeiati. Intanto jv;;:l.i !e Monache ;iri;;ipiato 1 riedi- 
ficar la loro Chiefa. 

I71J. Maria Eltnorn di S. _^£i)/irtie , delli Famiglia dei 
Mirchcfì Gherardini Veroneft. 

17ic5. Maria Untela fuddetta . 

1719. Maria Coffas/e yittttia US. Evijfacio Martire, della 
famiglia de' Conti Sercgo V-rontfc . 

17)** 
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1731. Mari* TdUgrina Filici delle Suri Stimolati , della 
Famìglia Dreni . 

17 jj. Maria Gìaconda di S. Jacopo, della Famiglia Gim- 
pedell». 

I7j8. Mark Olimpi* Stufai di S. Ginfeppe, dell» Famì- 
glia Cirreri Yeroncfc. 

1741. Maria Tcllegrina fiiddeita. 

1744. Olimpia di San Giufippt fopradderu , foca il 
cui reggimento 11 fabbrica della lor Chicli fu terminili. 

1747. Maria Elma dtlU Si. Trititi , dalli Famiglii Cava- 
gioni Veronelc. 

1750. Maria Cicilia Giovanna dilla Concedane, dell* Fami- 
glia Candclpcrghcr di Rovereto di Trento. 

•75 1- E'"" dilla SS. Trinità, della. Fintigli» Giva- 
grani (c-pndd«iti. 

i7l«- fio/a Et'"* «i Luigi Gmiaga , dell» Famìgli» 
Balcltra . 

J7J9- La Cavatimi. 

1761. La Baleflra. 

itfSj. La Cavqgitu, • 

176S. la Eattffrt. 



tit LIBRO 

DEL MONASTERO 
DI SANTA 

MARIA DELLA VITTORIA. 

ESTendo (lata occupiti li Cini noitra da Franino fratello 
naturale di Ciri Grande della Scala, rame li legge nelle 
Croniche di quella Chea, da noi mandile alla luce, fece volo 
a Dio quello Principe, ft fopra dell' infcdel flirtilo tiponafie 
vittoria , e la occupili Citta inliciuernenie ricuperine , di er- 
gere un Tempio ad onore di Marta Vergine e del Martire S. 
Giorgio. Cornei deliberavi, li Signoria perduti ricupero, on- 
de in quel medeiimo luogOjdove lòpra del fratello combatten- 
do la vittoria ottenne , lìccome a Dio avea promeflo , lece 
edificare un Tempio ad onore della Bei» Vergine e di S.Gior- 
gio, nominilo tuttora S. Maria della Vittori!, e giace prclTo 
le Mura entro della Cittì vicino alla ripa dell' A di se nella 
Contrada di S. Paolo di Campi Manin. Elfo Principe con fu» 
TeRamcnTO, impreco alla pag. lofi, dell' ultima nollri Serie 
de^Vefrovi di Verona, dotò la detta Criiefa co! Ialino dimil- 
le Duciti d'oro, oggidì Zecchini, comandando che impit-j!..-.i e 
li duveflero nella compilila di varie pene di terra, acciocché 
coli' cintata comodamente abitare e viver potelTeio al fervigio 
della medelimi Cfiicfa un Sacerdorc, con un Chierico, ed un 
Servidore , a quello fine che fempir in ci Ecilrfit drbcat diari 
e-.- tclrbntt Mlffai, & a'/a divina Officia Uhm, & naBurna , 
ere . Non Tappiamo però come tale Chicli 111 divenuta (riurif- 
diiione di S. Maria in Organi* , ni come fiali eleguiti quel 
filamento, ma folianto, ch'eri fiata conceduti dall' Abue 

mintiti* , come apprelfo vedremo. Ora' e He lido venuto a Ve- 
rona nell'anno 1464. il B. Filippo di S. Agata del territorio 
Arimincfe, e Generale dell'Ordine dclli Con g regia ione Eremì- 
tici di S. Gitolimo, o fii del B. Pietro di Pifi , dove pei 
alquanto tempo, non avendo luogo determinato in cui abiure, 
le ne Ilivi lugli Spedili a fttvirc gl'infermi ; fattoli c- ti 
final- 
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Knslmentc > fupplicare Biriobmmto de' Gambj Abile di S- 
Marii in Organii, perchè concedergli volefle 11 fudduu pie.' 
cola Chltfa colli vicina Cifa per ufo già del Cappellino dei- 
li medelimi Chiefi , gli venne fallo che conceduta gli forte 
iddi 19. Gennajo 145; li Chiefi, colli Cifi contigua per 
beneficio e comoda della fila Congregai ione . Quindi nell" 

l^tff. Fri Filippo fuddeito fu il primo, che vi riuìedef. 
fe con titolo di Govcrmiore o Priore : mi dopo di filo per 
gli trienni 14É7. 1470. 1474. non fi rileva chi ne fimo Ititi 
Piiorii mi beni! dei 

1477. Cri/Iiaiio da Mantova. 

1481. Attingilo Lupi di Monufiorc . In quell' inno i 
Frati di quell'Ordine ebbero li curi della B- V. delli Coro- 
ni in Mome Baldo. Nello fieno anno fi fabbricava il Chio- 
Uro, c l'anno 1+26. vi fi continuava il livoio . Mi li 17. 
Cileno 14S7 , fendo lino invertito quello Priore dalli Roma. 
i.j Citi £ refi» li une Lliciinénfe di un terreno ivi vicino per la 
crciione di uni nuova Chiefi folto la invocatone di e. Maria 
itili Gravi, con quello, che 4ill» Gongregaiione Literanefe 
elTf r dovelTt dipendente , e non foggetta all'Ordinario , ni a 
chiunque altro , fu li Chiefi tortamente incominciiti , e da 
Taddca Livetoila Cittadina Vetonefe furono cento Ducali o 
Zecchini d'oro per la continuazione di elfi fabbrica contribui- 
ti. L'ufo della Chiefa di S. Giorgio fi. poi conceduto li al- 
cuni Confratelli , come alrrove l'i detto. 

Da principio non ifcendeano i detti Rcligiofi l' fieri Or- 
dini, perciò fu da' Canonici Laminili loro conceduto di tener 
il fervido di tifi Chiefi uno o due Cappellini Preti Secolari 
o Regolili perpetui o ammovibili a lor <alento, i quali ifcol- 
tar dovclTcro le Conlellioni , e gli altri Ecclefiaflicì Saciimcnii 

1484. frangilo di' Morbidi da Milano . 

1485. Aratgilo Lupi. 

1488. Attutitili ic'Mnhiii fuddetto per virj anni , cui 
fi,ccedè poi nell'anno 

1497. Gira/omo itGro§ da Cremani. Nell'inno 1498 
a'10 Agofla ille ore 14. in giorni dì Venerdì , e in eri di 
inni, tre raefi c giorni nove, moli il B, Filippo Fondl- 
ÙtÙt Chiefi Lib. FUI. I i [ore. 



iure di quello Convento, il cui Corpo giace •« fcpptllìto Beh 
I. Chicli di S. Fluitino delti Vili» di Torti. U) 
1498. Zitttalittinto da Bergimo. 

ijoe. arcangelo Lupi da Beffiamo . Intimo II fabbric» 
del nuovo Mnfflftcro (ì andavi felicemente profeguendo , fpe- 
cialmente colle Limoline che dai Fedeli offerivinli al Sepolcro 
del B. Filippo. Tti i] itili , che coadiuvarono alla Fabbrica ! 
lì annovera Antonio Lazile noliro Cittadino , dal quale fu 
perciò falciato cento [lucati 0 Zecchini. 

ijoj. ùngila jtgttmit di T. -tljaM Ferretano , che fu pri. 
ina Generale dell'Ordine. 

1(04. Pteenzo da Vicenia. 

Ijoo"- li Lupi fudderto. 

ilio. Micheli di Bergamo, lòtto il cui Priorato li 17 
Aprile rerj, fcnd'ormai la Chtefa perfeiiumu , fu confecrati 
folto la invocatone di S. Maria delle Graiìe. Fu poiGencrale 
dell'Ordine 

ijip. rilipp* di' LtXd'ì di I. Agaia da Urbino . In que- 
fto tempo era fiata edificata nella detta Chicli di Antonio e 
Lodovico Fumanelli nollri Cittadini la Cappella della Santif- 
fimi Trinità, e del IjiS. fecero fàbbricire inche il Poiionel 
CJiioltro del Convento. 

■ eia. eilippo dt' Feriali da Mantova. 

ijsj. MUbtU da Bergamo antedetto] mori ntll' anno 
fufTeguente: onde gli fuccefle nel 

1511S. li Inali, che nel feguenre anno cefio dividerei 
quindi fatientro del 

IJi7. Fnnttjc» da Veroni, il quale fu pofcii eletto per 
litro triennio. 

ISJJ. GinUme Bozol* da Vii Paltena di Verona, per 
S.anni, ne'rjuali fu anche Generale dell'Ordine. Del Ijj7avea- 
du Ì detti Rtligioli anche un Conventino celli Villa di Tor- 
ti rulli riva del nofVro Ligo di Gilda. Li cui Chicli l' in- 
titoli «a de'Sinti Fluitino, e Giovila. 

tJ4i. Laenxo flsjji dazrvii terricotio Verontfe, ed era 
Priore 
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Priore anche del iiftì - . fendo dito dil Capitolo Generale per 

154?- Gin.- Ballili' di S. Atala di Urbino, ed eletto in- 
cile del icj». Del 

irei. Ciuftppc i'jtmìco da Vicenza. 
i[(8. Via ...t. di Venezia. 

affi. Oiuftppc fuddettoj mari nel fufleguente anno , egli 
fuccefle nel 

ijtfi. rtanafea Acquìjìapace da Veroni, ebe governo lino 
al 1 565. quando mori nel Capitalo Prorinciile > e gli (ùccelTe 
nello (teffo inno 

IjSj. Cìe: Battifta Salmoni At Vicenza, 

1567. Piera Antonio de'Cnrj di Rovereto di Tremo. 

1(70. Barnaba Calidario da Vicenza. Circa quello (cupo 
furono obbligali i Rcligiofi dì queir' Ordine dal Pontefice 5, 
Pio V. 1 dover fare la folenne Frofcifione de' foliu Voli et, 
mercecchÈ in avinti poteano ut-ir della Congregazione a lor 
piacimento. Del 1)71 quello Priore cefsd dal governo 1 quindi 

■ 17t. Girolamo da Mantova, che mori nello fteffo anno, 
c gli fuccefie rollo 

Lormi.0 Buffi antedetto, che per la vecchiaia cefiò 
di governare, c gli Accedi 

1 !7J. Bjrnobi fopradetto - 

IJ74, Cornelio jtlhrixii di Ventila , mi natio di Vere- 
na, che mori nel (iguenie anno; onde foirentrd al gover- 

If7j. •placito di' Bamdfiii da Venezia, che fu confermato 
del Jt 7 8. per il fecondo triennio, 

ijSi. Cia: BattilU Salmone, e fa confittilo per un li- 
tro triennio. 

1)87. Bernardino Gmbam da Montefòrre territorio di Ve- 
rona, dì poi Generale: traforino di Governo a Padova del 
1188, qui gli fuccelTe nello dello anno 

ijBS. Romana Siglari da Verona, il quale dal 1590 fu 
eletto dal Capitolo Generale per il fìiOeguente triennio; al qui- 
le fucctflè dal 

119). Giovanili Badili Vcroncfej poi Generile dell'Ordi- 
ne. Indi nel feguente Capitelo Generile fu eletto Priore di que- 
llo Monaftero per un litro triennio! finito il quale del 

li 1 Jj«9. 



1J99. Jtafìl/no Guarditi Veronefei nel feguence anno pif- 
>ò Priore i Trcviftì, e qui gli fuccelTe 

1600. ;[ Badili, il quale nel 1601. ambiò governo con 
quella di fidavi i perciò del 

itfoj. Amittgu Gtdifio di Padana, eh* nel fcgueiue an- 
no riiornd 1 quel Tuo governo di Padani . 

1604. il Baditi, 

1605. Il Gemimi. 
rfSuS. Il Badili. 

Zenone itila Vi* Yeronelc- 

1614. Raimondo da Mantova , non prefe il governo, < 
gli fu folliruito 

Frante/co da Vicenza, che mancò nei. feguente in- 
no-, e gli tu dato fucccfTure 

1615. Uomini Lucrbini da S. Viro icrriiorio Vicentino. 
xSij. Zenone ialla Pia, che fu poi confermata per un al- 
no triennio-. E' di noiarlì che del 

1S18. Ttonifto rnvi/iMeriEriorei'j. Fehbrajo v tiddiifi. 
Il itili ru. 

Barnaba fltxXtl* di Padova; indi Generile. 
Ltonario Zutcalmalio di Verona. Del 16:9. fu con- 
fermato pel fecondo Triennio dal Gapirolo Generile ; mi ri- 
nunzie) 1 e gli fuccelTe. 

1619. Tìcirc Titti, da. Veroni., il quite fi riiirà- dal go- 
verno nel mefe di Marzo del 16)0, e in Luglio, mori di Gon. 
ugìos quindi gli fucccùc nel 

IfSjO. pernio Farina d'Arzignmo Vicentino, e nel fe- 
guenle anno in Agofto rinumiòi onde gli fuccelTe 

1<J.I. Glitftppt Sctrpk di Rovigo. 

ifjji. jtmbrogh ic'Heg'i Trivigiino , 

Jtìjr. Franctfce Maicar) Veronefe. 

lójS, Frinccjio Coccalìni di Venezia .. Fu indi Generile 
dell'Ordine, poi Vefcoto di Trai.; manco nel jtf^o. dal gii- 



1644. Mtcctrjì mori il di 9.. Dicembre i6ìS , 
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1(47- /fcfou Gagliardi Pi don no j rinuiKio nel lt £ u;n- 

11(48. Giordana Cofciali di Fiduvi. 
1650. Gaudrnsjv Giantodtfchi Veronefe. 
itfjj. Rafotlt Bifengo di Ve ne li 1 ■ 
itìji. Giangrifofawo Volpini il Veroni. 
1659. Giarnbattijla SanguinttH Vcioacle, che celTuido fo- 
llo dil governo, gli Cncceile 
Il Giattsitftbt. 
1661. U Sanguinari. 

iSrle. Il Giontadtfcbi, mi ce fio di [ governo; quindi 
1666. Girolamo Maritili Vcneiiiiio. 

1*7'. jtgolìino Sanguinati Veroncfe. 
1*74. Gin; Badili, che del 1S7;. nel Cipirolo Generale 
fu e le no per litro tiiennioj mi dei 1S78. celio di gevemi- 

1679. Giambattifla Sandri da Moncelice Padovano gli 
liicceDV. 

1680. sìlvrftro Tavaldins de! wiriroiio di Brcfcii, 
i68j. Ciro/uma Wjtm i/jI/j Picchi! di Veroni. 
»«8ó. Gr'a: ^atmi« Zignoli da Veroni. 

"«89. /( sanguinati. 
1691. ii B*n7i. 

I«9S. Givi ctonio Agnoli Veroncfe , e nel medtlìnio 

Gio: Fr4Httfio BarxÀxa Veronefe. 
i<fo8. li dalla Vecchia. 
I70I. Domenico Maria Itati Vcrontft. 
1704^ Giancarlo Maffci Veronefe. 
1707. Il Lucbi. 

17 10. Giufeppe Maria Tolfrancifihi Vetontft. 
171J. Scbafiiano Bianchini Vcneiiino. 
171S. /i Lochi. 

1719. Fortunato Ottavio Bighdli Veronefe. 
17:2. Gaudenzio Ottavio Marchi di Monrecchli. 
1717. I< ■Polfraaetfcbi. Mori li 14. Febfanjo 1716. e r!ì 
fceceflè > 

I7ifi. li Magli, il cjuile nel fegutnle inno rinunciò , e 
gli facceffe * 

IJ17. 
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1717- G'« M ">* Tdfraactfthi fino al 17JI. 
I7jt. itlMcbì. 

i7J4- H ■Pdfrtnttfcbì, che morì 1/7. Aprili! 173J , e gli 

fuCCefle . 

1758. Ciri» Muri» Tmbefmi Vewnefe , pai Generale 
dell'Ordine. 

I7j?. ri Marchi fino al 1741- 

174J. pi'efro /errar/ Veionefe fino il 17(J. 

17(1- i' Ttmbcfani. 

I7f o". /i fatai, mi rinuniiò poi , e gli lucutile 
17S7- I' Tambtfani. 
I7!p. K Ferrari. 

1761. Gin: ritiro CtvavtMt Veronefc, il quile iu poi 
"tramo per un litro triennio. Del 
1768. GtriUmo viic&tlai di Pia vt inno del territorio 
Verande. 



Ex Archivia e'jufim Uoulttrlì. 

In Chrilìi Nomine ime» . Anno 1 natiti tate ejufdem 
nillelìmo quidrigentefimo faugelinio quinto , Indizione ter- 
titdeciuii, die Sibbtti decimonano menlis Jinmrii Verone io 
Moiiifterio S. Mirie in Orginii ir> Cipirulo i\m Moniilerii , 
prefenribus Migìftro Btrtholamea Piciniao Segnare quon- 
dam...:., de S. Virile, Iacobo Bordelli quondam Johann is de S. 
lohanne in Ville, itque Liberile Piftore quondam Miglili! 
Ilcobi de Monti» de S. Iohinne in Ville, celli bui id Tiee vo. 
CMU fpeciiliter, & idbibiiii . fiorini Reverendo in Ghrifto 
fitre Domino Fritre Birtholomeo de Gambiis de Fiorenti» 
Ordrnìi Monris Olivetì Abbate Monifterii S. Marie in Orgi- 
nli Verone ibidem io Gioitalo dicci Monilìeiii fedente una 
euni eaprtuliriter consociti* ad fonum Campane omnibus , & 
fìngali! Fratribu» inftifcripm vocem hibenribus in Gipitulo . 
Videlicet Fntre Dominico de Briiìii Gcllenrio disi Moni- 
fierii, F. Mirtino de Medioìino , F. Alberto, F. Piolo de 
Veroni, F. BaPtiftì de Bononii, F. Iacobo de Medioltno , F. 
Amonìo de L10.dc, F. ahriflophoro de Mintua, F. Iicobo de 
Ferrini, F.NicoIio de Vildigno, F. BejiediSo de Fiorenti! , 
F. Simo- 
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F. Simone de Vittimi ,Bt F. GhriAophero de Mediolino, om- 
nibus eiprefle infrifrripte collaiioni, St tnveftiture confentiruti. 
bus j contìitutu! Vcn. Se Reb'giofus Vir Dominili Fnier Fhilip- 
put de Rimino ad prefens Generilii SaneV Societies & Fra- 
remitatii vulgariter nuncupate Congregati^ ftvt Stelliti trarrti 
Titri de Tifa, devote & re»erenrer eipofuit preftto ReT( «ri- 
do Furi Domino Abbiti di&ifque Venerabiltbui Fratribui , 
quiliier Eccitili S. Georgi) de Giotto Minio ptope Muro? 
Oivititis «iftent, aliti nuncupita 8- Micia 4 ViSorii , cum 
Domo hibitationii ipfì Bcclelie idherente ,. que ab antiquii 
temporibus fuìc, & ad preferii e(f membrum difli Monafterii 
& Marie in Organis, de preferiti tacat propier rtnunrinio- 
nem de ipfa faftam in minibus prefati Domini Abbiti: per 
Migi/ìrum Macellali Sartorcra de S. Ninno Verone, mini- 
ftrum Socielitii St Fratemitiiis S. Bernardini , Se Magiflrum 
Iicobum Galiirium de Roncadi de Braydi Verone, tamquam 
Sindicoi te Procuratore: ad hec & alia diete Societari; , ui 
apparet de ditti rcnundaiione in adii mei D. lohannìs No- 
tirji irrfrafcrfptì , de qua quidem BccJefia iliis prefiti Confra- 
tres diete Societitis S. Bernardini furrint a ditto Moni fi trio 
invediti 1 Se cum omni debita revtrentii petiit , & requifivit 
a prefito Rev. Domino Abbate , St Monadi predice» , ut 
veliot de graria fpeciali intuitu omnipotenti) Dei ipfi Fratri 
PJiilippo nomine diete fueSanfle Socìctatis tonrerre , tv afligna- 
re prenomi nata in ErcMìim S. Georg» cum Domo prediSa li- 
herenti, Se cum omnibui aliii full iuribui, prttminentiis , re- 
ditibus, iurifdifliunìbiis, tY pertìntniiis ipfi Ecctefie quomodo- 
libet fpeftantibuj , Se pertinentibus , td hoc ut Fratre: diete 
fue S.Societitìs tam prefènie» quim fuiuri , divina gridi me- 
diante, pollini, Se vaieant confìruere , fondare , ftbricare , iìa- 
bilire. Si edificare atque erigere in loco predicco idonetim, & 
babilem locum , Se Genobium prò dieta fui Societiie, eidem- 
que Societatì perpetui! temporibus, duraturum . Ojia pctitione 
f.c ut fupn «polita, * imelecta , prenumlmtus Rev. Pater 
& Dominui Abbii , & Fratres omnei predici femper inclina- 
ti , 111 honor divinus augmentetur , St laudibiliter accrefcit, 
Iwiufuiodi finite liudabilique pernioni ac rcquifìtiotii inclina- 
li, attenti vacatione Hcclefie predifle Reflore Se Gubernatore 
de (li tute , ut dicium (fi, propter lenu nei a tic-nero prodictam , 
ancnto etiam qnod infiitmio , deftituiio , collaiio, Se proviiio 
di eie 
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pirli de Bonilinis de Contriti S. Marie in Orginii publicns 
Imperiali luSorinte Notimi! prediais omnibus , k fingulis 
f refens fili , Se rogitus publice fcripfi . 



Ex nata* ,*nbivn. 

Cipiruhim & Canon -i Sarrofinfie Lanrintnrti Ecelrfi;, 
Rtliginfij Viri* , Fmri Ar( bar-gelo dr Mone Floriano Arimi* 
nen. Dircefii Piion, li Frainbui lori S. Marie de Vittori* 
Congregationii Fratti) P((n de Pif-i infra, murot Verone, la- 
luitio in Domino fernpiteiMn . Uraniani infei eewr» pieutii 
■ 'pera illuJ grande, ac tsentorium l'are dinofeiur , proni SS. 
l'it-om ducer.) (templi, & fiere pigin: infltuunl difcipl.ne , 
in cup;cntej Eccitili» , & loca (atra divino culmi dedicare , 
eoi in tam b , & Illodabili opere favinabib p:efrd;o prole 
f.a;iut. Ur.Jc iinrs i.> iberni, init- -.imii , .|ui ;:i ei»;j- 
Ciri) defiJeramui , ut tenemur , Salvatori mitro, ii.b cuìut, .\ 
mrrafijue lohinnu nomine Cbnfturrlaìtnuj Imperato! Confluì 
rinot, pir fa croni Fortini Bjpt.fnn;;' r-iri.-j.ole munduui a 
Iq-n li. (uo pmp.u Ulerar.enil Fj:jl:o, MiisrcmSl.-x.Ji.fi n 

& fìnpjularum tonti ii'bn it orj.i E;c li forcai tapui , & na- 
ie», ac Domina, Sedtfcj-je Apofti.li.-i et,:. tu principali) , dm. 
num cu):um in Ecc.eiSu, te tini ben tieni ìtte Litcttnenli 
Krikff luppofi,:,, & ;rr.,v,cc.-t loj.sà.i lupen , .Wi- 
llem S, fiJe.o pjpiilorti-o crebro multipoli.. Hin c ert , qu-»l 

,. C fl P Prc P ;i.n l | 1 .^m velilo--., & pc 1.7:11.113 Ionia 

■I-dira conm nobis prò pir.e veltri natia rum f«rit •■qoe 

d.Tanei ad Uitdem , Se giù. . 1 r.:n.upg-,m.i De. Sa!vai>.i-t 
Mundi, & glof-olìtne Vk ginn Mat.e emi Mattii, iot.ufo.je 
Ctlellit Cune (tm-tiphann» conll'itre, Bt edificare itcjue de 
■Lcan unii* Ecricfiata fub vocalulu St invocatane e Marie éc 
a in f.rper anodini funóo , fulo ic pena tene longmiJinit 
Dell: Cbitft U: l'Ili. Kk (irci 
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(irci cju ■ ri.! t, (iti pertL-iuim , 8; ijti rudinii circa feprerci penici, 
fum menfure Vfronctifii, contigue diflo loco S. Marie de Vi- 
clorii, (im Verune in Centrata S. Pauli iunri tu « bona di- 
ai Monafierii, rei Clodarias Veneriomm de Pergamo , r « 
(tendimi quondMf Glnuini , !i fluvium Aihclìm mediante via 
publicl, rubli in rolìre Latcrancnfis Eccitile poieihie nomi- 
re donationii, cjue dicitur irrevocabiliter inicr vivoi, per pre- 
miffiiin Prìurem & Proni rato rem vcltrum donaus, ui ei in- 
flriimemo dnnationii paiet marni Domili Sigifmundi de Re- 
gnantibu! Beneficiali , & Notar» nottri public! inde rogati . 
Que & fic edificanda Bcdefia , erigendi, & conflruenda, & 
poitijijim edificata fueric in petpetuum fu (iippofita, & imme^ 
diale fiibieBa io ri fili fi ioni & Dominio noflro , & diSc Late- 
r;ncnfi Ecclefie . Qjnprapter poft donationem hujufmoJi ptn 
pane vefìra nobij eli humìliter fupplicatum, quitenus diftam 
donationem raiam riabere Se graiam admitterc dignsremur , 
vobifque, ul ibidem polliiii difUrn Ecclrfiam edificare , con- 
flruere, & erigere, liberarci licentiam , & facultatem. concede- 
dcremm, illim fub prottaion: nolln, ac dkle Ecclefie L»- 
terinenfij , privilegioium , indo Ito ni m , & immuriitatum recipe- 
remus, gratiafque, excmptionej, & inciulgentias > qua! alic Ec- 
clefie nobit, & diete Laicranenfi Ecclefie limili modo fuppo. 
lire hibenr, & habere tiofcuntur ex conretficinibus , & indul- 
piniiis p'urimorum Romanorum Pomilicum , ilti concedere & 
eJargtn digoirtmurt idireientci quoque quod prò recognitionc 
Dominii prò difl.i Ecclefia (ingulis annis in ptrpetuum in Fe- 
llo Paline Refijrrtflionii Domini noftri Icfu Chrifti goam li- 
bram puri Thurii lencamini relpondere . Quamobrera' vcftrij 
itiliii (uplicationibui inclinati huiufmoJi peti tic ni bus benigne 
annnenles, tenore pre(ènti»itl vnbis, fii diflc Congregationi le- 
ilrr damui, concedimi!! , invertirmi! voi , & indulgermi pie- 
vani & iibcram licentiam, aufloritatem , & faculutem edili- 
cardi , erigendi , conlìrucndi, & dedieandi Eccicfiam antedi- 
ftm coiti Alraribui, Cimiieiio , BaplìHerio , Campanili, & 
lingulis firn Oificirris, Campanii, Portici!, Clauftro & Reclau- 
ftrn, omnibufque iliis circa prcmifli necelfariii, & eiiam opor- 
Innii, fub locabulo & invocatione premillìi, ac annuo cenfij, 
proitalone, privilegili, grill;' , indulti?, imrauniiaiibui , & 
ejcmptiourbii! , ac prorogati vii antcJicris. Concedente!, & in- 
dulgente! infuper vobii , ac didtc Ecdefie lic edificanilt , ut 
pie- 
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fin-'f.-.m , libcrim licentiam, ut picmittiiur, habcrdi , & reti- 
rcndi ibidem unum vcl duos Capcllanos Frcsbittrot Stculares, 
fi opus fiierii perpetuo;, aut aJ ducuto adnaovibilcs , qui qui. 
dem pcnitentìum cotifeiHonei audiant, Miffii cclebrent , cYalia 
EcclcliiKic» miniftreni Sacramenta , bone vile, & Wftc cdn- 
verfarionis. Decliranies & decerncntei , {liini cxnunc, nictani 
Ecclcfiim , ut p« mi et itur, edifiranjam , fore, Si effe nuuis & 
diflc Lateranonfi Eccitile in omnibn & per omnia amnirao- 
de, & immediate [ìibietìam , Iilicninquc , csemptam , irque 
ablblutirn ab omni alia iurilUicìioTie Se aufbrttite Ordinarli 
loci, B; Diocefani , quorumoniqiic aliornm Dominnrum , & 
Fonientiaium, e* audoriiate , indulio , & conceiliomkis miiltn. 
rum Romanorum Pnniilìcum nabli , & diete Ecclclie muliipli- 
citer elargiti!. Et. ut Fidr-lcs Chriffi ad eimdem , ubi eredi 
fucrif ac roftrucìa, libentius confluant ic concurrani , & ai 



tosi tum clememiirimus Dei Filini huroanum genui diabo- 
lice malignimi! veneno pcrfulùm , morii quoque, & eter- 
ne dimnationi obnnxium , non corniptibiii auro vcl argen- 
to, fed fui prctiofilQmi cruoris arperfionc redcmeiit , ui qui 
in lue lacrymarurn valle conllitutì, propriis meriiis eterne 
vite premia nequaquam pclTumus adrpilci , Sandorum adiuti 
prtfidiii, indulEcnuii, & re mi ilio ni bui macula peccatnrum ab- 
ilititi, pilli lutili vii? cslifri-iafuiil dr.-iirluiu cr;ri!iiu!pn San- 



clefie Latersnenli tacìi) & indulti!, omnibus vere peniteniibm 
& confcllii, qui diftam Ecclelìim , ubi edificata & conltrufta 
fltetit, devote vilìtaveiint , Se circa edili cationem St reparauo- 
nem ipfius manus purreserint sdiutrices , vel dnnunv feceiint , 
decem annos , & totidem quadragenat perptiuis futuris tem- 
poribu! de iniunéìii (ibi penitentiis pie in Domino rclaiamiii ; 
quo indulgente omni die Domìnico, 6t per totam Quadragc- 
fimam dupliceniur; nmnique alio die maiorum Feflorum : Na- 
tali; Domini, Santìoruni Stepbani, Io; Evangelifte , SS. In- 
nocenti uni , Gircumcilionij Domini, Epiphanie, Falche Rcfur. 
iciìionìs Domini cum duobui fcquentibus, Akenfionis Domi- 



fundationem, erraionem , c 
eiufmodi promptius mjrram p 
tx hoc ibidem fe dono celti 
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ni, Sanile IWuiì* , Peutecoiìes rum duobus icq.icnr.ibu5 , 
Corpoiis Clirifìi Si per lotam oftivim, FtAorum B. V. Ma- 
rie, Omnium Sitòotum, Archi ngelorum , Api, (loto rum , lo: 
Baptifte, Laurent", & iliorum duplici» vocaboli, Se Gonfi, 
trationis ehiTdem Ecclelìe, quitlrupìicentur . Bt ut hec preicna 
nofìri ronfio, indulium, ci lira.ir.io Giura debitum lortiatuc 
rrr. ìi , uriicniq-c iduni;> Sii/trini , icu Ftcsbyteto Seculi- 
ri Yei Regulari , quem .luxcritis fligendum , executorem ic 
prcfctiiiurn Lirtenrum iudicera dijtfmi^&^^iMmu!, corn- 
ili fundsmentis p^Grioncm , omniique tlia St fingali in , te 
circa premilTi nccedirìi Se opportuni gcremli , & fìcicndi , A: 
que nos ipG , (i prcfintCJ eflemus , igcremus fli facete poffe- 
mui- In quorum omnium fidem, Se reftitnonium premiuorum 
preG:ntcs nofirjs Littrrii litri, fl: mnu noftri Canonici Ca- 
merini fubfcribi fccimus, ac noftri Magni Cipitularii Sigilli 

Dit. Latctani fub Anno Domini millelìmo- quidtinRentf- 
flmo oituageGmo feptims , die decima feptima menfìs [unii t- 
Poiitificitui SS. in Chtìrto Fitti) Se Domini noflri Innocenti! 
Pipe Vili, inno tettio . 

Ego Laurcntius Peregcinut Canonia», & Cimenrius Li- 
tsrinenfis ad iìJcm min» propria de mandato fubrciipfi . 




DEL- 
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DELLE DIMESSE 
D I 

S. MARIA DELLE VERGINI. 



LB Dimcflc fono come uni Tpczis dì Oblile, cioè di quel- 
le ricurdarc di Affluir, Tamburini (a) Il dove di effe 
cosi parli: attlni* amen, & Dona/* band -strie , dr pro/ri* 
H'Ugìof* niincapjrì qntn»t , <juia, uc lii Nwir. Iib. j. Conlil. 
de (tar.Momc. conf e., mila fc imjj, ani oW/trrlit, vii Ct- 
Slìutii aìlrìngunl , art Cto/.i-t (fg;V /V, ;-;,itfji,' , a; p r 
ns/eijiaia non (jbm -j:r.c Rt'.i$iofx : i'/.-m j>nfa rfli d:;?'\d>„4 
cimi Eroi. Roder. loc. cìr. Tom. 1. q, 44. in. 4. i.'tf; oi'i- 
tis qm Jm vota tmiitmit 1 Obliti dir tmtur quìa twtfi fimplid- 
bm druimiimtur, -ir r£.«/W ...... rf :1«„j«,,t*i- . 

Pia^e rn wk, # prò- 

«™ wc , 3*10 irne pnftgfoxe fittami m,,' fe ji 

Per open di Gii; (In (l-.li,mb Ji Ludmim Nlclicfuia Ci.- 
udì™ Vcronefc, eflWegli Rettore deili Ghreli di S. hla;i*. 
alia Chiavica, ebbe origine nclli Cittì nollra li ConffrfRi- 
lione delle DimcKe, com'egli (tetto lafciò ferino in un Li Lio 
ebe predo le odierne nollrc Dimette fi conferva in quello it- 

Mus Maria; 

„ Noti come l'inno itfoi idi 10 AroIIo giorno di S. 
Btrnaidu. lo Galefe Nichefoli indegno Sacerdote, e Mini- 
u Uro di Gesù Cnilo, Rettore della Ghiera Pacchiale di S. 
„ Maria in Chiavica di Veroni, che amici meni e lì chiamaci 
„ ranfia Maria VurlUruot tpud Clavicola, parlai iMonfignor !.'- 
„ lullriirimo, e Reverendi [Sino Girdinile, e Vefcovo noIUo 
» A$°- 
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n Agollìno Valerio, e li efpofi e diedi conto, che in Vero- 
» na fi trovavano alcune mìe Figliole Spirituali, le quali ha- 
,> vendo [inondalo al mondo, cdcpolte, o veto dimette lefuc 
i. vanita deliberano di riiiratlì ancora più ri il rettamente , vi- 
„ vendo perà viu libera , e fecoljre , ma più regolata , c 
„ Chrilliina che da punibile , in una Cali di alcunedi loro, 
„ che fi nuova «ctla detta mia Parothii. Et che il ifcfidcrio 
„ loro, e mio gii moki anni era fiato, fi i al preftnte , di 
,, fare in detti Cali un Unione di Donne limili , & in pir- 
„ titolare di Vergini (brio titolo, e nome di Compagnia di 
„ Donne Dir.-.;: ; , noi S^oljri, lenii legame nè oblilo al- 
„ cuno di voto, nè di Religione, le quali avellerò a vivere 
„ fono certe leggi, e regole particolari, che da me prima, 
erano in gran pine Date compolle, [compiline.. 

» Mi poi riavendo hauti notizia, di uni Gompagnii di 
» Donne, che fi trova in Vicenia di numero affli notabile ,_ 
„ le quali vivono Tono alami Ordini confòrmi alla noflra in- 
i, tentione, fi era di noi fatti rili.lgtione di abbraciire que- 
Ili Ordini , carne quelli che gii fono praticati , e perchè 
» li detti Compagnia fu altre volte vifitara da S. S. lllulirif- 
„ (ima, e con la (uà autoritl come Vifitator Apollolico ap- 
„ probità, e confermati li Ordini fuoi, che hon fono ftim- 
>, patì col leltimonio dell' approbltione di S. S. Illuftriflimi 
} , nel fine del Libro di elfi Ordini folto il di ti di Novem- 
» bre ijS*, et che perciò io per nome di dette mie Figliole 
„ ricercavi la gratta ec. 

„ Onde Copta detti Ordini concedette. l' Hluflri filmo Sjg.. 
„ Cardinale ec. 

„ Er dopo lungo difcorfó mi concelfe la licenzi , Se 
„ a me lafció lutto il negotio ec. dandomi tuita l'indoriti . 

Adi li Novembre del medeGmo anno itìoi fc ne ri- 
„ tornarono due di quelle Sorelle di Veroni di Vicenza , ov* 
„ erano andate in pratica, di cai regola, accompagnate di due 
„ di quelle di Vicenza, per facilitar in pratici il tutto, onde 
„ fi diede principio alla Compagnia delle. Dimeflc di Verona 
,, in detti Cifa. 

„ Adi io Geniro icioj detto Cardimi annui , che fi de- 
„ nominiITera le Divote, o le Dimcfic, onde tutto pafiò-col 
„ tonfenlò di detto Cardinal. 

«.Adi g Decembre itToj fi fece l' ifiromenio delh Cai* 
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i, in Cittadella comprili dilli Eredi de' Signori Grilli, e pò- 
„ chi giorni dopo fu trafporrata 11 Compagnia della. Gali di 
u Ghiivica in dei» Cifi in Cittadella. 

„ Marco detto Cardimi Valerio, Alberto Aio Nipote Ve'- 
„ Trovo di Veroni approvò con pitente li detti Congregnione 
„ il di ij di Novembre 1607, et il giorno di S. Luci egli in 
„ perlòna celebrò la prima MeiTi nel nuovo Oratorio. 

Coli il Nichefoli i il quale con fuo Teftamemo primo 
Aprile 167.1, lem Tu di Pier Antonio Livori Notaio, Illirici 
erede di tutto il fuo la Gompagnii delle medefime DimeiTe di 
Veroni; le prime Fondatrici delle quali furono Catarina Bar- 
ilai, Angiola e Olivi Merlo V cromi! , e Bernardini Riveli 
Vicentina. Del 

1601. La. Ravtfi (ùddetia fu creira Superiora con titolo 
di Principile. Sotto il di lei governo fendofi le Conlòrelle il 
numero di quarantadue aumentare, del ió%o il Principe no- 
ti ro ScrenilEmo fupplicarono voler concedere ad elte uni Stil- 
li di pubblici ragione accanto alla loro abiratione , e ne fu- 
rono benignamente compiicciurc in permutaiione di alcune 
Calè perciò da elle acguiftite, e ridotte poi alle toro fpefe 
ad ufo di Scilla per la pubblica Cavalleria nella ftelTi Citta- 
della quili accanto alla Cifa delle Orfoline; di che v'ha IfW 
mento 4 Gennajo iftj regillrato alla pag. 91. di. un Libto 
Idi-omenti della Magnifica Camera Fifcile di Verona; e coi) 
vennero ad ampliare la loro abitazione, e ■ liberarti dalla fng- 
geiione e dal difturbo che recava loro la Soldatefci ìn qusl fito 

1610. Bianca Btritit Vicentini fuccefle alla Ravefet e a' 
quelli del 

io"3<. MptU Mirto. Poi del 

1657. oliva Mula, che «He la Compagnia anni i;,on- 
de le fuccelle del 

t(6l. Angiola Strafini CiUtrtggb, che governò il detto 
Collegio 50. anni. 

ìrtgj. tugrtzia Cavanti. 

161)$. Silvia Felici Tillegrini. 

1*97. Beatrice ■pellegrini fino all'anno 1754. 

i7 J4 - Silvia Maria Maggio. 

i7jc5. Latra Franto fino all'anno 17*4, 

1704. ìUrU Anna Baiili. 
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£v Archivio Csr.fororian Demìfftrum CitUitiU Pironn ex guat- 
tita in pirgamenz , & is forni Bull* cnm sigilla Cera 
Bpifnptli rubra .m/n-f/T) tndmi . 

Alieni,* Vtkriut Dei & Sancir StJii Apotìolici? G-aiia 
Ep.rrapm Veruni- & Coititi Str. Cuoi tlklftrifltlBM & Rtveren 
JilTìmus D. D AuRsninO! Vjlcuui mulo 5uWtÌ Mireì, Sincti 
Rnnnz Hititfii PKsbyic; ardimi» dt Veroni nuncopitut . 
& Bpifcoput V(ro"tofis felini reordat.on.i PfzdnelÙH , & 
rumili i.ofìer. id p««i Knff.ii D. Gilci.i Nicheloii- J U. 
DodoMi, R.TOi.l !\rorl.:ihl fcccicl.I Sirftl Mir i IO Clivi 
cj Vtfoox, io Aie Civime Senolim f.u Socictaieni V'ifci- 
rum, ic muliemm Umifeum, fut> i.nv.i.n:cne BeiiilGrai 
Semptr Vnp.jim Mir.I erigendi, l"eu inSntruis, .pufqLC Vi., 
(■■■■■bui , u irul.c.bui, qur nulli religioni, aui Rcp.ulc fubn.l* 
I jnt , domuoi i.i qui tuoi Du ! .-noie hooetle dte.ee pnìtnt , 
st Ordincs , & Capimi! prò tali S'icicuie alili impreffa , fi 
|nr ipfummct llluiìriflimiim & Reverendi Hi munì D. D. Cardi- 
niltm & Bpiicopum, in Civitite Vicenda, ut Vifiiatorem , * 
DefcgicuRi Apoflolicum ipprablU , IC omnia in eii contenta , 
uMi.-rva-i.il Jicr.itrain cannili t, ac fjciikaicm i Cuniquc domili 
>]:nm infiabìtanr dia* Vir E infi , ac muli ere i Ontorium de li- 

L.i.li.l rofttl erigili n .] ' uj: r: . i- \ ;r;L\ c :; n f IO fillibttl ClI. 

tidella; liuius Ci»tutii 5 Hit piis rupplicationibus prò pine 
iprirum Vrrginiim , ic mulicruai Dciniflirum nobis porreflis 
Iji-i-ijjnt incignili, tenore (".r^-ruitim , ut io ipfi Damo (ine 
llicjoo (crapulo pcrmmtre, in tique vinai honcftim cuoi Dei 

fH Oratoria,' in quo & Nus die Sinai Lucrr Evangeliili pro- 
xi.rie prercriti celebrivi™* , Miffr Sictificium atidire, Si San- 
citili! Eucliarirtli Sic ri meu tu m Tumere , SaeerJutiqtie per ip- 
fa! eligendo, ti per No! SuecelTures nilì.oi ipprobanJo, 
libere in eodem celebrare, ipiiA)ue Viririnibui , ac mulieribiis 
Dfmiuìs, ac iliii prò tempore de di fu Sj.ietne exiMentibcs 
Sacramenta Etichi ri itix , & penitenti!, ic eliam in infirmante 
Vniicum, & «trtmim uniti'wcm 11 D < no , ce Oratorio 
t tipetti» minili rari- liccntiam in Domino auili^riute rx.flra 
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Ordini ri* ronteJimd! iV làcultiiem. Silvii larnen juribui Pira- 
chialibus quo i4 Scpulturam , Or. Funeralia . in quorum fiderà . 

Dimoi Verona; ci Epifcopitu die decimi tertii MenGs 
Novembri! milk-fimo fexcemefimo feptimo. 

L.S. ( ALBERTUS Epilcopus Ver. 

M'Uiéu Gnaiia CéXttiUriui , 
DELLA CONGREGAZIONE 
DELLE ZITELLE 

DI SANTA CROCE- 

ALLA pij. 444. del qutrto Libro di quell'Opera riferi- 
to «bbiamo come di Maddalena Gambi Vedovi di 
Pietro Antonio Cafóni fu in quelli Città dito principio alla 
lùddmi Congregarlo ne , di cui ori (oggiungiimo che la pri- 
ma Superiora e Governami fù del 

1617. fdadMta* Gamba lopridditti t' a?. Novembre , in. 

morire fu confermata per tutto' il fuo vivere , Che io terminò 



ti , e confermata net fedente inno . Indi fu eletta > 18. Ol- 

ifijì. U*rh Lati* Trtntùfini, che di anno in anno venne 
confermiti , fino che le fuccclTc l' if. Novembre del 

li CJ.pu, li quale a'if. Novembre 1639, a' (. 
Gennaro ìtì-fj, e l' to. Aprile 154$. fu confermata per cìa- 
fcuo triennio! mi nel primi giorno di Mino 16481 pafià 1 
miglior vi» con fimi di Sani irà , come raccogliti - ! dille feguen- 
ri memorie. Il dt ter Corpo fu (éppellito nella primieri pic- 
ciol Chiefa della Congrega ilo ne , Il quii ora ferve di Parla- 
torio della Scrutarli ed Archivio , t vi fu polla nei muto 
interiore fopra la Por a li fejucnce Ifcriiione in Lapida neri , 
DftkcbitfiLib.rm. LI da 
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che ori è collocati nel muro laterale interiore dclli nuovi 
Ch ieri » mino Slitti vicino la Poru 

pi Juf stallo ìictt rea. cubani™ cugina tìvh Vtrnt*. 
Ccngrf£. s. Crudi tmittrì* , 'nini vinai fptgit a Dea 
tulliani studia, & martalinm animis fama oblinuil im- 
mornlif jiem . Oh. CaUnJh tonti MUCHI. jSi, fuìi 

m. IX. .".->'.'"' 

Fu però del 1750. trarportaio nella Cfiicfi nuova, c indi an- 
che la predetti ITcriiinne, come in alni bianca Lapidi Icttop- 
poflivi (1 legge, (ini 

Carpili lini ri vet. snelli il bane Ini. tramiti, fnìt fHr 
.710. InS.npu* ver» 176.. 

In niellai rifonofeenia e civetto-* vnfi> di' lame, 
pn Religiofi, che ì ai ritintemeli te dopo la Midre 1:1 operalo 
■n prò di quelli rifpnnb.lt Con gre gin o** , e a cui hi dato 
'e R'polc (enne di prugna mano ( ferendo il ver. Spirilo di 
uanliuiaiK e U-i il , (k.:U nonni 10I11 Oli pori toni, de'SSi 
Padri e delle SaceSeritnre ) le è (Ina ina fa in rame dtim. 
ptimtriì e d.rrm.firfi 11 divori Fedeli la fui Effigie con rollo 
la reguente leggiuJ» 



ftfribil.l '.jfijrurj Clf: 

nil S. Culi, rWaliil 
fùrtitaiiit, tetetifa*' e 
ttat, K*l Ma/M 1048 



*r- f ,;».-M 



Predo il capo drlli (iena ved.f. uni Torre. <■ fnprt oclb c.ma 
u-.' Aquila rolle ali apene , e fuor, d'uni (inerir. fpn.g.r, uni 
mino con rn pugno la Crac*, il che li erede alludere ad uni 
ufioee, rhe per tudrcione di;ef. effer avvenura ai «Da pia 
Rtlipoù, da <ui abbia ind. urrf.. ^'°r'»odl ordini: r cnt 
.utie le fue Confortile, per .iilìi-iivo pascolar, .lel.a Congre- 
gaijonc , potiallero curili filili Vede mi peno a maro Goiftt* 
la Croce triplici la, cioè un' lira in meizo, e due più bade 
ùrerali di colnr cremisi, come lutiivia cofrumano, eccettua- 
tine la loro Supcriora, che 11 difiinguono con quefta Marca, 



intaglili! di puro foia argento - Di quella Torre poi fi, pre- 
fo argomento della dimenici , fcrmezii e ingrandimento di 
tifa Goneregazionc , che, per veto dire, fi e feinpre amplini , 
« i giorni noftri tuttodì fi «imeni» , e vieppiù rivende . 

ifiiB fftrt- rer-M, eletti ir. Gennaio, flati indi con* 
fumiti. Gechi hi gnvern.tr> in» I9 - meli J. (tirimi if. con- 
tinui, fendo morti I& M*gR» '«77- Dopo di quelli non 
6 t» certi nomi, delle polUnori Superiore * fé non ché del 

i 7 o-. JMM-xfarft* i» l'F<* «» m "le e t iel 

1704. GiVu Mirando, clcrr. /ir. n^ójlcri e iddi ifi. di 
detto mefe mincò di vi" i" carici Ji Vr.irii Cttttrtita Tiri- 
bofeo, li quale per tndiiione fi fa che hi govern.ro li Con- 
.eregi.ione come Superic» forfè pili fine > e in fine 1 U 
eiiandio beneficati dì moli... Ma pure tenu-o il pvetìio 
Elena sptlwrhdi e probabilmente fi quelli che la n««i./M avranno 
governilo negli inni interiori il I7OJ, nel quii, et minti 
li ferie delle Superiore. 

1707. Frjwe/« ag«»» "> lit conrcrmiu fino li 171 J. 

1714. Giulia Morando. . , , 

1711S. Margherita dt Lifia fuddetta. 

llxi. ^pr?eif Rn/è-a , indi confermati fino al 17:8. 

1718. ElìjabrtU ManialUy pure confermati fino il 1737. 

1717. torrnta Cavagna. " 

,7,0. La Mn-rff. > nel cui governo fi fono, mplute mol- 
to le Fabbriche della Congregatone . 

174). Lé tMfca. In qucfVanno han prelo il Velo nero 
cheportino in cipo fopn del bianco gii primi dirèrentemente 
d&Sj e l'U Cernirò i 7 «.fi (labili uni .al qu.Ie c knfuri , 
onde 1 tatti red» »«"to , (alvo il cafo di necelliià , 1 .ngreflo 
in qne' recinti - 

174*!. La C*V*S'"~ 

-74P- i* «*/" ■ 

i7jt. _*smliM - „ _ , 

I7(f. te CrnSobe Nel governo di quelli ti e llftbbn- 
eaio il Campanile-, e poftevì nuove Cimpine . _ _ 

1718; Lava zinali, indi confermati per litro triennio . 

.70-4. Stfm* Carmi, coj.ferm.ti pure per litro men. 
-«•>. Sotto di web Streerion nel fecondo \^ h ' 




DELLA CHIESA 
DELLA 

SANTISSIMA TRINITÀ*. 
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OTTAVO. itfo 
■ tmìn. Camlm Kcxxrimcui . Cl:m. XIII. Frai'ii Filini 
' " Ab. CanitnJ. flfjfi'M M.ind. Air, i-tì9. ■ 

' .tfjti \4imir. iimmailaie tt>*fr*8>m r-U.Ottemb. 17(8. 

Ni! Cimitero appiè del Campanile v'hi il Sepolcri» della Fa- 
migl'i Muronovo con breve lftriiione , e coli' inno 1179, mi 

11 C *Nei?4tricv lelìi Chitfi evvi tin Sepolcro di. marmo taf. 
fb , in cui giace il Corpo di Amonii di Sedo con quelli 

t'rr. 

' . '.I fr/> i:'(.Tf.i ijoi:'.! D .'»:)>.■- Anllsii- Fin i , pf. ! Jj!K.'. : r 

, ['',"■■ riti.' Pregnsni di Stfio qui obìit mino Dami:» MCCCCXXI. 
Zìi xxv. litùQ. " ■ '.- 

■'La Famiglii di Seffi'-nelte vecchie Carie diwlì Rtgghua ci 
anco Viccnrina , perchè Giri-Ione Ji SriTu , ([negli ftclTo che 
■«1=1 ii<fj. fu PuJtlil di Veruni .Tendo lUtn fcieciaio- da 
ReHH'" ledici inni primi , infponò 11 ■■il lui Famiglia a. Vi- 
ccnia , crime' d'r. r uni - Ifcriiionc clprjlti n-II» Cliiefi dì S. 
Corrm di quelli Ciifì..' :■ - - • 

, ISELLA. CHIESA 
''K;i r ,\' .xt^lo ai- s a h t 1. ■ 
FAUSTINO , E GIOVlTA. 

PRimi di f-ir fine 1 quelle noiiiie ci vediamo obbligati 
ad avvertire- 1 Lenii «vilmente quelli Chicli non È 
quella no.niniEi i.i 2:cvc Pvntitiiia il mz, Irjmpito dall' 
Uditili, la quale era dipendenti dtl Capitola "de Canonici , e 
altrove edificata,, perciò muti r<gge, quinto' Ci 1 qntlli por- 
re, il difcorlii pvr 'rtr/i fura aJla pag. 571. del primo Libro 
di qucfV Opera, avendo pi (j|uì;;i clic queir a -.Si Veroni lino 
del nSj, eri dipendente dall' Abile de' SS. Fimo e Vile 
di Calaveni, come, in pitlandu di quel Monaftcro, abbiamo 
liferitoi e come pervenuta col pallir del tempo in potere di 
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alcune Moniche ufeite dal Monaflero J, S. Spirilo-, dille q.j.- 
li fu pofeii abbandonata, ed elle trasferite ad abitlre il Mo- 
naltero dì S. Bartolommco delli Levju , di !tii trino flati 
fpoglitd i Fnti Umiliati, e conceduti ili* Officio delli Santa 
InquifiiioM di Veroni, onde qucila de SS. t'auflìno ce. ornale 
femplice CJiiefi Parrocchiale l'ugge tri ili' Ordinino. 

DELL' OSPITALE 

DI SAN GIOVANNI BATTISTA 

NBL BORGO DI S. GIORGIO. 



ALIi pig. 117- del terzo Libro di qucIV Open minio 
abbiamo come per commiflìone del Mirchefe Spineti 
Malifpin» fu treno il detto Spedale dopo la fui morte, e 
lègnatamenie del ijjt. Leggendnft perà in Gir» del 1193 , 
Icrìcti di Floriano qu: BarColonuneo Notaio di Qjiioiano , 
nell'Archivio di S. Stefano, come di un certo Miccaronc il 
dette Spedale <n flato edificato , quinci è di credere, che 
quelli folle deputato alla forni ntendema della fabbrica : Ite- 
Sor mfpiulii SanSÌ Jt: Baprifht emffmm per f Migiftruai 
Muhànsvm in Burgo S-Gtugu &C, lo che ho io voluto qui 
avvertire, accio non creatile alcuno per avventura, che cote- 
Ilo Miccaione fta flato il Fondatore del dettoSpeda.lt, non il 
Malafpina ■ 




DEL 
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DELLE CHIESE 

DI S. MATTIA , E DI SANTA 
MARIA DEGLI ANGELI 

IN MONTE. 



11 Carli del 1J41 litoti Atti Buugùft fil. Mag. sentii. 
Si dt stoga Stefano ?(«. Il mimi™ no Hmmite Sav8i Manìe. 
Dell» fecondi, in altra cani del 1419, U ptrliaenU jtveft 

nrts fn/e Rimici dt Santa Maria ab jtnjflt. j4Bì Cbiihinì q. 
Str Crtfciubiti . Ambi quelle due cine elìdono nell'Archivio 
di S. Siefano di Veroni j da] cui Arciprete, e Chtrici furono 
quelle Rumile delle delie Ghiere inveitile . Minute poi le 
njili , furono concedute il Seminario Veicolile. 

DELLA CHIESA 

DI SANTA M A R I A 

DETTA DELL' ARCAROTTÀ, E CAROTTA. 

DI quelli Chiefi fì e ptrljio alla ftp J4. del Terlo Li- 
bro di tj.,eft' Opera, mi dubbiof.menie del (Ito in col 
eri propriamente edificata Ori perà ci è ftalato fapere, eh - 

dilli Famiglia Scaglioni a deliri di chi pulendo di Verona 
»uol poriirfi alli Vili» di Paiona , rimine in piedi tuttavia 
un pezzo di muro, che in occasione della {punita del Borgo 
di S. Giorgio fluì efeguit» tiic» l'inno >jiB , non fu de. 



l? i LIBRO 

molilo , probibilmenie perché Tu quello eri , come rimine 
luitawi, dipinti l'immighie delli B. V. Mirii, appirend' ol- 
tre il ileiio muro mene velligii del Moniflcro , che ivi eri 
Ulto riedificato dii Fini Minori Oliervinri di S. Frine.fco, 
dai quali ne fu nn illro fabbricato fra i limili della mcdtli- 
iril Parrocchia di Quirino, c colla medi Gai» de numi nano ne 
di Sin» Miri* di Carocci, come a tuo luogo s'i detto. 

DELLA CHIESA 

DI SAN DIONIGI 



DI quefli Chiefi parino ibbiimo alla pig. 491. del II. 
Libro, 1II1 paj>. 63. del III., e alla |»g. 1,0. del V. 
Farce- 1. i e qui alrro non accade dirne, iè non che l'anno 
ifiij fu la detn Chicfi riedificni, come vien ricordalo dilli 
fluente Iferilione dipinti in corna Eva^ttii di queir Altu 
maggiore 

J>. O. M. 

, Et Oiva Diooifio 

Hujiii ivi vrtuSni 
' Ht Bcclcfit movala 
& dtpi3t fuit 

Ripari!* Sthtit 

m d c x y. 



DEL- 
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DELLA CHIESA 

ED OSPITALE 

DI Sa JACOPO 

DI PARONA. 



LA confile lud ine d'ire pellegrinando ■ vili ri rei Sintuarj più: 
fainofi è fri Cattolici intichiUinii , onde avvenne che dil- 
li pieii de' Fedeli furono dappertutto ereni degli Spedili pel 
ricovero de'Pcl!efirmi,che andavano a vifitare anche quello di 
S. Jacopo nella Gallina- Olire l'v.rj Spedili , che appo noi 
Juuìftono tuitavia , uno ne fu edificalo con ani Chicli fono 
lì invocnione del medefimn S. Apoftofo , nella naftra Villi 
di Pirona, mi in quii tempo non corta , tè ho ponilo io 
li per folcano) clic del 1187. fu da Urbano III. confermilo 
tjutflo pio Luogo dipendente dall'Abile dì S. Zenon Maggio- 
re di Verona; Tj/jm™ cma Ecticfu Saffi Crifientiwi , Stat- 
ile Capine, & itn8i}4cebi rum Ofpitalt f», e coli da. Ono- 
ri.. III. l'anno un (b), ed anche in Car.a del ujj (e) 
utili quale li ha che coitilo Spedale era di alcune Terre pof- 
ieditotc, e come fiirono due in Locaiione ad un certo Bel- 
luce , con quello che potefle fu bilicar le 1 chi folle ad elio 
piaciuto, eccetto Servii ( non Calvìh come malamente fu fcric- 
10 nella Copia che ci fu fitta capitare alle mani , e per noi 
ftampatl in line dell'ultimi noltra Serie de'Vefcovì di Vero- 
na p«g. 91. ) militibui H/fpitilAui & de m-nWa perfettiiì ma 
coli'anJlre dep.li anni fi fono perdinci e della Caf», che f«- 
vhra pel tiiovcro de' Pellegrini , «1 n'i poilcdirrice li Fami- 
glia Camiti, orni' ivi li Ofpiialiià più non vi ì [fertilità. Per 
DetU Cbieft lib. Fili. M m uni 



(<) Serie di' Veicoli di Venni l'inno ijéo. in Verona impret 
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una Girti privali del t 7 n appo II moderno Parroco di Fi- 
loni, nella quale la dttu Chicli c delta cVSS. Jacopo e Fi. 
lippa, e per una Piiiun efpnPra nella medefìmi Ghiera, rap- 
prelenranie ì detti due SS. Apollnli , ho creduto in crM id 
onore dt'medefimi Sitili foffc flati edifkati i ma Tendo (tato 

rfìia avvertito che io cSi Chiefa, per tempo immemorabile j 
ftiro fempic roleiiiiiMito il fiorno tiataliiio del fedo Apor 
ilolo J. Jacopo il ttigptrt, mi fono avveduto, di aver prefo 
(baglio nel nomini rii ilc'sS. Filippi t Jacopo. In fitti tinto nelle 
farriftoH v ; cchic Carie , come in un Mandato d. Angelo Mari* 
Labia Fodefti di Verona il. Giugno 1694, e in Ducile del 
Doge Pietro Grimani 1. Seneinhre 1710, ftaiemi ora cubile 
dil detto Rev. Pirroto di Pironi , ella CJiicfa è di S.Jetep* 
foltinto nominali. Ora elfendo ouefla Ch'cù male agiati ed 
intuiti, hanno dito opera tjue Parrocchiani 1 ri fabbricarla 
più decente ed ampia, al che fare non poto vi hanno contri- 
buito le lardile clemuline della pia liberalità del Principe Al- 
nerico Conica di Cafiiglione , avendovi egli fatto tracie an- 
che un magnilicii Aitate al onore di S. Luigi Gonzaga - In 
lucila nccifione dunque l'anno 1766. fii ordinilo che non 
l'iti la Tolenniil di S. Jacopo Maggiore : j. di Lucilio fefteEgiar 
fi dovefle, mi piattalìo quelli de'lJ. Filippa cjcccpo i' 1. dr 
Maggio; con quii fondamento però nel fappitm noi, fe non 
fé arguir fi può che ne iìl (lati occifione la fiirrìfentl Pit- 
tura n Pila, li quale ripprefenta elfi due SS. Apolìtici mi 
comecché quelli può, tflert uni Pah avventici!, e non prò. 
piìa della Chiefa , cioi forfè quella dei SS. f ilijipo, e Jacopo 
io Saco delle ni.ftre Monache di S. Daniele, duiuiifi demo- 
lire per la comune fpianau in quelle nini, feguìti Tanno 
I ! 1 8 , ed ivi trarporiaia ) qutdo però farebbe fondamento in- 
filili (teme per tale novità: nulla oliando, che in carte di baf-' 
!ò tempo lia lini nominati di' Ss. Filippo, tjtcvpt . quando 
nelle antiche di j. Jacopo è foli a nro nominata: c:ò però nu'la 

iennitì, né farebbe male continuare inch: la muderai , giac- 
cliè in quella Chiefa fi e principiata , e vi è la Pittura di clll 
due Santi, come fanno le dette Moniche , le quali celebrano 
quelli della loro demoliti villereccia Chiefa de' SS. Filippo e 
Jacopr, ed anche quella di S. Daniele , eh: cu poffedono in 
Cittì . ... 

Per 
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Per litro è di liperlì come nello fcivare il terrena per 
f anzidetti rifibbrici Ti Gina fenperti Tono il piviioenta di erti 
C^ieil non pochi «unii dell' Acquedotto di lem coiti, per 
cui l'Acqui di Pironi veniva introdotti uni valli nellr Cittì , 
ed alcuni appo il Gitniteri», ed litri titnverro delli lindi in- 
ciditi fri que*micigni , che vi l'incontrino, e pine del qua.- 
ic Accjuidijuo lì è trovilo a diritti l'otto di un Girapo ile 111 
Fimiglia Locitelli detto le Borchiei quindi torcendo i Gnilìn 
fc oc trovano veltiggi trino [ritto lungo li vii verte il Bor- 
go. Un p*i£o di quelli* Acquedotto fi i riccolco per memo- 
ria di iile «litichiti , elle cemmente è intcriore di molto ill'in- 
ridetta Chicli ( cfie giudicali fonditi néll'Tfi t. feolo ) ed è 
formilo di uni molto forte creta e pelante quinto il piomho; 
ve ai iticFie un altro pnzn in rilirbi , (copertoti tempo fi 
nel!» pirte biffi ertemi di uni piccola Cifi quifi «ccanro alli 
medclim» Ghiela. 

DEL MONASTERO 

DI S. ZENONE 

IN MALSRSINB- 

DEL tot*-, da Giovanni Vedovo di Verona fa rinovato 
un Monaftero fu hamn S. Zinanii in luca qui dicit.v Ser- 
vane quondam tdifittltm > fid ;am- tt>*go fi" (empire nijligtntia. 
i;pu8im (a) . Si crede nell'erto del Monte fopralìante a 111 
pianura di Malfefine. Il fu Mirchefc Miffei diede fuori nella 
fui finna iUnjfest* due Cine ferine nell'ottavo fecolo, pen- 
ando che la Chiefa in erte nominata ed tdìfcata in vin C«s- 
pelli™ folle quelli di Malfeli™. Colli flelt» intenzione le ib. 
biimo noi riprodotte nelle pag. 47J> { +74- d cl fecondo Li- 
bro di queft'Oper». Mi il fatto fi e, come ho di poi fipn- 
10 , che la. Terra dì Campigliene i delli Diocefi di Milino s 
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« di quel luogo fu l'Architetto e Scultore del Maufolto di 
Cin Signore della Scala, come ipparilèe dille fcguenti paiole 
fcolpite nello fttlTo Maufoleo cfilteote in Verona : Wf o»«/;- 
eit , Cr feulpfit Staimi il CunptÙhnt Mcdialmctifii Bntijts. In 
fitti le fuddettt due Cine avute le hi il Miffei dall' Archi- 
vio de' Monaci Ciftercieli di S. Ambrogio di Milano, come 
auVifcono gli eruditi Sacerdoti Fratelli Ballerini nelfi Edilio-, 
ne dc'Sermoni di S- Zenone pag. cjoi.it, Dicefi che i Santi 
Eremiti Benigna e Ciro turano Guftodt un tempo della Ghie- 
ra di S. Zenone di Malfeiìne , e fin plico dopo il principio del 
IX. fecolo . I! pili vecchio Documento , che parli dei detti 
Santi non è il Ritmo ripiniano, come da altri è (lato Him. 
pato M , mt bensì una Storia anonima deHi Traslazione del 
Corpo di S. Zenone, diti fuori in Latino dilMiffci , e che 
mi , volga ri it ita dal S, Agata , inferita abbiamo nel t. Libro 
di queft'Opora. Cotclta Storia é riputata ferini circi 11 ni. 
fecolo. Gli litri Documenti fono, per lo piil , Storie «ll'an- 
iidetta poitcriorì; in alcuna delle quali lì leggono delle cofe , 
che Illa veritl, non che alla veriGmigliinia , fono affli ripu- 
gnami, ricopine forfè dalla Viti di quelli Santi, feriti, da 
tin certa Antonia B.-efcÌJnìna, e dal Cardinale Agallino Va- 
lerio Vcfcovo di Veroni come tali riprova». 

Ora, oltre le fuddette Carte abbiamo, alimi riprodotta 
nel II. Libro di quelV Opera la Ifcriiiont (atta in occaliou 
della Confecniione della Chiefa di S. Stefano di Malfeiìne, 
da noi copiata fedelmente dal Libro del Valerio i ed e affai 
più corretta di quelli , che i fata data fuori ultimamente co- 
piata da un Libri' '-'.':.c: MiliLl'ise (h) mentre, primìeramen. 
te i Santi Bcrùgno e Caro, che, fecondo quella del Valerio, 
fono nominati nel corpo della Hiriaione, in queft'ilcra fi no- 
minano al principio , e con letmini diverfi : fecondi riamente 
vi è errore nell'anno e nella Indizione, ponendoli l amio mi» 
in vece del 1114., con manifclìo errnre nella Indizione, nien- 
ire fi pone la nx., e nel mtfe che li dice Mano in vece di 
Mag. 



Maggio. Uì irtlcc eziandio fofpctu d' inteipollazioiic alita If- 
crizione (a) ftju .inficmc tolk .fiidjetu. pubblicata . neliaqua. 
1= fi dice, che nenia il Vefcovo Tebaldo l'inno antecedente 
conlecrato l'Aliare iiunc, cioè nell'anno 1314. Ind. mi. in 
giorno di Domenica le. Novembre, ripofe nello Beffo Alta- 
re Reliquie di moiri Situi e Sante, e coircene Indulgenza di 
4-1. giorni, e di un inno, te ptr oSivtm toltm, mentre dal 
confronto dell'altra Ifoitune, e dal Rito praticato nelle Con* 
fecrazioni , lì irguìfcc che quella Coti Ce cri zio ne è (lata latti 
realmente non nell'anno precedente, ma nel 1314. 

Da che ibbiimo nominati qui la Chicli Parrocchiale di 
S. Stcfino, ripeteremo come dai Monaci Olivetani fu ottenu- 
ti per ergervi un Monlttero del loro Ordine , lo che non Ten- 
do ilarii mai perfetta me tue efeguiio , ci veniva perciò pollo 
uno dc'lor Monaci col titolo dì Vicario. Ma ora e/Tendo fla- 
to ftibiii.o dai Principe nollro Sertnilfimo che i Regolari non 
abbiano ti efirciltr ciat d'unirne Kt'ttojbi, dovi «db iConvin- 
tnaliti Jet- propri» l/liluto, nella predetti Qhieft vi i flato po- 
rto di eflì Monaci un Prete Secolare con congrui , affegnazio- 
ne pel di Ini fa (tentai ne nto , da cnntribuirfègli dal medefìmi 
Olivetani di S. Maria in Organo , cosi convenuto fri eli e 
quelli Comunità , reftando ad eOi Monaci il gùs di eleggere 
e prefcntir- qoel Pinot» ili' Ordinario per ) approvazione. 




DEL- 

(,<) Ivipag.Bj. 



Digitizcd by Googfc 



L I B fl 0 



DELLA PIEVE 

DI S. MARIA 

DI GARDA. 

CHE Garda fòlTc un tempo luogo infìgne- fi i già riferito 
alta., p«g. 191. del terzo Libro di quel' Operi 1 e in 
Carli del 904. («) Te le dava illori il titolo di Cini; fer- 
raio» quondam niUicnttm inftà CivitMItm Girinfcm fublui Ca- 
fra &c. Ora rfTcndori ftite favorite dal Signor Filippo Maràl 
Notajo dilla. GirJcfara alcune intctcflinti notizie di quelli Pie- 
ve, di noi altre volte in vino rintritciite , ci è. panno cofa 
convenevole di iggiugntrle alle già date fuori nei noftri Li' 
bri- precedenti ., pubblicindole ori in quell'ultimo volume. 
Dico adunque come fendo iti» polli elTi Pieve in Com- 
menda, l'anno 1465. dal Cardinale Beflarione, giA Arcivrfco- 
vo di Nicea, ed ailora Patri irci Culli ntinopa li tino c perpetuo 
Commendi loro della medefima Pieve , fu conceduto, alla Go. 
muniti: e agii L'omini di Coderanno di eleggere un Cappel- 
lano, che non folle- del numero dei Cappellani di detta Pieve ,. 
con quefto però che il medefirno dovrue edere prefentito il 
Vcfcovo dì Veroni per li fui approvatone ■ Il quii Cappel- 
lino patelle officiar li Cfuefa di detto luogo liberamente, ed 
i mulinili ra r vi i Sinti Sacramenti colli ricognizione di Duciti 
dieci d'oro annui de' beni e rendite della Pieve, purché non 
ila di troppo aggravio alli Comunità , dovendo però egli pre- 
ilar alli. Pieve fleiT*. tutte quelle onoranze e quei (ervigi fo- 
li» praticarli Ja^li altri Cappellani delli medefima Pieve. V 
anno poi 1511. da Adriano VI. (urono unite le rendite di 
detti Pieve all'Olirli maggiore di Brefcia .dalli cui Prefiden- 
za vengono eletti due o più Preti , i quali fervino alla detta. 
Cfiiefa, ed efcicitino la. euri di qiulle anime, come in fatti 
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Tuttavia Fi eleggono, cioè il Vicario, che ripptefenti !■ figuri, 
del Parroci!, ed il Gurato di Mlrziagl, ed il Cappellino di 
Garda , culti e .re ammobili dalla Scalone e Prelidenla dell' 
Ofpinle fopnddetto . Le Chicli fra i limiti ili detta Pieve 
Tono quelle di Torri , Montagna , Olìione , e Bardolino ; 
ì cui Rettori vengono creati dal Vefcovo di Verona j e quel- 
li di Albana e ii Coltermino dagli Uomini di quelle Oo- 
munirìi i quali Rettori vengono poi dal Vefcovo approvati. 
Quello però di Miriiaga viene eletto dalli Fredde™ dell'in. 
I.de.ro Ofpinle. Dilla Tranliiione feguita l'anno iffl. tu 
■1 Vefco.o d. Veroni, i Far rotti ed i Comuni fa* i limiti 
delli predetta Pieve da «ni , e Colpiti! maggiore di Brefcii 
dall altra, rilevili la eor.Tru.eifu d.e correia fino • que' tem- 
pi pel manteni-nei.o delle Situltie, fabbriche e n fi inni ioni 
delle meiefime Cbteft i onde tu corttiiifo , the i Pirrocti < ■ 
loro Popoli cn menano le Proti flicni lolite di elfi farfi nel 
giorno di S. Mario , e nei tte giorni delle Rogaiioni «Ila Pie- 
ve, dove eenivino fanmiaiftnte loio dtllc vivande et. , in 
vece .le' le quili fpefe fra obbligai» lo Spedale pagtr icnttl- 
mene al Vefcovo di Verona ducento Scudi d'Oro, di impie- 
gai nel rificimento di dette Chiefe , o fieri Arredi, come 
meglio ad euo Vefcovo pi re ri j ed oltre ciò, pei venti anni, 
pagar allo fredu Vefcovo altri venti Scudi d 1 oro f fpinto il 
quii termine debba piargliene ogn'annò altri trenta, da ef- 
lere impiegati Cline l'opra, e ptr otcafioni delle fuddettepro- 
ceflioni te. ; la quii Convenzione fu poi confermata per Du- 
cali del Dojie Pietro Landò Tanno 1,41, Io che tuttofi rat: 
coglie dal Documenti qui in fine Tegifhalì. 1 

mi BtlTanoT» , diremo per degna di lui mcmorja, come, pei 
l'infigne virtù fui, meritò gli ornamenti del Cardinalato nel 
Concilio Fiorentino, dove a nome di ttttli i Padri Greci, ef. 
fendo egli allora Arcivefcovn di Nicta , fece appiè del Pon- 
tefice Eugenio IV. quella dichtariiione 1 Santi$iino Padre 1 "Poi- 
chi netti pagate conftrinv , ove ciminoli fi fono ti punii di 
OixiiM «M/rowr/a fra M, e X«. l>'iUo alc« Mpttto, 
enierfì da noi qualche opinion poco confimi/ alij veriiil inferno 
ali- parole delta Confccmjonc : Voi dichiarimi! a! tofpttlo dilla 
Saliti t'offra, 1 il- Kcvn cadi$nìi Cardinali, e pifttvi dilla 
ia.ua cbicft Lisina i aver noi imparata dai mftii antichi Va. 

iti, 



in, e ptlMifatmfte da i. Ornami Gtifefam ( Homel. Jl. ir 
Mitth-J chi le pai-ole del Signor ntfiro Chi) Cri/t» /sn ^Hf/ie, 
tir cangiano la foflaw del Vane, e dit frinì in- quella id 
Carpi e iti Saiga/ dei sadifmo Signore j t che q*tfle divine 
pervie bua talli in forxA e la vini di fare sì ammirabili mu- 
lavi"' di fùSiaizt o traiifajlanjttÀmc , e die «si jfililiiKMt 
figuiiìamo U ioltth* li ìt ftoiimmto di qui/la gnn Dottore . 
Sappia*" in dire , Santi/fina Taire , quattro loft atcefferiamnte 
richitdtrf, per la Confeiraxiont del prttttfilfmo e adorabile Sa- 

Mrole dei Signir noflrr, Cesi Cri/io , 
comi sa nei], ucci m olire il tlhii/ìro, t Saietiote Itgittiae- 
nenie ordinalo ; o per ultimi , i Miizisne , tbi deve sverft di 

pnUjfitm alia Saniti 'fvffra, e a tutta qu/fla Mi ^iftw 
bÀta , a" aver mai fempre creiti! , e di ncdtrlo ai priftnit , e 
pilerie indire in Ittn». Fu verfltiflimo nelle divine ti limi- 
ne Lettele, e perciò libo ri Infimo verfo tulli quelli, trio nefli 
fludj s avi-ano acquifiito nome di virtitofii onii'è, the min- 
negli indivi periftrid», gli erano . Tempre d'intorno trul- 
li Cimi Uomini. B unta fi idopentl per li Cattolica Reli- 
gione, che Eugenio, Niccolò, < Fio lo defide raro™ forolbc 
trifore mi Fomentato) ed in ratti, pillilo che fu Piolo II. a 
miglior vita fa), alcuni de' Cardinali voltino a qutlli difni- 
ti (ubltmirbj mi ei ricuftalla , affennsndu eh' eì farebbe Ha- 

10 più utile alli Chicli tefiandoli qua! eri , the addo!Findofi 

11 cuti del Ponttlìtaro . Pillilo il Greco Impero nel dominio 
de'Turcbi, fu creito <]uefto Cardinale Patriarci di Cofiintirio- 
poli: e del 14*1. fendo gii divenuto Legno Apoiìolico in 
tutro il Dominio Ventilano, intertcnncli in Ventiia ne) Mo- 
ni fiero di S. Giorgio Mig'iore, tn» eflendo pofei» flato fpe- 
dito in Francia, nel di lui ritorna eflendo caduta in fe rmo ter- 
mino in Rjvetin i giorni fnoi nell'anno fcitanrtfimo feitimo 
della vita fui, tome lifcrifce il Giovio là dove tratta degli 
L'omini ilfoftri in Lettere. Di lui ibbiimo uni difefi di Pìi- 
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ione , oltre td altre Opere fu; dottifllme . Fu aggregalo alla 
Nobili! Veneziana, c a quella Repubblica Utàà la liii prege- 
vole Librerìa. 

Ritornando (Ila Pieve di Garda, * da liner*, che fendo 
devolute [e Decime di quella Comunità all' Oppitele Brciciano 
lòpraddctto, e pretendendo alcuni beneftinti di andarne efeoti 
per quel di più di Campi dieci, ch'era lino da effi di muri 
circonda» , lì rivolte ni Fio Luogo al Principe Screniffimo , 
lupplicandolo che, Gccome con (ali Decime li mantengono i 
Miniftri degli Altari , e le Gilè del Signore , Tettando il la- 
pra più ai Poveri riporti ed infermi di jjiieU' Ofpitale, volef- 
lè comandare die non venrfle defriudito il detto Pio luogo t 
e per Ducali del Doge Alvifc Mocenigo u. Gennijo 1718. 
( nen contraddicendo la Magnìfici Cittì nollri, ni lo Spetta- 
bile Territorio ) fii la iupplica elaudii» . Fra i limiti deila 
prederti Pieve, oltre le Chicle di Toni , Montagna, Oidio- 
ne, Bardolino, Albilaro, Coftermano , c Marcitga , eviri 
romprefa in parte anche quella di Prftna , che in parte va 
figgerti a Caprino: perciò lolo ogni rre anni riconofee quel- 
li di Garda , da cui filiamo ogni triennio riceve ti Olio 
Santo . 

( XXIIL > 

Uni? Archivia 4tlt Off ìtale MISS"" ili BrefcU. 

uox» fifa , numero e, dell: 

Stritture di Carda. 

Berarion miferatioDe Divini Bpifcopu» Tufculanu! , Sanfte 
Romane Sericite Cucinali!, Fa iriiTcJia Conila ntinopnliiamrt , Se 
in Civiutc Venetiarum locirque omnibus in dièta Veneto Do. 
minio utflque fubiedtii Apollalice Stdis Legami de latere , 
Flebii Sanfte Marie de Garda peipetuua Gommcnditor a Sede 
Apoftolica deputami: DileSis Nobis in Cirillo Cammonita- 
ti , & Hominìbm disi Loci de Coftermiu Veronenfii Dio- 
e-fis lalurem in Domino fempiiernam. Iuflìs , Si bonrltis fu— 
pllrum votis, bis prefertim que ad commoditatem Hominum , 
Se falurtm Animirum Ipedtare videntur , libenter annuimul , 
cifque quantum arni Deo puffumui favoribus profcquìmur 
^portoni). Exbibìti liquiderà Nobis nuper prò parte vellr» 

Dille Cbitft Lib. MI. N 0 pcti- 
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ottitio cor.trncbit , quod Communitis veftr» fit noftre Pitti 
Carde in rpiriiuilibui CMtOl , d.ftique Plebs feu ipfius Ple- 
bi! Pltbanus , tv inìqua con lucili dine, A Plcbii Iplìus condi- 
turione id Lociim. vtftrum de LLiftcrmata ccrtis diibus quili- 
bc: ftptìmjni pio Miflìs, & alris diiriiiis Osìi:ih ibi ciiJinn- 
dis aliquem tx Capellini! diete Pltbii mirtei* dcbeit i Nunc 
id prcpirr C infilino rum piudmem net bene fii , net tornino- 
dt fitti noteft, ideo ut Communitis veltri non mediocre in- 
tounno.'um & peficiihim ammararti pitiittir; quirt prò pitie 
velcri Nobis fiiii liumiliier fuplicilum , ut necclEiiti vtfiie 

Partorii ufficium igerc , inimaruinquc riluti confultrc volen- 
ti; , vedrò in hic pine fuplicitionibus inclinili» vobis , ut 
unum Clpc.a-nm , qui ™n fu •,; numero Gip: 'lino rum tì&t 
P.'ebii nollre, & ohi vobti Mifiai , & alia divini Offa» K 
Sacrimenu in Bcd.fii feu Gipel'» difli Loci He Odttmin 
beile ic Lbere lùbmmillret , elicere , le Bpifòopo Verontiifi 
prelentire , p i Teniiiumque tenere potiti» Juthuritiie norrrt 
ordinarti lice mi im hnpirdniur Inftpct n: njmri onerefim 
vefiW Cbmti.iiojia.ti lit 4 ,je.n Capellino prefcnuio toium fj. 

J)ja:o> itrrut finti Jii i-nn r» bruciti::- rcd!7 pe.[il"n 
dm finurimit, A deputimi ( Iti titnen quod idem Cintili, 
r.m tenearar, & Jebtat prelUre omnia te Snjtqb (ènini ic 
hcr.orir.t.ii , que olii Capellini d.fle Pleb.i p.eftare confiicve- 
tunt !n quorum omnium fidtm & leftintcniu.n piemilTorum 
piePtOtct non.t$ fi:ri , eifcjue fòlio noftri Sigilli apptrfionc 
iDunirì iiiluJr.ut 

Dal. Venerili in Monafterio Sin* Geotjrii Miioris, An- 
no Domini millcfimo qiiadringcniefimo Icxagclirno tertio, duo* 
decimo Kalendas Septembril , Pomificatm Sinctiffimi in Chrillo 
Piirii & Domini Damili Noftri Pii divini Ptovidentii Ponti- 
ficii Setundi anno feito, 
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m a* Tnctffi tetti Spettai. Giritftna i*U' jtc<pa mitro 
i Ojpiult Miss"*' *' e gli jffuetli 

itlit eirvt ti Gati* fig. 4. 

Adriani» Epifcopas Servili Servorura Dei 
ad perpetuarli rei memorimi. 

Pifferata Cure debilitai NnUis pcrfiiaJci, « fivonfiilitcr 

verni..™ congrue vileat lubvcniri. 

Dudum liquide n omnia Benefica BcdtSifflca cura Cura 
Se fine Cura spud SeJem Apollolita.tv (Une vitanda , & in 



dccernentei ex lune imtmn & iniat, fi feau fiipcr his aquo- 
quim quavii auSomut fcierrter vei i&ooumcr contigerit at- 

Cum iiaqc* poSmodum Patothialis Ectlcfii ArcbjpTH- 
biferatus nuncupaia Vanita Mini de Garda VeroneoGa Dicceli» 
per lib.-ram refimaiionem Diletti Filli Mt|tni£ci loannis de 
Z.netrn, alias Mantuani Hotarii N.flrì, nupr iplius Eccitila: 
Rt.1oris.de illa, quaol lune ublinebjt, per BilecTum Filimi! 
loannem Antonium de Alctìndru Laicum Cremoncnltm Pro- 
curatore™ filoni ad id tb eo (peciahtcr coniti: unirà in mani- 
bu* noflrij fponte ftCUn, Se per Nu idoli Barn , apud Scdeiiv 
frxiictam vacaverit, & «atei ad put ii, nullufquc de iti* 
prarer Noi hac vite diifnnere potuerit live pniftt Refervatione 
& Oecnio abituinoli! fupradiaii, & «cui exliibiia Nubi* nu- 
pcr prò p»rie Dilectorum Fjdelium modetnorum Refimum, 
te P refi limili m Ofpitaln Pati penna MaRR-i mincupiti Bnxrtn- 
fit, in Ofpitali prardiSo per* continuo oSinRenii v ultra In- 
fante! expuGti laftint», ultra raiRnum numerum iliorum Fot- 
rorum, 3t miTerabilium Perlònarun» inibì p.o tempori depen- 
trum nutriantur, ataniur, & confi yeaniur , ae ultra continuarli 
Orpitilitatem hu ufmuli alia Canivii, ..pera per tallititi te 
fio tempore exiftentti Rtctun.i, Ci EtjHìdefltta, difii Olpnv 
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i8.f ciano 
Va erga Ine irretì toi , Se piuperci Givce erubeicentei mendica- 
re, & Puellas nub.les & ReURiQ&i tllidue exercrintur , & prò 
primillìs pcrpluns eipcnfz necclliHa Kant, Gì lì , difta Hcclc- 
fia OfpttaJi pnediflo perpetuo unirttur , «onefteretur , & in- 
corporaretur, profteto e» hoc Infunimi, Se Paoperum , & 
mi feri bili udì Perforiamo!, necuon Puellirum., * Incsrccratorara 
pradiaorum fubventioiii non panini conflucretur ( prò parte 
moJcrnorum Kcctomm , & PnfideniiuM pr*di&orura Bflcren- 
riunì diflat Hcclefiz ac à Ili in'nósrtini fiitftuum reddirus , & 
provenuti ddingentonim Ducatórura auri de Cimi ri recunduro, 
lommuncm «ftimaiionem vilorem osmi no non elidere; No- 
bi» ruio fijpjicitnni , ut Bcdeiiam pn^idim. ridein Ofpjrali 
perpetuo, unire, annetìere* & jntorporart^ aliiqut in priraiuls. 
oportune providere de Benignitate Apoflolìci dignarcraur. 

Noi igiiui>j qui dudunv inter tilt- voluimui , quod peten- 
ics Beneficia ■ Uccie Hi dica uniii, teneanrur cXprimerc ve- 
runi annuum vaio rem feeundtim x (ti ni a rio nem prardiftim edam 
JicneScii , 011 aliud uniri peceretur, alioquin 'mio non vilcai, 
& ftmpcr in unionibm commillio fìerer ad Parrei voraris quo- 
rum in te re (t . Modernos ReSore), & Prafidentei prpdi£tos , 
ac eorum fingalo!, i quibufvii E itom manicai io nis> Sufpenfio- 
nit, ft Inrerdiflì, aiiifque Bcclefia Itici f Senrentiii, Oenfiirb , 
* Peni» a Iure vcl ab Homine quavii occafioae ve! ciufa la- 
ti;, fi quibus quomodolibet innodatì ciidunt, ad eifrtìum pie. 
fcMium dumtaiat confequenduni , iarumque ferie abfolventei , 
& abfoluto» forc cenfcnrei , nec non fruciium, riddi rutun , & 
proventuum ditti Ofpiralij verum annuum valore-m prafenrifiu» 
prò cipria» habentei (jufmodi fuplicirionibui inclinati i Be- 
defiam live prxmiflb, live alio quovts moda, tur ex alteriti» 
tuhiftumque perfona , five per fimi lem refijnattonem difli 
Ioannis, vel. cuiuftii alienili de ìlla. in Romana Curii td, ex- 
tra eam, rtiam cotam Notano publico Si trftibuj fpontéi fa- 
fiam, atit Gonfi; tu rio nem lìlicis rerorditionìi Ioannis Pontifi- 
cii XXII. PridectlTorti no(tri,qui incipit Biecrabilis, velexe- 
culionem alieriui Bcnefidi Bcelefiiftiei quavis auftorittte colli- 
lì vacer, ttiam li tanto tempore vicavtrir, quod rius Gollano 
mila Lateraneufii Statuti Concili! ad Seder» predichili legtli- 
me devoluti, ipfa quoque EccleEa difpofitioni Apoflolici fn*-- 
eralirer vel alia», & ex. eo quod dita; loannei Notarmi noftee 
renne ut prafcrtur , gmerauicr pttórvat. «hibet.ut fuper oc 



o r r *t r ». ìBj 

inter aliquoi lis cuiui ftatnm pratcniibus haberi voluaiui prò 
«predo pendei indeeifai Dummodo tjui difpofitio ad noi hae 
•vice penimeli, «m anneri» «iufmodi ic omniba» lu ritmi ft 
Pertinentiii filit cidem Ofpitili aiióioiiiiir; noAra ApofVolìci 
tenore prrfentinim perpetuo unìmui, artneaimui , Se incorpora- 
mu! Iti quod liceat moderai) Si prò «impure eiifteoiibut 
RcccorirM! * Pr*fide«tibui pradifti) per fe «1 «Etani fra 
m Berteli» Oc innexarum lurigm & 



corporilem pofleffiwieiii Berteli» Oc innexarum iticmm ce 
ncnliamm pridiito rum propria inaoritite libere ipprehtn- 
dere fc perpet» retine™, .luulque fnuj«. «ddicM.fc peo- 
Ventu'tin Oftidlii, & Ecclcfi» pridiMorum ufiii Jt uiiliti- 
tem, nec aliter, ini" Conti initto ne m pi» me mori.rGIe menni 
Pontifici» V. Frcdeceflarii Nolrri fuper hoc in Concilio 

Vienenfi rdirira convertere i Ac eidem Eecldìi pra.lictie 
per duo» iut per più rei Presbitero! idoneo! perpetuo! Vicino», 
quìbus de cotiptmil pottionibui fructuum, reddiruuni , Bc prò- 
vcnuium ipfias Ecclefia proiideitur.in Divini» óefervit* , & il- 
lius Pirochiinorum A ni mi rum cu ram elercerl facete, Diocela- 
ni Loci & raiufvìs alterias Ikenlii fuper hoc minime requifi- 
ci < Non oblìmirbui priori vel auóioritiie nollri pradift» ac 
recoiend* memori* Bonìficii Pontifici» Vili, fimilner Prade- 
ceffoni No"", & iliii.Apoltolicis Gonfi i tu don ibi» contrarli! 
quibufcumquc. Aut fi aliqui fuper provi (ioni bus Còl faciendii 
de huiufmodi vel iBÌI Benefici.. Bc:lefialtLcii ii> libi partibu» 
fpecialci Vel generale! diete Sedi» vel Legatorom eiui Liti*, 
ras impetrarint, etiarafi per eia ed inibiiionem, refcrvationem 
& Deaerarli »el alia» rjuomodolitKt (ir proceflum ( qua» «nu- 
derà litleni tt proeeflus .rubilo» per caldei», ic inde fecuta 
*>u«umque id diótam Bcclefvam volumm non emendi , Iti 
milllim per hoc «• quo ad enecutionem Beneficìorum iliamm 
pra-iudmum generati, Sl quiboilibet ali» FrivileRiii , Indili.- 
eenòis, & Litteri» Apoflolicis gtnerilibaJ ve! IpeciaUbu» cuJ 
iuicumque tenori» loftini , per qua prafniiibiis non «pref- 
li vel totalitcr non infetta , effeSui earum impediti valeit 
quoroodolibec vel dìfferri , & de qaibus qnaromque tot.» 
lenoribus de verbo id veronal hebendi fu in noflri» Littens 
menno fpteuiìi. CjtJpropter per huiufmodi uniotiem, »nne- 
lionem , te incorpontianem BcclcGi pridi«» debiti» non &iu- 
detur obfequiis , & Animatimi Curi in ca nullatenus negliga^ 
lur, Ctà eius congrue fiippolientur oner» conTutUi No» emra 
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prout eli iriiium dicernimut & inane , fi fecus fiipcr «a- » 
qtKicjuirn quivis auctoritate fcientcr ycl fgnorinter attentatoli) 
tbtfim eli ruftenus, vel impoflenim CJDOgCflt utemptari . 
Nulli ergo omnino Hominum ficcai bine piginam noltrx ab- 
folurionii, unioni!, anneunnii, incorporu.onis ts Decreti in- 
fringere , Tei ci aufu temerario- contrariare . Si quii iute m hoc 
attempi* pfifum). ferie, imiignitionem Oranipotentìt- Dei , Se. 
Bernini in Petft fli Piuli Apoflolorum, ctut fe, ntwetw incur- 



Builim Unioni! ci fui publica authenrtea &c origini, 
li Bulla-, cui erit ippanfum P.umbeiun , tUeliter 
tianfcnpfi,& esemplavi ttc. 

( XXV. ) 

Nel Litro, in etti fono regiflrati gli aggravi annuali, 
che dal Ven. Ofpital Maggiore di Brcfcia vengono iddalTiti 
•gli Arfiiruali delle Decime e RiRinni della Pieve di Girdi, efi- 
flente nell" Aerili rio dell' Ofpinl Maggiore di BrefcU nel Mil- 
lo 4. n. 1. delle Seri [ture della Ven.. Pieve di Garda, Inter ce- 
lerà fono deferii, ri li fegutnii 1 miitictt . 

-ri iiwand» Mitre ti Btrdtlim . 



., Bacedcfci » 1 Eir 6 



Al Xtvtrtnia Rttttrt H Timi. 



jtà Ktvtrnio KOttrt di Msnr*£B<. 



Minali (8 : 

Uva Stenti 41 ' 

Olia Brente 1 : E 

M «rama «Ittw Caffiuu . 

Lire 50 : 1 

Minali 3! : 

Bttnu 41 : 

Olio ' Brente 1 t ) 

M Ktvmxia di hUnUst- 1 

Dinari Lire fettuta I» 70 : 

Cera Libbre trcnuTei N. n.6 i 



Danari Lire cento» eniiquat irò L- 134 : 

JÙ lUvttmio di U/ii/mia ■ 

Danari Lire eenraTentiauatiro L. 114 : 
Furmenro Minali quanto M," 4 ; 
Olio Bacete quante N. 4 ' 
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Al Reverendo di Vefeaa . 

Diniti Lire fedrcì, «Marchetti 

diteiOtte L. 16 i 17 

Formento Minili quattro M-1I 4 : 
Olio Bacete lette, Ubbie due , 

ernie love e mezza N- 7:1:9! 

L. S. Angelo Fianchi Archivili* di dello Veti. Olitile . 

( XXVI ) 

In UB Pioeeùo dclli Spettib. Girdtfana dall' Acqui 
contro 1' Orpitll Maggiore di BrcTcia e gli 
Affittigli della Pieve di Garda,pag. ti*. 

Traafrttìo iater Reverendi/i. Disumai Epìfopkn 
meri* ix tu , & Ibfpitlit Mignxm . 
Etili* ex altera. 

In Chrifti nomine, Anno Nativititis eiu/de-n millellmo 
quinRentelìmo quadragesimo primo, ladiftione quitudccimi , 
die Veneri! trinclimo roenlij Septembris : In Monitorio SS. Mi- 
lani .li Celli Verona! & quidam Carnata , Prafetilibuj Hon. 
Domino Petro de Palleanbas de Cirivaggirj Presbitero Cre- 
mo nt tifi 5 Dcafo Capellina in Parorhiali Hcclcfii Sinfti Lau- 
rmrii Verona, Magnifico Hquite Domi™ Benedico q.Speftib. 
Viri D -fiori* Domini Anionii de RoJulphis de SanSa Euphc- 
mia, & Marco Marangono film Magi/tri Ioannii Iaconi de CiJ- 
derarii de Sanilo Paulo Verona, leilibus vocali] , adhibitis, 
Se rogatii, , 

Curo vertere Oli Lia lèu controverfii per, & inler Reve- 
rendifs. in Ghrifto Pattern Dominum Dominum loannem Ma- 
thzum Gibertnm Bpilcupum Vcrontnlpm & Sindicos , MalTarios 
tV Homiim Tertaium feu Curatiram EctWiarnm & Lorornm 
Bardolini, Gafironi , Turris , Montane» , Pefin* , Albifani , 
Coflirmiu; , & Mattiagbi VeroncnGi Diectfis ti uni, St Ma- 
(■nificns Domino! Prxfjdentet Hafptnfii Maeni Bri»]* , cui 
Horpitali Plebi Sinfli Maiii de Garda Vcronenfii Drecifij 
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limiteli unica , annexi & incorporila, « ilren ; conm Rcvc . 
.end. inebrino Fine Domino Domino Vinccmio de Manilla (») 
Abbile Monaflcrii SS. Ninni & Celli Veroni,' , Ordinii S. 
Benedici C(m S rf E »tiotiis Callinenlii aliai Sinfii Juilini de 
Pidua, lodke Comtniflario & Executoce Apofìolico fpcciali de- 
putato inrer didlis Far«5 per Kcvcrcnd. in Chriito Pairem 
& Dominom Domirrum Gifpirern Titilli Sancii Apollimrii 
Sacrofanfla: Romana; HcckfirFrcsbiierum Cardinale™ de Gon- 
urenis nuncupaium, SanAifiimi Domini Nofrri Fip^ & Sedie 
Apoftolici de Larere Legitum , ei eo quod praifìtui Revc- 
rendifs. Epifropui, Sìndici , Se Millirii pntendebant , & pe- 
tebant, prsfaitii MiRmiicos Dumino! PralìdeOTei teneri Jt 
(ondemnaii debtre iJ repudi io iicm HtclcliirLim Terrari™ pra- 
diftirnm, & Fara memora in earumdem, ilTeitii raiinnibns, Se 
«ulU dcduft» corani piefiro Reverendifi. Domino Abbile , 
fi: de quibm in eomm feiitione dicìcur continere in Adii mei 
Notarii infnlcripii , & in hac Giù fa Scriba deputali per prie, 
fallilo Reverendi!"!. Dominum Abbatem. 

Conin vero prarfati Magnifici Domini Prifidenics prc- 
rendcbitit fé, ncc diftur, Fiebem Siniì* Miri* de Ga rda non 
teneri quoquo modo ad prfcdicìa pcragendi , cum fuerini Si 
fini Eccitila: feparaix a dieta Plebe , cxcepla timcn tecogni- 
tionc Chridnarii, & impetrcnlur le impcttiri foliti fini fine 
intervento dicìa: Plebii, & habcani portionei filli , Se Bona 
fiibilii, Oblationcs, Bipiifinna , & Funeraria , net lalitum 
lic per diftam Plcbcir, contiibuere ad fimilia onera, prò ut pro- 
bare incendebant, oc aliii rationibu5 deduflii Se allegitii in 
r; fponiione Se con tra di a io ne fifla dia* Peri (ioni , 3l pluribus 
alias fnis loco Se tempore diccndii & illegmdii . Cumque pix- 
finii Revercnd.fi. Dominili Delegami liimmo (Indio q UJ; li- 
veiit , & quirat concordiim > & pa cera ime r diilaiPartcs cnm 
quibus per ipliim tramami fiiit pittrici iniraferiprui modu'i fi: 
annui reddiiui, per quem & oneri , Si ciiltui Divino in prr- 
dklii, de quibus eli controversa, opiime fubveniri potei! fine 
ul!i impenfa Hotninurn exiftentiurn in Parochiii difhratn. Ec- 
DtlltCbiifiLìb.ym. Oo cle- 



(*) Uxintln fi legge ne' Cataloghi del Monafl.ro di S. Nauro 
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elfliirum Se. Cum longe minori incommodo & Perfònirum Se 
fjig'iiiorum iplurum , it min parvo damno Paupemm de^en- 
tium in drflu H"fpica!e Brixiz , per quem ttiam modum rol- 
[cntur multi C'inibii > Se errarci, qui cumini folenrcum gr». 
vi citFsnfi Divini majeftatis in eundo tim lonse id diftam 
E«lefiam Sancii Mariz de Garda , & in illis cr. mentali oni- 
bus , Se com por ali mi bus , qui Acri foleni tempore certarujn 
Frocefiitinum , de Quibut infra &c. Uiide confidenti! omnibus, 
bene difeuflìs per Farics , voletucs didt.E Pirtes Litcs rtmovc— 
re, ti pacifice indirmi vigere, cupicnicfqije prifati Dumi ni 
Frsfidcnrts ciiim rem gratam fàccrc przfato Domino Epifco- 

devtnire, Se quod per infrafcriplum eorum Sinduum ti Pro- 
euramrrm deveniaiur ad in fra feri pia m Tranfacìionem , Compo- 
fitionem & Fleti. 

Proinde Reverendi!! Dominili Philippus Stri don lui Le- 
gniti Dnfior Archìprtsbiier Lcniaci, Si in Epifiopaiu Vero- 
nentì Viciriui Generali», ae Procurale* prafati Re, efe ndiflìmi 
Domini Joanni* Mattbzi Gibeni Epifcopi Veronenfis ad hoc 
ab eo fpecialiicr conftirutus, prnut de fuo Pioni ratio ni s Min- 
dato publico conllai ex Documento rogalo per me Nora rum 
infra feri ptum Pub die le. Mtnli» pnfenris , a E ens vice & no. 
mine disi Revenndiflimi Domini Epifcopi Si Succefforùm c|Us 
eie uni, Si Magnificili Hquej Dominai Jacobui Pfailippvi de 
Rojii Givis Se babirator Brixiz Sudimi Se Piocuiator przfa- 
ro.um Dominomm Frzlìdenrium , & Hofpitalii przdicìi , & 
òicìii nomimbus iRem, proni de ejiu Sitidicatu & Procurarlo- 
nij Mandato conlìat ci publico Ir.fr rumenta ad infrafeript» 
peragcn-fa rogalo. , 4 (cripto per Dnminum Nicolaum Serin- 
nam Nn^riun. Brixienfem fub die afi, prsfenlii Menfìi per 
me Notarìum infrafcriplum vii'!,, St kflo, ad quod prò con- 
ienti! in co condona relaiio nabruur, ex altera: Pariibui , 
Medio, & I merce [Gorre pmdicia degenerimi , & de prifcnii 
devinruni ad infraferiptam Tran fati ionem , Com poli tic ne m , Sr. 
Pafta mutua & lidemni flipulatione bine inde interveniente vai. 
Jan & firmata! videlictt 

Quod przfarus Reverendiffimus Eniftopu!, ncc non prs- 
faii Domini Prafidentei d.fli Hofpitali, Miwinuir le dtbeanr, 
fimul Se firmcl toln pofTe curare cum .fTeflu, cxpenli, tamer. di- 
fli HofpirtJii, nuod per IllultrilBinum Domini am Venetiarum, 
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concedatur Se conGrmetur, quod Proceiilonel , qui fieri falene 
annuario tempore Rogiuonum de mente Mtii, St in die Glo- 
nolillimi Evanjelilti; Sari&i Marci , fieri debeant per Homi, 
nes cuiufcumque Eeckfljg reco gno Ice nei* Plebem Siiid^ Mariz 
prò fin Murice inter limitei proprioi iplarum Hcclefiirum , Se 
non ultra) Be quod Plebi Sanate Mine de G»rdi aliter non 
lennrur prillare cibum vel potum Fcrlònit folitlt accedere il 
dietim B.-clefiim innmtim tcmp-ire dT.lirum Proceflìotium , 
net enam Peifnriii ficieniibji didli Procedane* intra timi- 
lei funi, Cd lb ili* expcnlis (il perpetuo «tempri. 

Item, quod note»" Ji-ti &"t:a » Prelibato lllultriffim» 
Dominio, & hibìti tffeflaili tuecutione iplitii, & nutulittr, 
prifjii Domini Pi*(identei teneantur Se dtbeint dire, Polve- 
re, te numerare piifito Rivrrendiifirno Domino BpiCcOpfl , 
feti ijus Icgilimo Nuntis Scutoi ducemmo suri «pendendo! 
in «facilone diftamm Bcclefiaru'" , Tel Parimentorum fi opu» 
fUerit , prout meliut Re ve rendi dima; Dominaiioni eupedire »ì- 

Iiem , quod difti Domini Prrudentei teoeantur dire Se 
folvere finaulis annii uXque ad vittimi annos SctjtQI viRÌnti au- 
rì «pendendo! in praiiifiii nec;ffariis per prrfaium Revcrtn- 
difi. Dom.num Epifcopum live ejus Succeitore! ( quo! Scutoi 
viginti folvere tencaniur in fine cujuil ber anni cornium erari- 
dì i tempore quo folvc.lrvr praJictas Ducimi ducemum . 

Iiem , quod elaplii diétrt inni vignili diifii Domini Frx- 
(identii di.li HofpitaUs, * qui prò tempore erunl, Se ipbm 
Hofpiule .eneantar fle debeant fin E uiis trami , Si omn, lem 
pore dare, » folvere prarfara Reverenuifj. Bpifcopo, live ejus 
SuccelTori . Scul.is (rigiriti in termino cujuslibcianni , prout fu- 
pra,eipendendns in rcfafiione prediftarum rerum, & hoc prò 
«nni tk toto (O, quod prtfatu! Dominui EpiRopui, fui Suc- 
crflòr», ic d:«. S.nd,ci, & MafTarii, S H.nninei Terra.um 
pra-diSarum pttere , hib?re feu contatti poOcnt rune Se in 
(uturuin a prafiiii Domini» PrxfiJentibui , Se difla Plebe de 
Garda quomodocumque vel qualiiercumquc tam occalìone Re 
paragoni! diflarum Hcelefìarum , & Plrameulorum , 61 Procef- 
Jìonum, quam prò quacumque alia cauli, vel imperila ah li- 
ft deperirne. 

Iiem convenerunt, ejnnd fi dieta Grarla per pra-'ìbatum 
Ululi nflimum Dommiiim. non fuerir concedi St ipprcbaia , 
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quod per pruientem Tranfaftioncm & Coimniioncj niliil pe- 
nitus cenfeatur , me Ci faci uni pi .■jjj; ri 11:11 dift.T Eccidio 
Sjnfin Mariic rie Garda, n« diitn Hnfpiralr j perinde ac fi 
nuaquin Ma fuifTet, nec nominar! , fed Parte* ipfe line in 
co llaiu & jrradu in quibus in pr.tli.mia flint. 

Ht fimilner fi in Immuni alialo modo Hofpìtale predi- 
Sum cogeittur il Uhm impenfa.n , qmin faciebai in diftis 
Prucr-Si'jHuiis H»iii':i^!>ik dilatimi Erclefiintm , quod ulteriu! 
diSum Hofpitale, nec qui Domini PrifrJrntcs , nec eiiam 
didi Plebi non renciiur »J ptaHiti(incra pr.-tdifìarum pecu- 
niarum annuaiim de quibus fupra , fed remancanr. in eo (li- 
ni , jure, & (iiru in .quo do prtefenti reperianmr. 

Irem, qLad in cilerii difi* , fai vii p rimi Ili s , recogmi- 



Dominio de qui fupra , nncretur 8: faciat , quod [ 
Tranfactio 8: Conveniiones ipprobcmur 3r confirmentur per 
Seden] Apoflnlicam per Suplicationcin lipjnaum , & ctiam per 
Breve, eupcnlis (amen prefari Revercndiflìrni Domini Epifca- 
pi, dum [amen aliqua. compglitio prettrea non lii folvenda , 
ad quatti & aliquimLiiterarum fub plumbo cupediiionem nul- 
latenus teneatur. 

Quibus aftis, & firme manemibm prxficin Reverendif. 
fimin Dominus Pbilippus Stridoniui Vicari»! & F mot rat or , 
& Magnificai Equcs Domina; jacobas Philippui Sìndicus & 

dici* Liti] cfcjuftìtia tjiis, & omni Aio juri*. "dum Tran, 
faaionem, Conventionei , & Pacla, Bc omnia 8; lingula fupra- 
i~ cipta in preferiti lnftrumento contenta , przfati Contra/icn- 
'« , agcntes ul fupra, fila fuis, 8( congrua congrui* ftmper 
debile referendo, concremunt , (ibi ipfii > ac mihi Nonriu- 
ni public! Perfonr folemniier llipiilanti vice, & nomine ora- 
nium, & fingulorum quorum interdi, intcrcrit, aut intcrelfc 
poterit quo modo li bel in fu tu rum , inviccm mutua bine inde 
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auri aurérenJ.i Fani conrra fidenti , Si applauda Parli feren- 
ti, Se ullra fub peni relaftroni* omnium & fi:i 2 ulururn danr 

Clilpa , ftu dcftfln alteriui, fl: e conveifa alioualitcr incarren. 
n'unì in JuJicio, 3t extra, & pena [ùlula ve! non , rata ta- 
m;n Se firma pcrmaneant omnii fuprafeiipta . 

Fra quorum omnium perpetua obfervarione prafiri Con- 
trariente*, agentcs uc fupra .iklii nnniinilius omnia Epifcopitui 
Vcninu ■* Hdpiulìs Magni priJittorum refpeftive Bona 
pnfcntia de' futura generis cuiufcumque oW<jaHfJ , «M . Qu.s 
Bona altera Fari alicrius nomine , & e converto tenere , Se 
pnlfi.lere cónlliluit uf'quc ad p tremi (forum omnium & lingula, 
rum pleniiGmam obiirvatiunem , Rcminciinte! di&c parres tx- 
ceptioni non lìc atìorum omnium, & omnibui Legibus, Jnrj. 
bui, ac bentfieio Je ausilio Sacrorum Qinnnum centra pmli- 
fla ouamodolibet o pera mi bus ; Cuper quibus omnibus rogatus 
fui publicum enuncile Inlirumcnlnm . 

Ego Joannei Baptiffa Fiiius Domini Alberti Gajoni No- 
tarili! de Falfurgo Verona publicus Aurhnritate Im- 
L.S. periali Notarius fu pra (trip rum infltumentum fiiWiter 
D.N. exemplavi ab Authentico rogato per quondam Do- 
minum Aibcrium Gajonum Notarium Genitorcit. 
meum ttc 

( XXVII. > 

Dal Regiflro Ducali numem tói. nella Cantcllaria 
di Brefcia . 

PETRUS LANDÒ 

DEI C! R A T ! A 

DUX VENETIARUM, &c. 

NObb. tfr Sapp. riti/ DirmiHi Durano di fu» Moliate 
Vottfati , &■ Ascilo Comumo Capitanti} Verena, & 
Smtrlfmbtit f«ìt fiiciibui iiliffii fatatila , & diUSisiU affr- 
fiat». E' feguita Tranfazione fotta li jo. del mefe diSettem- 
bre 



Capo di ilcunc Chiefe intieflc c dipendenti di quelli per jini 
pine, c p*c l'alcn fri gli Preudenti dell' Ofpittl Grande di 
Brefcia, il quii U delti Pieve è uniti ed i p plinti j la quii 
Tnnfuione è fatta per il mezzo del Re». Abate di S. Ni- 
zara di Ve ioni, deputi» per il Revcrendifs. Cirdinile Comi, 
rini a conofcer 11 cont.overfii veniva fra effe Paro , ed i con: 
dura coti li mudi , e pitti infralirmi i cioc clic il predetti! 
Rev. Bpifcopo, e Prendenti dell' Olitile debbino unitamente 
1 fptfe dell Olpillla pmcur.r ch'effa Tran fai ione, per maggior 
vii-or e ilib.liii fui, fii «infirmata dalla Signoria Nofha , e 
ch'euendo confuetudine ogn" anno al tempo delle Ro£iiìoni 
del mefe di Mito, e il Riorno del Gloriofiffimo EvanEelifla 
Mef. S. Marco Proiettar Noflro di dar di mangiare e bevcrc 
a tutte quelle Pctiòne delle Terre predette, dia roncorrevai n 
alla Proceilìiroe illa detta Pieve, quelli di tale fpefa refti ni- 
Iblta e liberata , e le PtoceiSooi lìano Fatte come è dichiara- 
to ìi detta Compoliiione. [rem, che impetrata I» fui confii- 
maiione dalli Signoria N.'ftra etti Predenti debbano paglie 
e numerare al fopradetto Rev. Bpifcopo ovvero Tuo legittime. 
Nunzio Ducati 100. duecento d'oro da eflere fprfi in rifizio- 
ne di elleChiefe, eParamenti, fe ci fati biformi, come i Sua 
Signorìi pircil elpedienle, Si apreflo (imo obligiti i pi gir 
Ducati io. venti doro ogni anno per inni io. per fm Signo- 
ri] in le cofe neceffirie predelle, e finito detto tempo di in- 
ni io. venti , li Prendenti dell' Ofpiul fopridetto debbino 
ogni anno in perpetuo dir e pagar al predetto Rev. Bpifco- 
po e SuccelTori fuoi Ducati Jo. trinnj di eflér fptfi per refit- 
zione delle cofe predette ec. come E contiene, ed è chiari- 
mente efptello in detti Tran fi zinne . Li quale ricercati Noi 
per nome delle Parti predette lupinamente, a verno ipprobati , 
e mnfirmata, e cosi per le prefenti con I" Autoritì del Colle- 
gio Noflro ipprobiimo , e confermiamo , cedendo td onor e 
laude del Signor Iddio, beneficia di quelle Chicle , & i tni- 
norizione dì molti inconvenienti e difordini , del che ivemo 
voluto darvi ivvifo per la (ua debili esecuzione, li quale vi 
eomettemo con l'Autorità, del Collegio Koftra dobbiite pmC 
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Hai autem >il Sueceuotum mtmariim regi'ftntti pni'cn- 
Iinti retti ini te. 

Dine in Noftro Ducili Falstia die vi. Mali Indiflionc 
decinuquinti 1541, 

t XXVUI ) 

In un Procedo Tegnuo B della Spetrab. Gardefant 
dall' Acqua iterino Vcn. Olpiiale 
di Brefcia . 



SERENISSIMO PRENCIPE. 



Il Beneficio della Pieve di Garda Dioccfe di Verona , 
unirò con le Ville dipendenti in vigor di Bolle Apofloliche 
jH'Ofpital Maggiore di Brefcia , ha il diriito delle Decime 
fiabilito dal lungo podeffo non meno, che dille fieri- Colli- 
tuiioni fopra quegli Abiianiì e loro Beni, e con tal rendili 
li mantengono li Miniftri degli Altari , e le Cife del Signo- 
re , reilindo il Ibpra più »' Poveri tipofli ed Infermi dì del- 
io Pio Ofpitale. 

Fano adulo V imereflè de' Beneficanti per defraudar le 
Decime , e deluder le Yen. Leggi di Volita Sereniti , li ri 
avanzala in quelli ultimi tempi non folo ad (Render con Ve- 
rri recinti li Broli , e Giardini di delizia olire li Campi dieci 
annerii alte Care , ma anche a cinger dr Muro molti Campi 
lontani dalle Cale , piofellindo con tal ripiego l'immunità , 
cocchi in parte di Litorale rifinito e momuufo con la faci- 
liti de' materiali , farebbe in bteve tempo annichilata la De- 
cima, quando Voll i Strenui non vi ripari. 

Umiliandoli però al Trono Auguilo detto povero Ofpi- 
tale implora fia in contraddittorio Giudizio (opta il prefeute 
umililBmo Memoriale, da tfltr pollo in Cantelliria Ducale, 

Primo . Che li Broli, Orti, e Giardini delimiti 1 de- 
lie» cimi di Muro annidi o contigui alle Cife, che lì dico, 
dono oltre Campi dieci, non fimo efenti per il di più di elE 
Campi dieci, ma per il maggior perticato abbiano 1 foocom- 
b.re alle fobie Decime. 



*O0 LIBRO 
Secondo, Che i prctefto di cinger di Maro o Milieu 
dc'filE Ompi lumini dille Cifc di quii li voglii quintili , 
Colili c fogReni il pigimctito delle Decime , non pollino ii 
Foflcdori cfcntlrftne . 

Con che lolle te dclufurie invenzioni (ii elfo Pio Luogo 
mintenuio nel foliio praticato diritto dell' elezione delle Deci 
me, che è l'unico innocente effetto del preferite olTequiofo 
ricordi . Grazie «. 

1710. 17. Fcbbnjo. 

Che fu fimefla li Si»j dell'una e filtri miao. 

CONSEGLIERI. 

Tfrtm Muntili. yìitn Tao/o Awga&t*. 

LtiAiv Tofcarini . •Miccoli Ùuids K.' 

Utvift fefiarìai 3. Mirto baleni ù Erize. 



IIUco. 

D'Ordine ec. fil podi in Cancellini Durile. 

Bortolo Gìacoaaxxi T(oJ. Fifi. 
( XXIX ) 

1717. 9. Ltig. 

Fingono li Difenfori delll Magnifici Cittì di Verona e 
Sptttib. Territorio di quella di non intendere i giultilfuni e 
chiarì ferimenti dell' Ofpitil MiuRiorc di Brefcii , e col fup- 
podo della folidira de' Muri intenderebbero futtrar dall' amie» 
Decima tutti quei Beni, che difefi dilli confiderai de 1 Muri 
fleflì , non fono linimenti Broli , mi Pomlfioni c Chiufure , 
fe ben lontine e didimi dille Cale Dominicali, che è quinto 
il non effer Broli, de quali fi verifica il Giudizio I -, 04. Ac- 
ciocchì detti Corpi però non intraprendano un impegno co-i 
cui foD'JitOj anzi abbiano motivo di veder k'jpcna la dclulio-ie 



OTTAVO, j 
M Jm^o dcirorpiulo tbulir il Qlu. 



(.1 d.eei nnn fi e .nlefo, ni t'intende <.bblifclili » torrifpcn. 
In-c di Defitti, enti P -, ceni quelli eh: non fófiero di tal 
nuilnà, s intende perG.uft.t;a rhc fimo f. £Btn. io nodo, cf» 
• un pi=nS (ITc/ futirtcu <••.'.' cbbhp,» predetto ilOipo pret- 
to <!r Ben. per elle'e Uficnnto di Moro eol!i denom-.-uiione 
abufivi i'i liiolo , qi-i".:o qi:eiìo «irniente iran fi ennigeo 
ed inneffu « I. Oli Doo.-r.f j'r , die e il ^cm rcirimento di 
fjuintu fu R .ud:c.:o. e .tifò i.frni.to, ne <v ( .p u r : 9. Se > tir,, 
ro ron f, opp.-nc !i C.tlì e Trmioio, ; o >■■■ e «.Tei! 
L (tMtf.i ptr a 1,ro » t.l Colo effetto eliudito il Memo, 
r.ilt di e Po t«.v(iu Ofpiu'c a fniilo di ogr.i eouivctn t rJe- 
t-.,fìoie, non meii.infi proteft)U lj cWp.oiu ir.tcaduiiont 
cfiii Scrittila Avvetfitia i t . Maggio nii, che mi ncll« 
quilitì , fine, li tfirtr» de" Beni in ella «rer.nat. unto p.il 
inii&n I inginO^i del Mota tifo. Salva &c. 

( XXX ) 

ALOYSIUS MOCENICO 

DEI C ?, A T 1 A 

DUX VE NETIARUM, &c. 

STp- & Fini Aierf'i M««i"ù it f«o Medilo Tctcjltù 

Srr'j,:.t &■ y.i::.-^nbus dìir{::s uluttm , & iiltaio-iis affi- 
li <m . si! :ìR:.%mui r,bii bodit in Colt-git fc(«flro tirmhaitm 
f ...-/;■ , :■: i.f.-.n -JJ-Utt. Udito Paul- Indrich Interveniente. , 
e n.-r nome dell - Ofpltat Ms^inre ■'.] lì rei?» polfcffore del 
iJi-iifficio delli Piexe d. Gami Dincelì ( - " 



:n?ndenii , per qu*li hi ti dn 
iniìime, die « renor del Mer, 



, Jelli Deci 
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Scrittura 9. Lunlio pjfatn, refii per li fecondi volti giudi* 
«10 e de; fo 1 normi de' fcguen[i Capì. 

Plinio. Che li Broli, Orti, e Giardini delimiti a dc- 
lilil cimi di Muro , .nielli e contigui ille Cife , che fi 

fó«c.m£r" P ilIe f^rDecIme. P " ' P " PÌ F """"' 
Secondo . Che a preieda di cinger dì muro , di miliere , 
Tanl, o all'i materia fetida li Cimpi lontani dalle Cale, di 
9,ua1[ivo£lia quantità, fatiti e f>gget[i al pagamento delli De- 
cimi, non pollano li polle fori eternacene , mi (imo lenuii 
■Il obbligo della Decima in inno, giuda elfo Memoriale c 
dichiara non e dilli predetta Scrittura 9. Luglio pillato; ed ef- 
jrndo in citaiionc per quella mattini per efpcdiiiooc di Cau- 
li d.putati ,1 S.g. Mirco Amilcare Locate!» Procuratore dì 
G.o.arì Miralio q. Antonio, Antonio Manlio q. Tornio , e 
Filtro Pifcctta q. Domenico , contribuenti la Decima a detto 
Olpitale, necnon il Nunzio dclb Cini di Veiona , ed il Sig. 
Lavarelli Nunzio dei Territorio di detta Città, Afiuntori di 
GiuJiiio, ut in Conlliiuro, per efpcd.iioiic di Cau fa de potata , 
& iniimita, e non compaifi , ni alni per loro, come «fieri 
Da'iheaii Comandador ec. Fu prefo quanto al primo Capo 
giuda I" Edcfa del.' Ofpitale ; e quinto il fecondo Capo fu 
terminato parimente giuda l'Elidi <U!I' Ofpitalc . girare man- 
iamai rubli, ut ira txiqui f tritili s ■Prufialei aultm rt&iflrtlat, 
tnfatuti rtffilMilt. 

iz. Gen. M. V. 1^17. 

Jftfpi Cinti/mazzi Sigrtt. 
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ri dr chi quitti dtftdcrafte pattai qui per 
pò riprtdarli un nitri unita infame con «fri», me in quei 
Lìim non fata fluì ramutì-, 

911 f^t Invaimi , prima Cancelliere dì Beretigirio, fu poi 

V_I Vedovo di Pavia. Dsl 
95»! Lamberto, djll'Arrhiaiicruto del li- C^cfa Veroncfe er, 

(laro trasferito al Vedovato di Vicenza. 
995 firtjon's C. Pontefice fu nativo Verande. Lib. I. dì queir" 
Optra pag. 8j. 
«041 CoaWo tu Vdravo di Parma, ed eletto poi Papa, ivi. 

pag. 187. 
nj4 Fiorh fu Vtfa.vo di Rovigo. 

lido cbtraria fu Arcivefcovo di Spahtro,poi Arci vefeavo Si - 
pontino. 

Artigli dalie Carceri fu Vefcovo di Mantova vetfo il fine 



IJI5 Sftrimdh Abate di S. Zenon maggiore fu creato Ycfcovo 

Siti francefili de' Te mprainì flbite di detto Monalìero fu elet- 
to anch' elfo Vefcovo di Vicenza . 
»J41 F. j&g'h da Yuan* Domenicano fu Vefcovo di Miopo- 
tamo io Candì.. 
Megtiir Bivilatqua fii Atcivefcovo di Palermo. 
14:7 F.Eiia dell'Ordine de'Minori Conventuali era Vefcovo 
Svellefe in Sardegna. Liti. I. pag. ij» 

Fp 1 Gahet- 



bigirizod by Google 



Cubetto Hicbtfill fu Vefcovo di S. Leone circa li neri 

del iv. fecoloi c 
■Njicdtma dilla Scila eri Vcfcoi-o di Frilinga . 
>4«j Gkvnifrjr.:: r cc, B'iljìi fu V.l'.ovo di M orile calli no , poi 
Arcivcfcovo di Nidfi in Cipro . 
F. rimatiti Mjjjii Cincnica Kcgolire fu eletto Vefcov» 
di MiLino, ma linumió , e fu poi Vefcovo di 
Raglili . 

1477 F. Gnhw:ì.; iìcìi' O'.'ir.t dc'M. O. fu ertilo Cardinale, 
poi Vefcovo d' Aprii. 

iji! GiroUna MoXtagrra cri Vefcovo in Aiiiìvarì in Albinji 1 
e circi il medefimo tempo 
ailc/'o Tìichtfil* eri Vefcovo di Belluno,- e 
ispiro Caraffa era Velcnvo di Bijniix in Fra nei 1 . Ri- 
nunzia poi, e mori in Veroni il dì 31. Gennaro 
del 1 531 , come l'impari dal Documento qui ap- 
piatto impreffo. 

1J47 Bernardino Muffii fu creilo Cardinale; e del 

>*7° ~Xjccoli Omiactti Vefcovo dì Padova. Fu indi fpeiiito 
dil Ejpa Nnniio alla Gorre di Spanni, ove muri 
In concetto di Samiià in Maggio del 15771 Tin- 
to riferire Santa Terefa : Mori un 1^h;hi'o Santa 
chi favoriva nullo li virtii rWe focena gran con- 
ta, effima disti Scalzi. Coi! Il delti Santa nella 
Fondazione Cap. )i. 
Nelli Vita poi delti medefiuu Sima Lib. 1. Gip. 50. 
così li Icogc : riffe si dibattala dalle riccbctxi , e 
caritatevole verfo dti poveri , cht Din ritrovo^ al- 
la ii lui morte dasajo eoa cui miniarlo alti se - 
pillata : talmtntcchl fu me/ìi'cri che il gran Monar- 
ca Filippa II. comandale, che a fpefe iti Regio fuo 
Erario fi cetebnjfira all' onorato Defsnto [wtmfi 
Funerali . 

Fecero di lui onorevole meniione il Pontefice S, Pio 
V., e il Cirdinale S. Cirio Borrommco . 

Il fu Mirchefe Maffei nella, fui Ceroni i!!i,!ìrata, 
l'appelli col nome di Jacopo al principio, ma nei 
decollo col ino vero nome. 

■J75 
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IJ7J Girti/imi t{egri era Vefcovo di Chinila , e mori in 
Roma l'inno m8*, cuint fi raccoglie dall' Epita- 
fio di lui Sepolcrale qui in fine irnprelTo. 

Lilio Zàubi era circa il mcdtfimo tempo Vcfcovo di 
Retimo in Candii : e 

Obirtria Rambddt Vcfcovo in Civili di Puglia. 

p. Mani Mediti Domenicano fu Vcfcnvr. di Chimi 

F. Gerolamo TficbtfcU , anch' egli Domenicano, Vcfcovo 
di Teano) e 

' Gltftffb Vmfìto Eremitano Ri Vcfcovo di Segni. 
Bmtotmmtt andari Vcfcovo di Chioiia. 
Orati!, e jtfiamo hhjfci fmono creiti Cardinali , e il 

fecondo fu anche Vcfcovo d'Urbino. 
Ledtvitn Stillo fu Vefcovo i' Adria i! princìpio del 

F. Viitrio Seta dell'Ordine de Servi fa Vefcovo d' A li fa 
nel Regno di Napuli ; e avanti li metà del mede- 
fimo lecolo. 

Jacopo diradi fu creato Carenile . Indi veifo ii fine 

dello fìeflb fecolo anche 
F. Smite tierit Eremitano! e del . - ■ - 
Fmnccfct Bianchini fu creato Pulito Domeflico da Cle- 
mente XI' 

I7+t Gititi» ufeari C R. Teitino fu creato Vcfcovo dì 
Zenopoli in Polonia, poi Arci vcfcovo di Teoso- 
fia ; e del 

17J1 Marcantonio Lombardi Velcovo dì Crema. 
17*1 Gknaibha Maria Tantalio Carmelitano fu errato Ve- 
fcovo di LieGni. 



( XXXI ) 

Da ari Libra membranaceo , fatiti al di fuori- 
i J i T 

Libra jnJIrMmMii dilli Fin. min/a Ceratili netta Cattedrali riti 
KroM figlila >f< Calìa ti , "et quale alt* fag. 9. 

In Criniti, Nomine , inno ititi ir iutif ejuClcrn irtillefimo 
q^in^sniclìmo trioefirao Actinia, indizione quinti., die Luna; 
fcxio decimo menfii Decembri» , In quidam Sili Epifcopilis 
Filili! Verona: Prafinùbus Ven. Don Frincilco Rebellìno de 
L-nnco Clerico- Vemncn. Dioc. , & Joinne Sali, layco Gè- 
nuen., familiaribui in frale ri pti Reverendi Ili mi Domini Epifcopi 
V^ronenr.i.T.it-ìvis vu.-atii, 1 jr.ih-.is , k inerti. Poli quon- 
dam olim uloritife memori* Reverenda in_Chrilio Piter Do- 
mimi! Lcduviius CanolTa Epifcopui Bapcen, ti Comes, lune 
in hnminii iRens, cupienfquc pio remedio mimi fui terrena 

tare, in ultimo, quid de bonii luis condidit, Teltàrnenio , ul- 
tra alia legna ad piai nuf« Tacci, nonnulla (ioni fupellcfti- 
!ii divino culmi, leu ufui depuiau Eccitila;, in qua Corpiu» 
fuum poli, eia» obitum feptliri WntittRCret , relicroerac , & cer- 
toi Commiliario! , Bc eiecuiorej in Teltamentc hujnfmodi de- 
putaverat ,. prout in infraferipto defìlp. , confetto per Hiero- 
nymum Placentimimnoiarkim. die* 1 1 1 1. Decornimi MDXXXtV 
per me vifo, Bc lecco plenius continente; ac fubfequenter di- 
So Reverenda Domino Ludovico Epifcopo humanis rebus 
«empio, cjul'que corpore in Cathednb E:.iefn Vironenfi, fic 
volentibu5 pruaemoratii Commifliiiii, fuccellìve recondito, prò 
parte eorumdem Commi (Tiri orum bona, ut prBrertur, relióia ei- 
dem Ecclelia Verortenlì, Se auftontatc Lcriiì Rtvcrendus in 
Chrilto Pater Dominili Jo: Mnheus Epìfcopin Veronelli» , & 
aucìorirate Legni de Latore fùnEem., Se fu per eremprol , ncc 
non Capicuium prarfara? Bccirfii Veronenfii, in memnriam iplìus 
Reverend. Domìni, Ludovici Epifcopi , Se prò remedio ejui 
anima: con (lime nini , & ordinamento: , tjuod unum in ultimo 
Januini, qua tùie dies ejus obinii, aliud in ultimo Miji, te 
rcliquum in ultimo Septembris menlium diebui anniverfàrii in- 
Ecclelia Vctonen. predicci anni"; lìngultl cclcbdrcntur . 

Htm> 
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Meati di quecittaàimnrwfi, che ci è rirfcm faptrt tffm 

fiali Cimieri dMVI. 
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r fan dalli Carceri fu > Mantova Podeflì. 
io rfa Uaiitutt* a Bergamo . 
IJ.IJ stoniti HtgatuU, ) 

t ) Riunii a Tremo, 

■pam latj/e J 
u:t ruttar» di Mtrcmvw fu Podeflì a Genova. 
1174 jllb'TtQ dilla itati a Mantova; 

117* Tintoli iit firme a Bergamo. 

1179 ritiro di Bri fu Vicario a Bfefcìa per il Re di Gtrufa- 

1188 StiUtiia t^'garoU fu Podefll a Belluno. 

1191 7i.it ioli dd fermi a Bergamo^ 

1504 Rauarin» Mctrdi J£. a Belluno. 

1311 t ) Bailoiin Ho&*nU Vicuio pel Re de' Romani 1 

■3ia ) Bergamo; poi anche 1 Belluno Podeftìi indi l'in* 
no 1(14 anche a Vicenza . 

JjiS Uanfrtido dtlU Scala Signor Generale a Bergimo , end- 
Io ft<ffo anno 
Bardisi' di Catxctilla Podeflì a Belluno . 

jjj.0 - ^abltipttli Podeflì a Vicenza, poi del 

ijio Biiiardin Ti«garoU . B nello Afflo anno. 
gj-vartn Picardi fu Vicario a Belluno. 

1 j»t federici dilla Scala Podeilì , c Signor Generale a Bei* 
gamu, anche del ijij 

isti Catdtih Calvttlla Vicario 1 Belluno» e del 

1---5 Timmaft ntligrini Podeflì ■ Vicenza. 

13:6 -Niccolò it fu n/if «litri fu Pod. a Belluno! e vi fu poi Vica- 
rio del i;i7, e 1 318. 

1317 C<»'" M<**a««i fii Vicario aBelIuno, come fi ha in 
caria pretto il Signor Lucio Doglioni Patrizio Bel- 
luntfci pero prete errore il Piloni , Scrittore delta 
Storia di Btlluno,in dirlo dt'&tuttani . ijaB 



.U9 MMiiu dt jtmuo. E nello ftelfo anno 
Btnw.U o.; Jr ì sT^iki FoJetUjS , 

Pirm- FoJtliì a Tn. j.i '!■' Governi- 
.or, a L' ;r ™,lK,i in:,, Ji Verena. 

15)1 Giovimi de f.iiriia Vicino i Belluno. . 
ijji F»r™ d' -Mk/Ii a Fadova Poileflli poi nejli itni 

" !JI ' ," ' j"i 

c ) Bailsrim K l 'I a ™ ,J » * 

1JÌ7 Fldaìgt Cavalli. 

I539 Uirnrao de Z-natcUì FoMì a Belino. 

'Ilo joinntio Ai £fit* t'ojclll i Yìcen*». 

1J7( Hitwr.Jj r ; , :|; sbafai; ?oW~ - Fi i.:v* Suo al 13! 1. 

1 (81 fi ( fij„ B rfj -picri: 1 fu Podeflà 1 Vienna ■ 

ljB S Ai M l tn3 . 0 di M-^t V.tlTH,, e K-.IIO-i.-Ji U.lkliìO, 

■ : 7J T r j 1 p„J.aPadovi . 



'4?° ^^^««^'"'^('ji Fatidotfo Malate; 

Iti S >r .1, Bi:rf. ;:.<-. r ■ , . 

1418 ) Hi/o-jiVd dt Cult <><:'• l'urlìi rU B ili il : fu JettO del 
'4'9 ) Cii'ir.-i-, p?r »;>:i;Im, lIiI Piloni.- 
>4*o Ci«M»T4'«''i ^' <"■' Pl,J -' eOpiriTiio a Bologna. 

Fu P.etor. anche » »■**•, e • 
i-i;n rj.') ".-''.■■,■:,■■) o-.v.i...-;ri Podi (là il Fireme. 
M 10 W.» A-Jtjb fi Virarlo » Belluno , e del 
>)tfo Gitvhm» Mtrttbwt da I.cRna R0 , Dsitoie . Del 
»J>7 (W-'* -P----^i-.i fu ViCfl^.-, a y.-erbj , u, anco 

Governilo re, per la mone .lei Card>.iil Farru-k-, cun-.c 

riferire il BuJiS.rittorr; uclll Storia di quelli Gina. 
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ALTRE ISCRIZIONI. 

A Santa Maria Antica nelCimitcro fopra l'Afe- 
ca diMaftiooLdelUSca*», il quale dei 1177 
fu a tradimento uccifo, v'era quefta Ifcrizio- 
ne, che ora e fiata incaftrau nei muro, c 
riporta l'Arca in altro (ito. 

»"e ttgìl Mipwm Tumulti *mr/cm ftrm , 
Vroh itisi t. cxtùiBtm enàtli pndiiUte 
U Stai* tellina Ma/kìtami: itimi a «rtr 
Sfilimi liane* puUtsir ptte pnbiaei. 



ì. dcMa* 



l> Porti dell. 01,;= fi 1 



Simtighuu fmpti Mgtfee brju m-i™ (*) mupiStm 

«(Sor , e)- uc/l/ui Dm c*nii moximtt di U Stela 

ititi Fanti mitili per orttm mìiio/w* «nrir» «(Ma». 

tefitm Mtgidtm it-utti fth M*. CCG . XX Villi . obiit . 

Siam ti#. 

Appiè dell'Arci fi. indi poftì meo epelV litri Ifcriiione. 
Si Ctaii bis palliti hgntU faSt paegit : 
Merchi* HfiùeJen.qttn fi™ Urte ftbtrit, 
Scetigertm qà Uadr Damma ftpet *ftr* trÀifict, 
ff*BiJtli pmùal* din iemunie peitmit, 
Jan lapfii ftpttm qtatct tuta aillt frettali! . 

CMelloFrinrine natque l'anno ii 94 ,onde muri in eri d'inni circi 3 fi. 

Nel Cimitero poi verfo la Porla della Chicli eviri il MiU- 
rnlco dì Milliro II. delti ilefli Fimlglii con quclti àTcritione 
teelìgera de geme fti, itlibliqut fatta 
Jtm/itf Uefiìnti, dirti dsmimba in Bri». 
ÌSr Dmintm Pero** fatti , m: Btixia vidii, 
Ttmaqat »*» ite*, ut Friiro Untili tir*. 
Drile Cbitfe lib. FUI. Q_t\ fura 

dj re!)™ Miifto Lapidario. 



I 
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juit dtbrn ptpidii tqn Ukrmif **firU ■ 
Omnibus , & Fidci Chrijli fine ferii fequular. 
accubiti fHm* ptS attuti mite triutin t - 
Et ictus jMBjw: lux fiat tirtit jwii . 

" In uni delle guiditi .toIo H ne, che CofUnpto il Sepolcra , 
v-'i quofta liciinoncj.;. f. "■ ; , ■ : ;.. 




Tirimi iV MiÌMm». 
Forre Io Stufare del Minfcleo- 

Fu di colui muro dipinti li pietra follennli rtalFe quattro 
raion» fepnddMu, « con delle Stelle , ma eoi panar dei 



errerò. j£>7 

tempo il co!un: fi * cingiate, in guila , cht or fembra verde 
oltuiro, onde v' ha chi peniì elfere quella pietn di verde amico. 

Alcuni anni lono era divenuto il detto Maufbleo DÙDMCMaK 
mina , unde tu tipriltinato , e in [ile occifionc fu V Urna 
ipena, e ritrovile 1" olii in erTi fparfe, e (.li abiti del de. 
f.mo Principe ripolli in un cinto dell'Urna UcIT», e mancar 
li Spaila, otut" e chiiro elTerc Ulta altra volta ■perai 
e v'ha chi prnfa edere Una riporta quella Spada nel Mufeo 
Mofcitdiino-, e(Vsndr>de[|]fttlTilurightna, c fimmetriadl quel- 
la che fu (colpiti fui coperchio dell' Avello . 

Neil., (Urto Cimitero v'hi il fuperbo Mattfuleo di Cari Si. 
givirc della mcdelìini Famiglia con quelli Ilcrizione. 

Vrbfà* ofttm L*lU fiat infuntrtt. 
lite -ga jum , gemnt qui gentil firpm teneUm: 
Jj,{l.tiiqi,t mroi mitu pittati rt$eb*n* , 
l»ci,ta , .i x-i«« ( , tai pax trmqùllit, gdrfque . 
lorvBfujfa, djbmt pbimam ptt feda ditfqitc. 
M^CC LXXV.Oaob,.xv,I<.'JMm.ni^uC:-f: V .; r ì;: i . 
me mi /«'< &{<«ipf" «»<™« it Campdihno 
Uedidanrnfu ùiscifn . 

All'intorno del Maulbleo vi Tono feiTribune, entro ali: 
quali le Immagini, a Statue di altrettanti Santi in 
abito militare , co' toro nomi appiè delle Tribune 
fleti- 1 I. Sifffiauidui Hm s. rdtntiw. s. jlloyfi»' 
Rrx : S. GcorgcHi : S. Martiatl : S. QatiinHI. 

Mono che fu Cinfignora, rimafero nella Signoria di Ve- 
rona Bartnlommeo rd Antonio di lui figliuoli, e (òtto quell'ul- 
timo (il edificato il Caftcllu di Torri alle fponde del Lago di 
Cardi, come attefla quella Ifcmjone in quel Qaftcllo recente- 
nente ("coperta . 

Scaligeri vàio» ^otboiiij fabrUwlìiiu arcem 
Cantala bic «nn fyuytMUt, indilli tuta* 
VtU Ftrtué. itili cui, Trméilaqu* , j 'ub tifane, 
statai terecatum e&ftnjint* mille "ibn/que. 

Q.% X Nel 



INFANTIS AHDRBB GHTULI EX FATRH 
VHB.9NE VIOARIO GBNITI SELEX HIO 
OSSA TEGIT, 




OTTANO. j:a 
Nel Cliioftra di S. Zcnon maggiore, oltie I: Ilcii/iori gii 
dite fuori nel primo Libro di quelt Operi, efiftonuincorouefle - 
Fri li Chiefi di S. Benedetto, e 11 porti per cui * entri 
nel li Bifilici, ir'i il Sepolcro di Ubertino dell» Scili , fu Mo- 
naca e Priore io quel Momftero. 

Hit }sett m_Prattr (rtertjntfi il It Siala 
Tritr CUuìlrd- Ut*. S. Zctap- qui ih. xxtlil. 

B quifi accinto 1II1 detti Porti. 

. IS'e . iteet . Sepoltura . tarpar . ingenui • *t nabilii , viri . A" 
urlìi, de. Wahinftlt. Gommi, qui. obiic . ili. St. 
ptemh. M. GCGCC. X. ernia tram* requie/cui ii\ pace. 



fixi & paUbram efl 
ut tinnì famt fupmiiver! {ti 

quii '<m ■ nifi iterimi ut tauri ut . 

fttis ili /enei petiiffe ia Damino 
tifane ai tcnfirium illuni ditta 



PaGM quelli Hcrìxioae. 

BIVILAQJJA BIVILAQJJA LAZlSlUS Ea ET JU- 
RlStJ. INSIGNE APUD SUOS EXTBR.OSQ, NO- 
MlNtS 

H. S. M. T. F. h 
EX EO. a T. B. M. ANA CAB ALLA VX. F. T. 
M. D. LXVUI. 

B nel pavimento 

Hk iteti Sipiitu Tarpa, (.* {pò Mali' tdoUftintis Me- 
flhhd Tthti qui Mt A. O. di' '4- Ott. laìal 



B di fono uno Scodo minivi un cuore eon un dndo in tf 
fo conficiio, t d'intorno quelle leiteie 

L F. 

F F. 
M:l mora Utenl? .Itili pi.Wj Chieli Archid : icWe di R 
Ki"nld tanfi de.'* Po.;! del Cilì:. i del:. Cini d, VieeOU 
e... un At,-i d. fino mi mo , e J. cvllini: Utor» - Il pio- 
li, tu * d.ntfa in ite compiiti, e due pifadrinii ntl mi», 
n fci-lo .-■èva li R. V. cui Rim 1 »-", e S tt>; ( t*à i d.H.i . 
eh? le preferii il Defonii. gen.ilelo , e m tt»to mtliUrc ; , 
fi uftrj S. Amano Abate: nt. co nparti l'hd le GeoubEie di 
rC, Drli nmt ne. piU*- -,=•• , delti! |, Veij.re A.,n„n,:„j , 
td i finititi l'Anela Gabriello: nelli bile dclTAre», e per 
il innato quelli Menzione in c*tn;etc del il», recalo. 

HiaiAQBT BONAVENTURA.. CAMPSOR. FlT. Ò" 
MAURI IONIS ARTIS GRAMATICB DB VERO. 
NA . QUI OBUT DIB XVII. MENS NOVBR, 
M. CCC LVIIII. 




Si può forpeilire, che quello Boi»* fatturi felle figliuolo di 
Giovanni dilli Pigna Gnmmitilli , appunto del ut. iccolo , 
fimmenrito dal Miffei neRli Scrìliori Veraneti , di cui rappor- 
ti no Codice: Su*** M 2 W Jttuh a 7**, G»™*». 

frftgimi nwuafit . Niente oftt il non ellervi nel Sepol- 
cro del figliuolo li pircicolirilì dell' 4 T(fM , aienlre quelli 
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OTTAVO. JII 
in II Gontridi , ore dimorivi il Patire, e di cui potei chii- 
marfi, e che per niente irei che fire col figliuolo morto in 
Vicenti, elfcndo un predicato patrio, e Angolare. 

La piroli Ctmpfot io non il (piegherei Tempre per Barrit- 
titre, e quelli Lapidi ne dì li confermi . Cottiti, onorato di 
Sepolcro lì nobile, di Arme Gentilizia, e vedilo roilitinnent» , 
non potea efTcre un femplice Cambmore. Cimpft dicevilì in- 
che li Cadi del Pubbli Brino i e Corpetto iHai, che codette. 
Bonavventura /offe Pubblico Cimerlingo della Città di Vicenza. 
IN ROMA. 
In S. Agofìino nel muro con Burlo di Bronzo : 

F. Ontpbrit. -pavinh. fcnmt. Eternila . Afgnfliniiv 
■vira, ai. omnei. et. Imiui, it Ectltfiìftictu . antiqui- 
tatti, e. (emiri, menda, nula 
£>*:. ^tìtxmir. Firn. Citi. Pini*», i* Siciliani proftqutui. 
alitniffmt 

El f&i. et. UÌHùtU. import, marmi, thiìt. xvm. K*L 

Apr. MDLXV1IL 
Ttédlril. multi, .et. pttftBii. ti. imbottii . miufriia . fu* 
Uttmmnaii. wù'fl/t. m. mix. 
Amiti, bonorii. tinffa. ptfiunmi* 
Ivi pure nel pavimento. '■ 

la. Riionio . permtnfi. IMmbkl. Ithirìbm. qnimorlili emìn- 
lin Buffimi panati UimajM" * BmeiiBm Imputi. 
Ti. Tien. F. 
In S. Cirio ce'Cttiniri tei pavimento ■ 
D. o. M. 
Antonini Fontani. . 
Vtrontnfn attrita 
vita 

Fontta fu 'tu huius 
Tirtgrmationii citrju 
expltto bis bimani 
minitniit una tua alfibui 
iiìemgìma Vxorit 
Uattti* Morti». 
OtUl, An ili 
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B fono Tura». 



Itnedìtia . tiara FamìH* Titrhwr, 
Ptron. Mafai . staila Jpeflstk. 
Lillcril maiaiii {taf. HHaii. 
wHt» rrgo . a* XiRo. liti. 
Tmt.MaX.xil.viit enti». 
Svi. vix. ni. kv. m. ii. i. STI II'; 
Mhìiltt Vólti Opfuwo 
ittlfi, *» S. M. CCCCLXXXXIIII. Kt, U 
IV li. 

Di quelli vcggifi il Miffti in i Scrittori Verone fi : 

Sopri il Sepolcro dì Agallino dell' ilìtUi Famigli» »■ 
(titua giteente. 

_*f*g«yrJ>:»j «<f«B fllintimi ffti III. «ir; 

sìvfqu; tntrihn fgrtgit fmQta 
imitar» lilltrarum .tuffai 

vix. *n. bT. ra. vi. d. Xxti 

B ivi pure nel Doro per U Card. Bernardino: 



f. Jt. fi TrxA. Ctrt. 
n. xxxix. m. v. d.ix. 



IDeJ Card, Mirciaionìo nel muro; 

JX O. M. 

Mirto. Mttài. Bitumini. F. Majfét. $. r. s Triti. 
Cai. TT. S. Calhffi. ». Um. Ixl. m, SI. rf. XXII. 
ebiit XI. «a/. Dfrrmt. 

MDLXXXIH. 

DtlkChUftlA.rm. Rr Nel 



ItrnitfM. Hitrmini: T. U'ffda . 
TT. S. Kyriali in Thtmii. v. dm 
ebìii xvli. £al. ^M£ilii 

MDLIIL 



OTTAVO, ìli 
ritrita fruir zennum nm fot Itthrmis fieri ìa§l ih 
xxi t. menf. Ha. MDCXXI. 

Neil» Chicli di S. Vito. 



Hit. Hitroaimi. ti'STÌ- Vasto*- Ipift'pi* 

ClUlìtK. 0(|«. TtqilitfsWt- 

Carolai, Immilli. 
/■ /■ 
A. d- MDLXXXVI. 

In S. Marco, nel pivi mento Top» il Sepolcri) di Paolo Bcilsgi ■ 

e. a M 

VjhIo. BtUif». Pirtminfi Mim. »b phtotem virlulim. 
m- P'tcttiK Mimi data m ctemiaie Vili. f. 0. M. 
A«tc"x. MiUtia. hfipwfrw deca-alt. Aii^-jlinul Betti- 
fini jr. chi-ifs. Mie|J//r. V. C. Virìt annoi X«K- mtBj. I- 
dm xxi. Oh-.il die x. lutti MDXCIIil- 

In Sima Mam Mangime .. 

mntiTw Slàibm*, ymmfr- 
SS. Bafilic» C*»fw 
unwfoue it&nalwac reftrcad. 
SS. O- V.- T'pae Traci. Dome/i. 
jrt) vivrn pofuit. 
Qhiìt vi. -Kon- Mariti Amo hiDGCXXIV. 
a-.uti, [lite LXVU. 
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IN- 



INDICE 

D E" 

DOCUMENTI 

Contenuti in guefii ultimi quattro 
Litri. 

Ah. 

»9S T"\Iptom» di Berengario I. a favore del Motiaftero Zé- 
JL/ noniano, Lib. V. P. I. pag. 71 , mi fu per errore- 
impreflo Ini. VI. in vece dell' XI. 
i<i% Locazione dell' Abate- Zenoniano a favore di Leudiberto , 



898 Altra Locaiione dtl Monailero di S. Zeno..- -.. 
9»s Privilegio di Berengario 1 livore del Monailero i 

Maria di Gaio . ivi . p. 40. 
«110 Cam di Laudiberto a favore del Moti altero di S. Zenone 

eiS Privilegio def Re ? Ugone al Monaftero di Santi Maria di 

Gaio, ivi . pia. ti. 
•5p Altro Pivilegio di Otl 

f 80 Altra Privilegio di Federico Impctadore al Monafiero di S. 

Giorgio in Braida. Lib. V. P. II. p. 154. 
1014 Altro Privilegia di Arrigo Imperatore al Monailero di S. 

Maria inrOrgano. Lib. V. P. I. 11. 
ioa5 Altro di Giovanni Papa al detto Monaflero . ivi. p. 14. 
103; AlToluiione fatta di Ottone,, e Brunone Aoguftani » fave- 
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li Vefcovo di Verona per 



ec. Lib. V. P. II. 



pino. V. P. I. lì. 
io]7 Privilegi di Corrado Imperatore al Monaflero di S. Zi- 

1040 Altro di Arrigo Impeniore , copiata da va Libercolo ne IT 
Archivio delb Badia di S. Zenon migliore , ni» 
che appartiene all'anno 1000, come nell autografo 
in derto Archivio, impreSo- alla pag. 91. del fud- 
detto V. Libro P. I. 

1004 Donazione di Imila al Mouallero di & Michele, ivi. 

1007 Altra DmfUiooe di Domenico Prete al Monaflero dì San 

Zenone, ivi. pag- *J. 
1070 Atfoluiione di Marano a furore di Eripraado Prete delia 

Chietà di S. Silviroie di Corte Regia. Lib. VI. 

1073 Dorratàone di Guelfi™ Duca di Baviera il Monitoro del- 
la Vnngadiaia della detta, e di due alrreChiefe . ivi. 

io8t Altra Donazione dì Gisla, e Liutulfo al Monailero di S. 

Michele . Lib. V. P. L pai. 17S. 
Ì0S4 Privilegio di Arrigo III. al Momftero di 5. Zenone . ivi . 

toB5 Peimutaiione di Berti BidefTa del Monitoro di S. Miche- 
le con Guglielmo Vergoveto. ivi. p. 1B0. 
topo Privilegio di Arrigo Imperidore al Monaliero dt S. Zeno- 

1096 CefDone fatta al Monaflero di S, Naiaro da Aldone, e 
Gisla delle ragioni die aveano in Corliano ce Lib. 
V. P- II- «8. 

noi Donazione fatta da Zenone Prete della Chiefi di S. Bri- 
tir? di Lavagne, e da Biiiarda liti Chiefa di Sin 
Martino edificata in snella Villi . Lib. V. P. II. 



J Affoluiione fatta di Arderìgo di Cotognohi alla _Cnjefa 

mtffim 



di S. Miria di Soave" ivi. pag. àg. funnpreflb Ai,7- 
di Mittefimt, cenufim, miti . 



noi Dormitine di Ficia al Moniflero di 5. Salvatore di C. R. 
Lib. VI. i8j. 

1 107 Carta di Bemldo Vefcovo dì Verona a favore del Mona- 
fiero di S. Naiaro . Lib. V. P. II. p. 70. 
1 105 Catta di Alberto Conte , Manfreddo , e Rkbtidi di Sin 



ji! LIBRO 

Bonifacio a fivore del Monitoro dì S. Nazaro ; 
III? Orti di Odilo a favori del Monattero di S. Benedetto di 
n;j Donuione di Àdtimor/ec. alla Chiefa di Santa Maria di 

i'.'ì A(T)lu;.!n i; iaTv.i da ArtuCo .il Monartera di S. Fancrazio- 
V. P: I. p-. 11?. 

: ; k Priviìtdo di Innocenzo Papi a fa vote del Monattero di S. 
Fermo miMÌoce. V. p. II. P a B . 197- 
Car:a di Tebaldo Vefcovo di Verona a favore del Mob- 
ilerò di S. Zenone. V. P. !. p. 9;. 

1140 Accordo fra Orione Abbila di S. Nazaro , e Gifemperta 
fuo Soldiro. V. P. II. 74. 

1 i-l • C;t;a di Alternano Vefcov'o di Trenro a favore del Mo- 
nallero di S. Maura, ivi. 73. 

1150 Carta di Bofnne di Capriana a favore della Chiefa di S, 
Maria di Fontana coperta, ivi. zo;. 

1158 Citta di Giovanni, e Betteto di Vetlzago a favore della 
J.jit.i Cl.iHa. ivi. 

noi Accuiflo farro da Rodolfo Abate del Monaftero di S. Pie- 
tro di Calavena da Oliviero di alcune pene fuori 
ailh l'orti d;l font; Orl.mo . ivi. n + . 

116} Sentenza di Garfendonio Vefcovo di ^Mantova pel Mona- 
Privilegio di Federico Imperatore a favore del 'Monaftero 
di S. Zenone. V. P. f. p. 9%. 

nfc Locazione fat:a da Lamberto Prete di S. Leonardo di una 
pezzi di terra. VII. né, 

ufi! Cam di Ognibene Vefcovo di Verona a favore del Mona- 
llero di S. Nazaro. V. P. II. p. 76. 

116S Carta di Aziro a favore del Monaftero di S. Fermo mag- 
giore, ivi . p. 1;. 
Carta di Pancio, e Gisla d' Illali a favore della Cliiefa di 
Santa Maria di Marcclife. ivi. p. 79. 

1169 AiToIurione di Tomafino di Benzone a favore del Mona- 
fiera di S. Nazaro , e dell' Ofpitale Gerofolimiri- 

n °lÌ Ognioef' 

ii 7 s Carta dMMeTe- l^^tiaa^ìc Timredi Otz d-I 
Monaflero della Fontana coperta - ivi- 107- 
Cartadi Albertone, ed altriajavore delli fuddeira. ivi. z;S. 



dolfo Abate di Cilavena. ivi. n. .t;. 
del detto Vefcovo a favore della Chiefa di : 
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iij} Cim di Aufelmo , e Allegra fai moglie i tirare dilli 
Chicli di S. Maria dilli Fontana coperà, ivi, 109. 
1174 Carta di (Jgnintns Vefcovo di Verona a favore di Ora fo- 
ri ji Donaiione di Boiom degli Avocati fina aRedalda, e Ge- 
ma per la fondazione d' uà Monaftero nella tetri 

1177 Carta di Ottone Imperadore a favore de! Monaftero diSan 
Giorgio ìn Braidi. ivi. 154. 
Lettera di AleiTjndro III. a B01010 Avocato per U fonda- 

«ìone d'una Chipfa in Lepii. ivi. 1;;. 
Privilegio del detto Pontefice 1 favore del Monaftero diS. 
Maria in Organo. V. P. I. p. 17. 
RH Confettatone della ChicfadiS. Leonardo. VII. p. ni. 
■ u an Ji» À', «1....... A* i c na farta da Ifnardo dalle 

iirielietto della Stala al Mu- 
lti Campagna, ivi. 1K1. 
..Io Monaftero a fiTote di Li- 
I Moniflero di S. Pancrazio . 



1181 Catta di Nordigino a favore del Monaftero di Calavc 
11I4 Diploma di Federico Imperadore a favore del Manaf 



.185 Privila 



!I la Chi; 



tompromrffo d = " l'tcti, c Giurici .li Venissi 

Chicli, ivi. no. 
Ratifitaiion! di d.-ito Cumprn truffo de' detti 

Monache di Minerbio. ivi. su. 



le Monache di S. Pan 



IiSa di Rampali 

S. Nazaro. iti. si. 
Coflituti degli Uomini il Paròtia, e Cifliao pel Monafle- 

ro di S. Zenone . V. P. L 99. e fcgg. 
Cuti di Adelardo Vefcoia di Venni 1 tirare dette Mo- 
niche di S. Pancraiio. iti. 1 to- 
no: Carta delle Monache di S. Maria di Manerbin a Cinre di 

Boeacio, e Lanfranco. V. P. II, 111. 
117', Carta delle Monache di S. Zaccaria per sii unni ini di Ron- 
co. V. P. I. ,W, C«>- 

delle dette Monache a favore di Gerardo di Bernardo. 

Ezvarin. ivi. 
1197 Conlecrziion 



Cam del medefimo Vele™ per la Chicli di 5. Fermo 
maggiore . Vili. 151. 
o Carta di Turnlendo Abbate di S. Zenone a favore di Bal- 
demario. V. P. L 1(7. 



(«) Nella non alla nag. iSB. del V. Libro d; quill'Opett enerva- 
to abbiamo, the le Cria ,1 A-lI.K-v, J, Z^Yaria di V 
ire, all'anno 110' 



.ili -jMriE-pnn-! , i-;<j^ io il nollro modo dicampniare, all'anno 1105, 
n, u a ninnane nulla sporula fi leisi l'anno noi, e ciò per la ragione ili 



Ci delle ptifflne, die nell'ini* e 1 aura caini a [ululili*, lilcciiulpii .rt ic- 
<ornla rotaia air Dvatttn*, «frr™ r.ranlr !*-"[.■ D«mWi cioC 11 Jl. 
Ekcmbre . coiTtndo nel dello anno 1 105. la Lettera Dominicale A , l'in- 
olerà elfi appunto nel detto giorno ninno di Dicembre : ladlW nelF 
anno i, 9 6, correndo la Lettera Dominicale G , I' ultimo di Dicembri fa- 
rebbe Darò giorno di Sabbaio, non .li Domenica. Qoaoto poi all'lndiiio- 
rc XN[, oi.M* lì to'-M .".-il -iT l; l'ulna liiu , Li.umunoue alla it- 
roola^biimo porla I' Uliiirnc JCIV , |*rrtiafi che fe^l'anrro t incomin- 
ci • ■- . ' , Mi ■ ■. CI'- 1,. . fri . ■. Mi!.' 1.! . 

Ioide di Settembre , come lMod.iio.ie Ramina camiocìava dalle Calen- 
Jc dlOnuuiii, prT-'cffir guaito il primo Riomo del noliro anno. Se oue. 

(ri n.,:lra c„„t,:„: K 1 , |l 3 IO ."Il - fi , i, f ,|l, ,k'H l',|T|).- r r ì' In, [il. in ili' 

XIII. in VKC della XIV, lo rim:iti.i.no li di' i li vcifaii io oueSa mi- 
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ì:.ii Donazione di Iacopino 

la Chicli di S. ut.ii .tu. « 

VI. i8j. 

Supplica di Antonio isi Csii-:-. .■lino :s G:i,!^pp; Abate di 
S /...,-, ?or !'ii:v^i;ui-;,;[,;K.- D;. iiiti .il Parona , c 
Caffano . V. P. I. 10S. 

Lettere d'Io noe toio Papa al Prepofito di Mantova, (d il 
Priore di S. Silveftro di Verona, commenendo loro 
di riconofcere le diflerenie vertenti fri l'Arciptete 
Capitolare, e \[..n..di,. di S.Mii-h-!e. ivi. i!i. 

Sciuciw. ,n ;: S) n; Viiinvo di terrari 1 favore delle dell* 

Moniche, ivi. 189. 

< !■■ .' ,'i u , ■ il :,- .11, ir ti 1. ,l ,:• . i ,>:i ... il ■ . nnj-i 

Accordo fri Corrado Vefcovo di Trento, e Drudo Marcel- 
lino Podeflà di Veroni. Lib. VI. ì+a. 
,-o4 Iiweftimra Gnu da Obizont Abate di S. S'uarodrlla Chic- 
cc. di S. Callìano di Menine nella periuna di 
"-0. V. P. " 
1 di Gerì 



Concordia Badefla di S. Michele confermi 1" elezione Tar- 
li dille Monache di S. Pancrazio di Suor Felicita 
in loro Superiora. V. P. I. 131. 

0 Decreto di Ottone Imperatore a favore del Monartero di S. 

Zenone. V. P. I. icS. 

1 Mandilo di Bonaventura Giudice del Co: Bonifacio Pode- 

itì di Verona a favore dell' Ofpitale di S. Lucia. 

Carta de' frati dell'Oipitile di S. Antonio dal Corfo, col- 
la quale ricevono Michelino, e Aldella fua Moglie 
in contee] di quel luogo. V. P. II. ufi. 

.4. Vendi;.! lana da Pienn , ,■ Mire Unno tju: Ongarello dcl- 
h Scali a Oi.Lfii.-i:. :;.:.^i.h::,.!.i di alcune Cale, e 
terre. VI. 163. 
Saltarla illituita dalle Monache di S. Michele pel luogo di 
Squirzano. V. P. I. iot. 

11 Abluzione de' turi d'Ognifanti alla Chiefi di S. Spirito- 
VII. pag. ti. 

Vendita fitta dai Chetici di S. Qiiii i .-„ ad Albetto Prelato 
Conceffione 'di Pe^ro'ftid^'ai/Vero'na' a^Moaiti di 
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njtf Douaiione (àtri dal Comun di Verona Mi Chiefa di San- 
ta Lucia l'opra il Chiero di Veroni di 15. Cinipi 
di terra . VI. ij. 

U17 Carta di Matteo Vefcovo di Ceneda a favore de' Monaci 
di S. Maria di Fullina. ivi. z6S. («)• 
Lettera di Onorio III. all'Abate di Calavrna «. delegan- 
doli a decidere una Li:e intoni fra l'Abate d'i S. 
Fermo, e i fuddetti Monaci di Fullina. Lib. V. P. 

laiB Or» di Norfndmo Veicolo di Verona a favore di Miche- 
lino, ed Alda Tua moglie minoranti nel]' Ofpitale 
di S. Antonio. Ivi. «t. 
Acquino fa 

i . 

-li di S. Gio: .. 

Contratro fra il Moniilero di S. Naiaro, ed Alberto degli 

Avocati. V. P. fi. 8j. 
Norandinr, Vefcovo di Verona lauda la donazione fatta di 
. Kiprando Aio anreceftjre al Monaftero di Calave- 

Carta del rnedelìmo 'vefcovo a favore dei Frali di 3. Lu- 
eia fonra il Chieio. VI. 14. 

—7- dell'ideilo Vefcovo a favore dei detti Frati, ivi. 15. 
■Ili Privilegio di Federico Imperadore a favore del Mooallero 
di S. Zenone. V. P. L no. 

Rizzardo de' Conti di S. Bonifacio Podeflì di Verona lau- 
da un acquino fatto dalle Monache di S. Donato di 
Val Paltena. V. P. IL 1JJ. 

Breve di Onorio IH. a favore del Monaflero di 3. Zeno- 
ne. V. P. I. n5. 

1113 ietterà di Onorio III. ad Adelardo Cardinale già Vefcovo 

di Veroni, air Abile della Triniti, e al Priore di 
. S. Giorgio, commettendo loro di riformare, occor- 
rendo, 1 Monaci di Calaveuj. ivi. 114. 

1114 La Ghiera di S. Leonardo farri Regolare dal Capitolo del- 
la Cattedrale VII. ia 7 . 

,e fttta da Ifoardo Nogarola alle Monache di S, 
o di Val Palteua. I_ V. P. II. 354. 



altri «itole , die in quello Dommmlo fi da at Veftnvo 
: «»/, ili' Abaie quello di acmwi , e al Monco snello 
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ma dall' illeflo Nogarola alle dtitt Moniche, ivi. 155. 

Veftiiione, e ProfefOone di alcune Danielle nell'Oratorio 

delle Suore Umiliale della Ghiara . VI. 111. 
— di alcuni uomini, e donne nel Moniltero di S. Spiri- 
to. VIE. 17. 

ut; Acquiflo Tatto dai Frati di S. Spirito d'una pena di terra 
fata il muro del loro Monaftero. ivi. 18. 



P. II. 1J7. 

Invertitilo d;!li Chielj di S. Ciffiano di Val Pakena dal 
Cipiiolo de' Canonici di Verona nella perlln* di 
Maria Tiiioni ec. VI. 69. 
mtì Lettera di Onorio III. all'Abate A' S. Zenone dandooli 
auterirì di coriv.^.rr i, Itimi Ctirr::! iLiru>r.. ::: 11 
n'iel Motultero. V. P. I. ni. 

dello Beffo all' Arciprete Capitolare , e Virano Ca- 

i'.hmì; 1. t!j:nim-iT.'iU-i loro di non fermettere che 
fu tnnlelìato l'Abate , 0 Moiialtero di S. Zenone. 

Mandalo del Vicario di Leone dalle Carter! Podtftà dì Ve- 



■1 a quella CI ile là il giorno feftivo dì detto Sin- 

1:17 Vendita fatta da Iacopino Nipote di Tebaldo de Pitaina di 
una peiil di terra .1 Berta moglie di Milano Mt- 
lanefc. VII. ai. 

111S Carta di Bonawcnima da Soave a favore delMonaflero di 
S. Spirilo. Lio. Vili. 150. 

1119 Donazione fatta dalla fuddelra Berta di detta pena di ter- 
ra al Monaftero di S. Spirilo, ivi. 14. 

iijo Acquillo fino il Monaftero di S. Spirito da povilia de LuT- 
fiano. iti., il. 

Raiifieaaioiie di deità Povilia della vendita fatta a detto 
Monaftero. ivi. 10. 

Jacopo Veftovo di Verona lauda il Decreto Capitolare 
1114. a favore de' Preti di S. Leonardo oifervanti 
la Regola di S. Agoftiuo. VII. 119, e ijo. 

Carta delle Monache di Saura Maria di Manerbio (Diventi 
nelle mani del dello Vefcovo l'affino ec. ad effo 
debito per la Chiefa di S. Maria della Fontana co- 
perta. V. P. II. ai*. 
Hji Carta di Provino degl' [neoardi Podeftì di Brefcìa ( detio 
de'Coardi m alila Carta ) a favore delle fuddene 



per i beni della Chicli d;IIa Fontaiti capoti . ivi. 

i dello Iteilo Podeftì dante il pollino tempora le de' fud- 

detti beni iHe Monache di Minerbio. ivi. liti, 
j Profeflione di Oiebonn fatti nell'Oratorio dslleSuore Umi- 
line della Cali di S. PidIo. VI. 16-. 
Donazione fatti di :.err.r!-i ;ii Donn i uova di due nerzr. di 
terra, folto il Chievo , al Momit-ro di S." Spirito 
ipso S. Lucia di Verona. VII. 17. 
1'; 1.1. itimi- ■:! ■ . - l'i "i li 1 i'.:l-.r-J urli.i Chicli di Santa 
Citar,,,, r lrJ . V. P- li. io. 
■4 Al. «n.17 1011» Min ni Monallero di S. Spirito da Bonomo 
d'una pena di terra -vicina al detto Mon.iilr.ro. Lib. 
VII. 18. 
di Stefani 
li Procuratori, 1 
VI. r S . 

nj5 Profedioni di Corredino, Agoftmo, e Bona Ètte nell'Ora- 
torio dalle Umiline di S. Paolo, ivi. it>6. 
Locatone dello Spedai di S. Jacopo di Pirom. VII!. 17;. 

113É Frofellioni di treDoniellc fitte nella Chicli di S. i'pirirj. 
Lib. VII. io. 

Li ftiiKjuici ili s. Leonardo profetano la Regola de' Cano- 
nici di S. Marea &, M.im.r.-.l . iv; . 
i;.;; Lettei.i 'li llr^orb IX. il iViors ài S. Tj.nunjf,, di Viceil- 

noìccrc i dtforaini inioru'nri Monr'/^ di' £ Mu- 
tino d'Avefa. ivi. 114. 
MjB II Prwe^. Nobile^ Cantore della ^Cittednle^, | ,*] t ^ c | u 

none ch'era (lira fitta dalVeliovo di Verona . Lib. 
V. P. I.pag. h» 
ilio Accordo fri le Monache di S. Domenico, e 1' Arciprete 
di Stefano. VII. 700. 
Profeftioni di Fra Gilberto, e Suor Mabilia fatte nell'Ora- 
Iorio delle Umiliate di S. Paolo VI. 166. 
1141 Conceiiione fatta dal Momiilero di S. Nanni a Suor Sofia 
Eremita , della Chiefa e luogo di S. Galliano di 
Menine . V. P. II. i«. 
Comproroeflo de'Frati di S. Lucia d'Ognifanti nella perfo- 
na del Prete BonGgnore per I* elezione del Iure Su- 
periore . VII. 79. 
1141 Dnnaiione fatta da Clemente Arciprete di San Giorgio di 
Vii Polliceli», e da D.Fiort ai Monalfero di Ssa 
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1144 Pi™ 

■MS Detrei 



i?47 Donazione liti i d s * 

"5° U"io« Falerni.'» 
quelle di - 

iiji Breve d !„.■.,>, .il/:: 
Adri.1.10 t.„, 
P. t. I». 
Oria dì Jacopo Veli 
la nuovi Chi 

1154 Decreto d' [iinocroio 



delie Mona- 



}iS LIBRO 

iì 59 Procura di' Frati d' Ognifanri futa nella Bertoni di Fra 
Guamerio. ivi. 158. 
Fede per le Monache di S- Michele , e di S. Pancrazio . 

v. p. r. 19»- 

tito Elezione fitta di Pietro Muiio de' Marc) , Aventino diPe- 
fena, e Trintinello di Chi aramo tire, a conofeere. e 
terminare qualunque Lite fia l'Abate, e ì Vallali 
del Monalhro di S. Maria in Organo, ili. 11. 

Regole oVChkhi^ di S. Mar::) di Mantova appronti di 
Aleuandro IV. Lio. V[!. pag. n , e fegg. 

Accettazione di Gerardo da Ciampo inCoiverù dilli Mo- 
nache di S. M\:;:;\o j' .Ivcl.ì . ivi. 110. 

Procura fatta dall' Abate di S. Zenone nella perfona di Bo- 
nifacio Priore di 5. Martino di Tnvigi. Lib. V. 
P. [. 111. 

noi Elezione della Priorelfa del Monaftero di SitK* Agita. V. 
P. II. aio. 

Acquilbo fatto dagli Umiliati della Severi r» d'una peiza 
di terra da Caraconfa moglie di Bonifacio di Ca- 



c beni di Santa Maria Maddalena di Caliti Ceri- 
no. VII. 1». 

Eleiione della Superiori del Monaftero di £ Apollinare di 

Lugo. V. P. I. 156. 
ReftitMiione fitta da Guidone della Scala Arciprete della 
Congregazione del Clero intrinfeco di Verona a 
Porielano Abate di Calavena delta Chiefa di S. 
Andrea d'illafi. V. P. II. 115. 

1164 Conceffione di Onobono Abate di S. Fero» minore alle 
Monache di S. Martino di Corneto della Chiela mc- 
defitna di S. Minino, iti- 10. 

11Ó5 Indulgenza Conceffi da Clemente IV. a quelli die viete- 
ranno la Chiefa di S. Fermo maggiore nel giorno 
feflivo de'SS. Fermo, e Runico. VIII. 1(1. 

ut* Lettera dello Beffa Pontefice al Vefcoro eletto di Verona 
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1171 Afloluiione di preizo fin» di Gerardo Vifconti Canonie» 
ai_ Frati e Suore Umiliati di Monte Olivero . 

— degli Umiìiarì della Beventi ai fiiddecti di Monte 

117; Protetto fatto dall'Arciprete di S. Gìck in Valle alle Mo- 
nache di S. Agortino, che non debbano lar novità 
in quel luogo come di ragione della Tua Chiefa . 

1176 Decreto di Niccolò degli Arlotti a favore delle Monache 
di Santa Cattarina , o 111 di S. Martino di Cor- 



1173 Unione fatta da BartoloromeoVefcovo di Verona del Mona! 

diS.Cafuanoa quello di S. Maria Maddalena .ivi . 1+5. 

■ 179 Teltamento di Cavalcano Cavalcani col quale foggetta t 
di lui beni a fi dei co minino . VII. agri. 
Viviano Cerdene , e Bellifante fua moglie vengono accet- 
tati quai Convelli nel Monallero di S. Maria di 
Campo Marzio. Vili. 10. 

1180 Bartolommeo Vefcovo di Verona delega i Frali Domeni- 
cani a eorregere , riformare ce. le Monache di S. 
Domenico , e di S. Maria Mela Domini . VII. 

1:81 Decreto ''dei detto Vefcovo a favore dei Monaflerj dì S. 
Michele, e di S. Pancraiio. V. P. I. 101. 
Donazione fatta da Duchefia alle Monache di S. Agofli. 
no. Vf. 98. 

Lieenia conceduta dalle Monache di S. Martin d' Avefi, 
e dai Frati di S. Leonardo a Falcone cTAvefa dì 
edificare una Chiefa l'otto l'invocazione di S. Giu- 
liana. VII. 117. 
Decreto dei Rettori dì Verona a favore del Monallero di 
S. Maria Hi Ompn Minio. Vili. 11. 
1183 Elezióne fina da F. A icario del Priore di S. Cattivai ex- 
it- ■ V. P. II. 11. 
Decreto di Bartolo mtneo Vefcovo di Verona a favore de- 
gli Eremitani di S. Eufemia. VII. i;3. 
11S5 Decreto del Fedeltà, di Verona per il Monallero di S. Ma- 
ria di Campo Ma ri io . Vili. li. 
riSi Altro Decreto per le dette Monache. Vili. ti. 

Ahro Decreto a favore dtl detto Monaflero. Vili. z|. 
11S7 Scritture dei Frati, e Monache dì S. Fidtnxto, e degli Umi- 

liaiioVlla Beverara, perdifferenle fridiloro. VI. 
nBp Acquillo fatto dasti Umiliati di Ronco di Bartolomuieo Ze- 
siaiai e Bonifacio della Scila, ivi. 1)1. 

1191 



jig i ; a li o 

'l' Loca rio »e fatta dall'Abate di S. Naiaro a Niccolò dilli 
Scala di due tene pani della [eira di Corintio. 
V. P. II. OD. 

Aifulmione fatta dai Frati , e Suole di S. Fideuiio agli 
Umiliati della Chiari. V. P. II. jj.;. 
; n/ . ^ik:,:!, d.j N.u-uli IV. nella Cilici di S.Fet- 
«« man-.™. Vili. 

s del Monifteio di 

ir. 14. 

■ del MonaSero di 

Lepia. V. P. H. 

Maria delle Siel- 
la. VI. 99. 
i Verona del Mo- 



Decteto del (uddeiio Vefcovo per le Monache di S. Ago- 
nino . VI. ICO. 
E Monacammo di <_■ uti.dh M.i/.:cnf]li m-l Malarie™ di 
S. Gabriello. V. I'. II. : W - 
Carti di Maiurtu i-:V.>. S.-al.i V:- ■■ tirino Podclll diBrefcia. 
V. P. II. 57. ' 
: Decreto del Vicarili J. :..,oiie draLi Inerti Padri» di Ve- 
rona a firoie degli Umil i..ri J;1',l lk-(e..ir.i . VI. 

„,_. ■.: -, 



1307 Neapoltone Cardimi Lt.mo couifde r. Ile nollre Hmìct 

":ii = :'. VII.™"!' 

■i c " Supplica delle Moniche di S. tìabricllo ad Arnaldo Cardi- 
nal Legato. V. P. II. jjo. 
Comparti di Fermo Chierico della CA-.izh ninnine 
ec. a difefi delle Monache di S. Antonio Copra la 
detta fupplici . ivi. 141. 

r : ii Accr-rdu Ira i : Arderete di S. !a;>..:m, :■ 1; Monache di S. 



4 Carta di Tóa^do Voli™, di Verona a favore delle Mo- 
— ' ile. V. P. [. , 9i . 

I. della Seala di 6o. Cimpi di 
di S. Catarina. V. P. II. 15. 



fatta Ali Vefcovo Tebaldo « Fnti di S. Lucia 
Eìcriio li'Oi'iuljiltJ urea l'erc'iene li] .i^roM... 
nallero di Moniche a S. Lucia fopra il Chievo. 
VI. 16. 

Erejione del Monderò di S. Lucia Copri il Chievo di 

i Profeto in deiro Mo- 
quel luogo . ivi. pag. 

i jir Unione fatta dal Vefcovo Tebaldo della Chiefa di S. Lucia 
d' Ogmfanti , e quella di fopra il Chievo. ivi. 

Divifione %(,ìi Umiliati dì Roverchiara da quelli di Mon- 
tili Eleiione della Bideila di S. Lucia fopra il Chievo. ivi. 
Approvaiione della fuddetta Eiezione . ivi. pag. i8 , 31 , 
Profelli one'larti da Lucia filia di Pace Drappiere in S. Lu- 

Atrtfiaiione delle Monache di S. Gio: Battifta dì Zemola 
in favore delle due Monache ufcite dal loro Mo- 
naflero, e trasferite a quello di Santa Lucia di Ve- 

IJiS Breve di Giovanni XXII,, col quale vieta i Momfler; dop- 
pi degli Umiliati, ivi . nj. 

1J19 Decreto di Alberto, e Malli™ della Scala a favore del 
MonaP.ero di S. Zenone. V. P. t. 115. 

mi Carta di Barrolommeo Vetcovo di Verona a favore del 
Monaflern di S. Tideniio. V. P. IL 144- 

a!ji Lettera fuppolla di Pace Drappiere. VI. 17. 

Traslazione d,:l'OH,„c É: S. M,.-:d ci M,n[. ; -.;, .; 0.,;!:.. 
di S. Benedetto nel Monafiero di Santa Croce . 



Statuti iftiiuiti in detto Monalìero . ivi . 90. 
iìì; Altri Donaiimic fetta da IvLrlroo e Alberto della Scala al 

Monafiero di S. Canarina . V. P. IL 14. 
iì-;i Union; futa i:, ■:-;z;,i>. Vescovo di Verona del Monafìe- 
o di S. Croce e quello di S. Mai* Maia Dammi. 



„, v £,£ 



BadefTa di S. Daniele, ivi. ti 
fatta d.ii Frati, e Suore dell' Ofp ila 



ijjS Carra iìi"!i Umiliati di S. Andrea dell' Alliaro di Zttio a 
!.[Vi, -f d. '.i l militi d'Ila Ik'iiT.ir.i . VI. 1« 

I J+ o ConuiKijiv -i.ru di M..ll::i;, ddb clic Militile 

nel Monaflero di S. Daniele Margarita D.i.ldTi con 
I. Iti; Mor..,chc. ivi. i:c 

134) Alita Carta di delio Maltìno a lavare delle dette Moiu- 

t.ìso Sentenza di Ognibène Abate di S. Malia in Organo qual 
D .:i t ; li i J, .11 - C.irdm.i] Lnin.i iiiiiirii i Fra- 

ti , c a favore delle Monache di S. Spirito . Lio. 

Sopprellìone libv.iiiui V-foirj di Veruna del Mo- 

r.r.1ìer;> <ii S. M iri.i .ilaaialeni , ed unione dello 
lìeflb Monallero co' beni a anello di S. Mafia delle 

Confecraiione d' un Altare nelia Chiela 'di SaDta Maria 

Carta di Pietro della Scala Vefcovo di Verona a favore 
de Frati Carmelitani di S. Tommafo. Vili. iti. 
i SS 1 Donazione di Cali Grande della Sesia al Monarteto di S. 



1 554 Sentenza dell'Abate Ognìbenc Delegato Pontificio a favore 
delle Monaihe di S. Spirito, e contro i Fiati di 
S. Marco. VII. di. 

1355 Pro fefljo.ne° di' Suor Lue» nel Monaltero di S. Caterina. 

V. P. 11. J.J. 

Carta di IVtro <!:•::.■, SraSa Velcro di Veruna a favoredel 
Monallero di S. Nazaro perle Decime ee. ivi. 

1350" Loeaiione^di' , Magalda Monaca di S. Domenico a favore di 
Bartolommeo detto Tavazia , e Marco qu. Garde- 
Cmo. VII. au;. 

ijjS Confecrazione di un altro Altare 111 Santa Marta drllaCa- 

t.--<) l'm;";- fili ili- il! (iiipkil'u C.h'.13.k;i, ed Aquilini fila mo- 
glie nel Monallero di S. Canarina. V. P. II. io. 
13ÉÓ Privilegio di Carlo IV. a favore di Biancone Veronefe . 

VI. S e. 

Unione delle Monitii ■ :m S. Glicini i 1 in-ìi- di s. M.i--:i 
Miter Domini, ivi. 73, e 81. 

IJfio 
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i;óo Cenili «ai! oh e della Ciuci... .11 S. Culli ìii,l . V. P. II. 17. 

liii Tdhin.T.M Ji Jjtopo (|. L'.itc Dr.ippiero. VI. 55. 

1 j Perniili,) 'ione ir.i le Monache di S. Fr.incefco, e quelle di 



■ 565 Indulger.' 

Supplici 



^...dizione delia Bacila di S. Francefcr,. VII. 107. 
Tt.i'./i(.n ■ :'i Si.:.r iii:!li S.-.il.i [i.U M mf::TO .!: 

S. Lncin 2 quelli, di S. Cati.irina . 13. V. 1'. II. 

ij7^ Elezione li Be Sirice delti Scili in AbbadelTn del Molli- 

flero di S. Domenico. VII. 104", e «ofi. 
■175 Supplici delle Moniche di^S. Cwt-iritu il Bartolommeo , e3 

ij8i Locazione fotrV d'iV MOTi°aflero di S. Canarina 1 favor di 

i;8j Donnionc di Suor Àlbj'ini delia SciIa al Monartertì di S. 
C.lt.irmj. 1.1. 45. 

1301 Ann 



o Carta di Angelo Barbarìpo Vefrovo Comodatario dì Ve- 
rona a favore dei Menartelo di S. Naiaro pet le 
Decime di CrlL.no re. V. 1>. II. 77. 

6 Decreto di Berrucìo Pifani Podeftà di Verona a favore dell 
Abbate di S. Zenone. V. P. I. 118. E fu per er- 
rore im pretto alla pig. tìj. Doge di Veneaia in ve- 
ce di'Podefli di Verona. 
Hinujnb fetta si Monallero di S. Anaflifia da Gema Ro- 



Romitorio perdi* nt fia inveitilo Antonia Beccati 
Chierico. VII. tu. 

141S Dettelo dc'Rettori di Verona perche venga continuata 11 
offerta di Cera ce alla Chiefa di S. Zenon man- 
giare . V. P. I. liO. 

1411 Letteti di Tanmafo Moccolo Doge di Venezia 11 Retto- 
Cello dilla Badia di S. Zenone Marco de Mih' . 

1415 Divisene ielll Menla fra l'Abile, e i Monaci di S. Ze- 
none, ivi . 111. 

1+30 Catta di Guidone Memo Vefeovo di Verona a favore de" 

Frati Cernati. VU. 170. 
14! 1 Lettela di Eugenio IV. all' Abate della Trinità, e Guber- 

berto Canonico di Verona, per la fonprelTione del 

Monalbro di S. Giuliano di Lepia. V. P. II. 10.. 
14,-4 Breve dello fieno Pontefice, ™1 quale concede 11 Mcn.nh- 

ro di-Calavena alla Congregaiionff di Santi G111- 

ftina di Padova, ivi. 117. 
Hì6 Breve Pontificio, per le Momdhe dL S. Chiara . Lib. V11T. 

■4!7 deRo fleffi> Pontefice per In fondazione d' uni Cip el- 
la ni a nella Chiefa delle Monache di Santa China. 



Organo, e i Fiati Gelimi. VII. 17;. 
1418 Pofleflb dato dal Delegato Pontificio della fuddetta Cap- 
pellani» in S. Chiara. Vili. 176. 



ben» Nichelila Vcfcovo di 
di foDprimerc l' Iflituto degli 
la Beverara, e iflituir- 



Momftero di S. Nazaro alla Congregali*: 
di S. Giuftina Citta da Eugenio IV. 101. 

to di Sani' Antonio di 
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- dello ftcffo Pomeri 



1450 Breve di Niccoli V. prr I 



Filippo in Sia). V. I 
cede ai Monaci OIÌV 



1451 La Magnìfici Cini 

ta Cfiiefa ec. tri. 40. 

1+5; Niccolò V. concede ai Frati Cefuati , che polfano prefen- 
ta» chi piò loro pi 1 cede, acciò venga eletto in Par- 
roco di S. Barxolominco in Monte. VII. 1B1. 

1455 Calillo IH. concede !' erezione in Farmi d'un Monaftero 
di Cmonichcfic fatto !a curi, e governo delle uo- 



1459 Ermolao 



MalS ma 
Procolo. V. P. I. 148. 

un Breve di Pio IV., 



Decreto di Bevanone Cardinale a favore della Comuniil 
di Coflermano. Vili. 13,. 
■J Concezione fatta dall' Abate di S. Maria in Ottano della 
Chiefi di S. Gioigio della Vittoria a F. Filippo di 



Ferrara nctchi predi per eflialli 

Cirri, il li>;ii-.i iitLimnim. \ II. 1B7. 
1477 Le Maniche di S. Filippo elr^ono uui Coidiutrice il li 

foto Superiori. VI. 114. 
1*78 Loaiione delle Monache di S. Mirii Mito Domini, ivi. 

pig. S;. 

1 f p eht^-o-lu 

tendevano la [bpprcliione del loro Monaflero . V. 
P. II. ik. 

148 r Brevi di Sili.. IV. col Quale ordini, clie delfini.! Monaci 
del Monafrero di S. Ae-tlino polfi ardirtene in al- 
tri Moiuttnj feoH l'aìlenfa della Eadtfia, e delle 
altre Monache. VI. 101. 
lfcriiiou- :i':nih a S. Vii;iiio Liu.nn . V. P. I. irta. 
1481 De^-cto dtlli Migninca Cirri 1 j.-uhii ut ailt Chk-f: 
di S. Mm-l, d,-i:.i S^u , e di S. Pietro Martire. 
Lib. Vili. 101. 
Breve Pontificio a tivore delle Monache di S. Chiara . 



nuon Cbien. ivi. il». 
148S Breve d' Innocente Vili, col Quale concede alle Monache 
di S. ABollino la Chida , e Moniftero di S. Sal- 
vare* C. R. VI. 103. 
1487 I Canonici LareraneG di Roma concedono ai Friri della 
Virroria un terreno per la fondaiione d'una Chie- 
appo S Giorgio della Vittoria. Vili. 157. 
1433 Innocenzo Vili, concede la Chiefa di S. Fluitino ad alcu- 
ne Monache di S. Spirito per ergervi un Monille- 

1489 Ducali di Agoftiuo Barbarigo Dogedi Vene aia, di rette a Filip- 
po Siigredo Podelti di Lonigo perche ponga il pof- 
i'eflb di quella Chiefa di S. Maria il Moniftero di 
S. Maria in Organo. V. P. I. 44. 
Teftamento di Alvìle Pompei a favore delle Moniche di 
S. Domenico. VII. 109. 
1498 Conce/Eolie fatta di Aleflaudro VI. del Monaflero di Ca- 
laverna alla Congregaiiont di & Giuftini . V. P. 

1500 Iftmiiione de! Monaflero di S. Mirii degli Angeli. VI. 

1503 Breve df^Sfcfiiniro VI. col quale vieta che il Priore del 
Monaflero di S. Canarini iaieivenga alla Elezione 



della Badcfla , ma che dopo dalle Moniche eletta 
Ha dall' Abaie di S. Fermo minore confermata. V. 
P. II. 4*- 

iJOl IllitnuoiK della Confraternita dell' Arie de' Barrili!" in S. 

i 1 . ,11 ■ .p-l, - "TI I * 0 ^_ 

a nella Città di flre- 



i S. Maria degli Angeli 
... « quelle di S. Mal". 

i;io Ducali del Doge ' Leon jrdo Loredino a favole delle Moni- 

the (li S. M.ir:n ì.h:;i Ur.,„;.,\ . VI. «.l. 
IJil Unione della Pieve di Garda all' Oli ila I maggiore di Bre- 

feia per Breve di Adriano Vi. Vili. ifclj. 
ijij Clemente VII. Concede alle Monache di S. Maria Muti 

Domivi U Chieù e Monaftero di S. Silveilro. Lif>. 

Vr. pag. 84. 

15:4 Decreto di Tommifo Campegio Cardinal Legaro 1 favore 
delle Monache di 3. Maria Maddalena , e con- 
tro alcune Monache dette di S. Benedetto, ivi. 

ijiif Villa VcfcoTifeille Moniche di S. Benedetto fopriddet- 

lite Monache'di S. Maria degli Angeli di Quinti- 



-o. VII. ni. 
. V. P. I. ij: 



Ducali del Dn:>; Andrea tirili: ni Rettori per 1.1 
delle Monache di S. Fidemio. V. P. II. 
[•,-2 Cina (Irli., Colivi! :ff. ri;, il"! VtfcuVii Callotta . VI__. 
1S3J Decieto della Magnifica Cittì per l'abiratione delle 



Supplita delle Mnn che di S. Domenici, al Velcovo di 



de;ia Magnifica Cuti p*r Supplica 
uopo nella C:lt;H(lli per la ere. 
(eoio pei le Coovert.ie. V.P.Il. 



n;? Ducasi di Andrea Grs"r:i Do:;e di V-nnia , (olle quali com- 
mette ai Reni li iii Vi n.i:.. di ]iui:ere le Monache 
di S. Ginlcppe al politi!"» de beni del foppreflb Mo- 
llartelo di S. l-'ideiiiio. ivi. 149. 
Breve di Paolo III. al Veleovo Gibern , col quale permette 
alte Monache di S. Domenico l'aiieiiuioac di beai 
per l'erezione d'un nuova Monailero . VII, 115. 
Poflcffo d Jt o alle Convenite del Munalieio della Trinità, 
t :cr Duoli d,. LV K ; Anaiva (inni . V. 1'. 11. 1S1. 

1541 Tran fa /lune fra il Velcuvu di Veruna, e l'Ul'iiit.i! niicji.;- 
re di Brel'cia per la Pieve di Garda. Vili. 188. 

1541 Ducali del Doge Pietro Landò, colle quali viene approviti 
delia Tranfaiione. Vili. joj. 

IJ5P Te/lamento di Dorotei Quiflelli i livore delle Convenir: 
della Tfìt.rri . V. I'. 11. H:. 
Ifciiiione lotto li Statua di Gerolamo FtacilW. Lib. VH. 

1561 Breve df fVlV., col quale concede ai Monaci Olivetani li 
Cblela di S. Miriadi Mouzanib ino colle tendile, 
per fnffidio de' Monafterj di S. Pietru di Villano- 
va, e di S. Stefano di Malceniie. V. P. I. 44. 
Pofleflo dato li Monaci di S. Nai.ito della Chiefa di S. Ma- 
ia di Trc-gnago in elocuzione di Ducili del Doge 



150-7 Pjfleuo dato alle Pupille e Convenite della Trinili di due 
di rem tinnii;,!; si loro _M un attero , cftcuii- 
Y.itnente a Ducali del Doge Priuli . ivi. [So, e 

1S7. 

M09 Lettera efortitom di AgoAino Valerio Vefcovo di Verona 
alle Convertire della Trinili . ivi. ni;. 

1 17 r Tusliiicne (atra dal dertu Vefcnvo di alcune Monache dal 
Mouaftcro di Sinta Maria degli Angeli a quello di 
S. CriAofbm. VI. jf>j. 

■ 174 Acquino delle Pupille della Mifericordia , o (il della Tri- 
niti, da Jacopo Graffi d'una Cali abbandonati dai 
Frati Capuccini. V. P. 11. 188. 

157» Gregorio XIII. concede alle Monache di San ranllino il 
Monartero di Sin Bartolommeo della Levata . 
VI. r?o. 

15E1 Breve del^medefimo Pontefice, col quale concede alle dette 

lerfene neH'ampli.,;.-;--- -'•! M -.m 1 [-.-ro di S.Varro- 
lomtnco. ivi. 141. 
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tao? Decreto di Alberto Vileiio per le Dimetti dimoranti nella 

t«o8 Donazione fatti dalla Comunità di Bergamo delle tre man- 
dibDle inferiori delle luppofle Teile de'SS. Fermo, 
Ritftieo, e Procolo ali» Chicù di Albiate . Lib. 
Vili. 154. 

1*09 Ducali de! Doge Leonardo Donato per l'emione del Pa- 
lano della Btà Vili. 144- 

i£to Precedema decretata dalla Sacra Congrega a io 11 e dei Riti 1 
favore de' Monaci di S. Naiaro, e contro gli Oli- 
vetani. V. P. II. ito. 

1Ó15 ir<.-rìz:o:ic ncl!.i ChitrTa ài S. Silnfirn. Vi. il-. 

idjj Marco Giuftiniani Vefcovo di Verona ordina, che per Pro. 

ceffo fieno rilevati alcuni miratati ti;-.™; d.i Dio 
per rinterceflìone rie' Beati Vingelilìa e Pellegrino . 
VII. 143. 

1037 Ricogniiione fatta nelb Chiefa di Eanta Eufemia rie' Corpi 

de' Ibidem Beati iirtmr:ain. ivi. i.-.o. 
1051 Le Monache di Santa Maria di Reggio affumouo la Regala 

1666 Ilcriiione di Criftìna Rcjiin.-, 
"" ■'— " S.Dar 

il Vefeov 

' ; di S. Maria di Reggio al 
(lero di S. Gnirgio in Stai- 



li fuddetto Vefcuvo tossita le d..-tie Monache a perpetua 
Claufura . ivi . zS: , e 56;. 
i6 7ì Udizione fopra la Porta magr.iore della Chiefi di S. Sai- 



aalC A'ihlvia dilli eJ.ir/j di S. SI -fan*. 

n ì Si nomiui Adttbtrtia de CfoìtrH finn btiMMM* fnpe Pa- 
line min. Alti Idelberto Noi. 
HS7 Si nomini Pitia Tene j.„ t „, in SaMia .SW'fi Firmi 

Pimm de Anni. Atti Uberto Nod. 
noi Stani* nomine Domini Sitintitm Pel. Piti™ . Atri Ven- 



ni! In Un tèi Jirìrur Bimii ;h*ii Curfum. Ani Boiumico. 

1119 Si aomim Pini m-jnr, & Dm>™« Bwifaiui di Cifltli™ 
Panili, Virimi. Rot. 1. Settembre . 

me Qsha. Kit. /™*f. Pétrbnt da tmrdii da Bmfm PmJL Ve- 
ni. Ani RcdulpH Noi. ■ ;. 

II 3 8 Peùin, nm m VAI. Su - 
b... . 1r.11. r 



in VAI. Sumn-aeam-.n-e uhi dima, fafnittnt , 
' - Eceltjl* S. A'idt-.e. 

tSafirum Sili mie. Atti Mirchtfino 



Fabrì Noi. 

II41 Die Vemìi rane Autujli = Eeelefie Seni 
n in hfUè. Ani Berardo 1 A 



ni Tebaldo Fibri, molili» cali, ma aeeeiio poi™ . 
1}01 Ch'i cU una lltirt ninni fur. SlnSi Nielli de Bocbidanni. 

.. Apoiioìi t«».-iV-.-;t 
a Cir.,11, .r-ìt phbis, &fc 

an cinema jjiiic jigmit di Vira..: ,1.1' rrn/jwu.-ii 
nfidtnlìm. Atti Binarsi de Snidi. (1) 
1 Io Alti Spi"»"' ' 8 - Febbraio , e Mino. Mfo Mila, 
& Crnui Lutaceli dt Pattiim Chiniti, & Jiflri- 
flur Venni Panfili. 
7 Si nomini Bugili StnSi Gnrgii inOra Crucia /tu S. AUSA . 

Hi li Dnnm è ZS ArtbivioITlU Orieft Jtf SS. Apaftoliv e 
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CRONICA DB VERONA. 

MCCCCUU. adi 8. Aprile. Meller Francalo di Carrara Sinnw 
dt Paddi , & metta Gulielmo di [a Scili , & lo mardidè di Ferrari 
mimino in Veroni de none pe, le mure .le Campo marzo : B 
fi) fitti Ovilicri meller Inumo da Carrara fiolò de ditta 
meffer Franccfco, e inerir Piulo di Lìon , ( melTer Philipp» 
di Fifa, e mola altri: Et quel giurilo t filini fleteno mi 
borgo. Et adi io. d'Aprile de Zobi.i dreto ter?* vennero in 
la Citta con confentimento de liCittidini, perche meller Vio- 
lato Bjincardo, el fruii era Capitano di Verona per el Duci, 
de Milano Signor di Verona , fuggì in Cittadella, con la gen- 
te d'irmr: e rneffe pane del luogo Jj Sin Zeno ì facronii- 
no; E fórno fatti il (ora Cellieri melici Fedrico di Cipiia- 
ni, mefler Gtiidotu di Monetali, metter Lorenio di Qui ri- 
l'i, meller Antonio di Mifii. 

Adi Veneri ]fi. Aprile morì meller Gulìelmo da- li Sca- 
la.- .V fa firpolio in Santi Maria antichi nel bjr.fi del padre : 
e Ilfsò meflrr Brunoro e mrlTer Antonio fni fiori; li quali fu- 
n,n fatti cavalieri a l' mirare de Verona : Et El i l'obito el 
Signor de Fadoi, e't mirchcfe di Ferrara, e melTer Carlo Vì- 
iconte, e melTer Ano da Caflellurco, e molti altri Cavalieri 
e Zcnrilhomini. 

Adi Dominici 17- Aprile; melTer Frin.-efcb di Carrira- 
infìcinc col mirchcfc di Fernra e li doi fratelli da la Scila 
Terno I' entrata de li Cittidcli di Verona: e in tal entrata, 
forno (atti Gavalisri melTer Calcin de Tornieli , meller Z-Uin 
da Nugamlr, melTer Currcfia da Sarego, melTer Thomafo ii 
Pelegrini, metter Nicolò di Si le mi , e molti altri 1 Et lo di 
fcgiiente mori meffer Cirio Vìfconte . 

Adi Dominìca 18. Maio, in lo di de 11 Pcntccolte, fo 
retenuti melTer Brunoro e melTer Antonio fratelli : 3e meffi in 
lo (alleilo di Sin Manin aquario elTendo andati 1 ceni con 
melTer lacc-mo da Girina: « li none feguente forno manda- 
ti a Padoa con bona compagnia. 

Adi Zobii -iii maio m. Francefco da Cartari fere l' irr- 
trada de Verona con gran triomphoi e fufo el Capitello fh 
(ridato Signore; e andoli li Gonfaloni de le Arte: e menò fico 
mad. Thidca Tot donni : * anche la non . 

Adi 
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AJi Dominici if. Milo fn cridllo Signor dì Veri, 
me è dina di l'opri , Et in ul di Torno Cuti Ciclici 
fu Andrei di Negri di Fiurenii podelli di Fsdoi , 
F,Je K rin di Caiolfmgo, mefler Zumo di Pelegrinì , 
Pulfilippo Fnp.alr.oro, mefler Gregorio da Liou, melfe; 
Mowipii, m-fler Vt..rl de Verni. 

Ad. Veneri It-Zugno .4"J- comincio li gwni 
attimi & il S, E Ji Fi-ioa . e> Vtnetirai tolfcro a 



Ad. p-N 



mefler Cibrit. Uno provrlunii 
: 8t po:hi ponti dspni Cecho 

l'vili .li Cieipo. 
■ < M54 ei S.enor di Mii.ro. 
<nr> «no . mefite lawoio dil 
xeno fu i Vt'omk; Se .lloarHe 
:mn paiamo in Val polliteli' ; 

& in (ìucfio tempo fecero uri 
finirai: e un" altra a Call.l 

nbre, el conte Mirtf.c con II 
r C«ho di Sin S(»e>i'o i-jn 
ruprr.o lo txerclto de Venera 



(t de Mioiot da Gultoleojio e con le a( . -i G redulie lai 

A ■ 18. li •• . . El pnrfaio Sigimi di Minto» , mei- 
Or Iicnmn dal Virme, e melTei Gabriel firn-, e Guido Ti»- 
do, di nono «enoen^. lui Vtiwwfe , te ilio tomo ;(,;.;,■>. 
dove fteteno fin ì li Epiphinia 1405. 

Adi Merco». 7. Zenaro 140J , il Signor de Mantoa , 
melTer hcomo dil Verme con lutto l'cwreito vennero a Ve- 
roni: & li none li (calò: e montò più de 300. domini fu 
li muri : e preleno tri Torrefini che fon Copra la poni di 
Climi 1 tt alcuni deflefeno in (cera e fclramuzzomo : e fu 
rotto il muro de la terra io diete lungi: c mefler Inali Gal- 
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lo <o« uno coT.pjp.no it «nero de (fot furun piefi. Di mrfftr 
iicomo da Curari, >1 quii non fe pini miy da k more , 
tot b ad.utono di San Ch-iftoph-.ro, con la grott d'arme, 
• ron lo populo, tra lOn le bombarde e foto, (b rupu-ta lo 
aerei to de Vcnetum & de loro ne ... pwfo pv di cento , 
e mola multi r or mefler Iiconio da Carrara fo fenlo ne la 
(i»if.hia del piede . Hi in poti), giorni ci duca ^ifcnur di 
Minioa andò a Venera per le moBitr.r* , dove liete per un 
irefc . St .n quel di melle- li.-omo dal Ve- ne con b eierci 
ao ior*ò lui Miotwno: & per rudimento, hive Fir.-an, Ai. 
hè, Poiuepofltro, Monde g* , Se la Torre de Novara & de 
Ifolì. Dapoi alcuni joioi paisà fedele , St r un. folli col Si- 
(nnr di Mamoi, e Iterino a Sa» Bnnifacio . Poi venerno 1 
llafio e mamurno pei luna vai palrena cui contentimeli io dn 
■ villani: poi tornnrro a San llooilacio, & fa fino uni Ba- 
flli id Aibarcdo. Adi il. Aprile «enne miffcr Gaieano da 
Manina, e cullino i. la Tomba r e fórno, prefì alcuni de foi 
compari-. St li fera aliniorno a liult da. hScaJa,: ot Io tor- 
no lepuenle indorno ì Oppeano. 

Adì matti ti. Aprile. Cechn di San Severino con li 
foa compagnia e mefler Fata da Don cavalcorno a Grezza- 
ni, e [olle el Campanile de la giefia .- e ienmcil:ò i villani 
ton Veroni. 

Adi mercori t o. Aprile 14CJ. la fera l'adeft meni via 
el ponte de 11 Saliti de Cultulengo: te lo io™ fedente ci- 
nU Ceche de San Severino. & meller Polo dal Lion in Val 
p- lyfrili, e rollerò la bilìli de Felci min., e Crt.iìcà ejuel. 
Il i e poi a ire di Masi cavalcorno a Calìe] ■suoi e tolfe- 
tio el recetra de la baftla: poi la baiti a fe «naca* 1 patta il 
giorno fcfcuePte. 

Lun. 4. Maio . U pente del Signor di Verona fece la in- 
tridi de Cilici rotto , c ft «tìfico Ila : poi ritornò ) Verona, 
perche 11 (teme Venetilna pifsQ in Val polyfcll» per lo mon- 
te de Sin Leonardo:, e lllon.rno 1 Pironi, e parte ad Ar- 
bitrio: e 1' aitr» um» indnrnn i Pefcanunl, * ritornorno ì 
Cartel rotto e hitcno- quello 1 patii t 1 brulòrlo.. foi adi ij. 
de maio fi levo il camp, e urnne ad aloni inAvefa eQuin- 
lan t Hi la Dominiti dtl ditto vennero irt lo borgo de 
San Zorzo, Se li fatto un bei latto d' arme . fit poi la feria 
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ottavo: 

Tennero alquanti cattivi , & polena fuocho in molte cafe del 
borgo. 

Adi fo. miao civilcò metter Gatenao di Minuti con 
100. tivalli e lutti II ràniarii de' Vernimi , c pillo il mon. 
le 1 Pogian per "fon de venir a fcilar Veroni j Ht II ma- 
iyna Tegnente Ti levò il campo da Quinian e vennero fi>pra 
Sin Leonardo per dirli agitilo. Mi non gli venne fitto, per- 
che Fórno feopertr, il perche ognun tornò i Ibi illozimenri . 
Et poi idi lum primo lugno fi levò il campo } le andò à 
pillar a GulToIengo per uni zitta j e pilliti lì redulleno a 
Villafrinchi . 

Adi marti i. Zugno. li fera fi levò il campo ila Villa- 
francha) 8r in la meia notte venne i la tomba. Bldl fegnen- 
te t r8. hnre Icalò Verona > aprtUo Santa croce; Evenne Meri, 
tro cerei (0. Ita homem d'arme t fanti) e prefenn la poni 
de Sinta croce, ma Tenuti, fonò la campani 1 martello i Se 
in manco di uni bora turno rebutiti fori) e forno ile unì mot- 
ti, e alcuni prefi. Udendo ti campo de Vcnciiani tutto inl'i- 
qiuro, Cecho da Sin Severino udì fori de li porta de San 
Spirito con le genie fot) e fece una bella fcaramuzza; ì la 
quale (o prelente me Ber Francelco da Lonì compagno de mef- 
fer Galeazzo. Onde il campo de Veneliant tornò a Villafran- 
chij dove traile molte bombarde. Et li villini dubitando de 
la villa, bruforno quella, e tutti le rednlTeno in la rocchi : 
dove per li inimici fa molto bombardilo j e non li potendo far 
niente, fi reduDeno ì Vigafi. 

Adi *'>bii ii. Zugno, l'adefé fece gran crelFere i per il 
(piale la Zana che era ì GulToIengo fe diflblfe, e venne a Ve- 
Iona, e D fe ruppe. 

Adi ditto, effendo el campo de Vennìanì intorno a Vi- 
rali, per rudimento imi ò in la biflla t Se la notte feguenie 
gli fo mandi i6. proviiicmaii in la rocchi | & poi il veneri 
adi il. oilirno fura quelli de la nicchi , e rinomo quelli de 
la baftìi brufando quella s onde li inimici irafevano molte 
to.nbirde in li rocchai Si 11 hebbena 1 pani) e (b adi Sibi- 
do i J. Zusno. 

Adi Dominici 14. Zugno Ce levò el campo de Venerimi 
di Viglili e pa((ò ridefe a la badìa d'Alba-cdn; & andò ad 
•tour a San Bonifacio la notte. El zorno irruente, cioè lunl 
ij., ribellò 11 terra diLllifé; ic te I" intridi de quella mei- 
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fec Ugolin di! Verme , eh' eri > BarJolin lenii rabarl» 
falcuM. . 

Adi mini itT. del dino mele venne Mintiti Donni aia 
:n:;ì:: funilicu a Ve^m «in Salvucondulto ■ 

Adi vc-nc/i 10. Zueno da mitym , intrd la pine de Ve 
Bellini in buvt (in minio de VilUm i e Lue. 1 ! r. .li Slbcio , 
il o,ia!e «ri in Snur ron Co li"te , lugl in ro;.hi con limai 
lumpijni 1 pie.! i t perdei* ovjlh r cireiii i & h a J"fi dii 
fitto c&bbwi li rare*. 1 Vermi». , eV eoli ftli 11 de.t li. 
Sibila >o. Zugno. 

Adi D,n,Ku n. Zui-no, Venie .1 t.mpo >ie V.nti.l- 



1 & qr.elb ch ini 
ili. f»ef™. 



Ad. mieli :] 7 UfOO . -urTer Glbriel Emo per «me de 
li Sanarli de Veneiia eoe. lo N.Rrv.e Jc Man tal , .enne „,„ 
mala «ntilhuomìni , e fteeno l' entrarla de Verona, per la porta 

de Ciliari: El !o pupillo irai li cunfjl-ini li andò emiri : d .ve 
ILmn fit;l molli cliilu-l: [ ri 1: quii fj mtftr Galeone Bi- 
viliejm , Iirfics de li Mirandoli , Bonifacio di Vile , 4. de li 
elfi Gontij!i , un fiditi de nuff.r Zinne da Lifci , e Piero da 
Sacco, Si alcuni sieri ■ Ei venuti in prilli fii .(TiiTito melkr 
Gibricl Emù fui cipiielb, t fogl, ipprtfcnHda 11 òiccìitta , e le 
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tliiave, con e] Sigillo per nome de II Signori! de Veneti) , e 
meuer ìacomo di Fabri fece una Mia oraiion digniffima j & poi 
■quelli 11 allojomo in cartt , & per le hoitarie ; & It matyna in- 
no in Veroni meffer ìacomo dal Verni- con il campo , ii qual 
era a San Michele; Ei in quel ionio tornò al fuo loiamento. 

Adi mini li rocchi ùi Liiife lì render; a Venetiani . 

Adi lobii ij, Zugno io fina folenne procelfion in Vero- 
na i ■& ciarli el Signor de Manto a, e meffer Gibriel Bmo,& 
le ini con li tonfeloni ) Onde il domo fa canti» uni (bienne 
meffa ; ci limile idi ifi. ditto veneri fo Ulto anche (bienne prò. 
ccifionei ci limile el l'abito; Si con quelli procellìone andarono 
a San Zeno, Dove lo fatto cavalietti meffer Bartholomco di 
Gonzaga ch'eia capitani* de la baftla de GulTolengo. 

Adi fibiro 17. Zugno fb fatto li intrada de la Rocchi da 
Pefchera per (a Signoria de Veneriaì & poco drieio fo levata 
la bandiet» del Signor de Mintoi e polla quella de Sin Mar- 
co) & in tal zorno Te Jiave tutto el Vemnefe, falvo quelle de 
l'orto e Legnago; Si in quel di Ce parli da Verona la donna de 
jnc"er Itrorao da Carrara. 

Adi Dominici iS. Te partì mtffcr ìacomo da Carrara de 
calici vecchio) Si con (eco andò meffer Polo da Lion con doi 
famigli! & indorno verfo Legnago. 

Adi jo. Venne la novella a Verona come eri flato prete 
ruclTcr Ìacomo c meffer Polo; t menati nel ciflello de Sangue- 
nedo. 

Adi mirti ultimo de Zugno meffer ìacomo Sorian da Ve- 
rona fece la intrada del cartel vecchio de Verona per nome de 
la Signoria de Venditi. 
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Cerrexieni, e Riitutavoni, oltre quelli gii Mate alle 
pa*. Su:, e fa s . del quitte Libre 
di luifl Opera. 

Errori Correzioni 
Ltb. I. pig. 117. 

Lilr fra i emanici, 1 il Vi- Leggiti fri i Camici, tifar- 
fulve di Vctotia. rechi di Fina*. 

ivi. pi* jji- 

del Ino. fu infierita la Leggili la Chiefi di S. Fermi 
Chili» di S. termo mai- minore. Lib. Vili. pig. 13, 



ivi. pjg. 

a S. ferme minore travi aif Veggili 1j pag. 1S3. Ì\ quello 
ticimente ut Monajìero. Vili. Libro, 

ini. pag. 114. 

Ifttiziont ili S.Cier^io di fai- Vcggali le p~£..Jit 1 ctf4f.de! 
pdiiceita . IV. Libro,!- la pig. Co. del V!. 

ivi. pi(& ] 7 l,cj7i. 
La Cbiefa de'ss Faustino era Yefrgafi li pag- =^9- di quello 
dipendente dai Caaer.iei di Vili. Libro, 
fmu . 
Lib. 17. pag. Aio. 

Ottonello Tri re di S. Mani- Norindino Inori in Setlerabre 
ne fjvrfi fu ordinatesi- del 1114, però Ut), erma , 
ardete da T^or/ndieo Ve- circi il tempo, la Cirri a p- 
fcevo di Verena in liar%e po le Momcbe di quel Mo- 
di/ 1115. Didero. 
Ivi. pig. 39!. 

triti Vmiitati abitavate iaSt Non a S. Piolo di Campo 
"Paole dì Campo Manie . Marzio, ma ove ora ì il 
Monitoro d. Sima Citriri. 
ni da Siena, Ub.Vl.pag.j6t. 
Alla pag. 164. del Primo Libro , feguenJo ninna dei 
vecc!:j Scrittori noltri , nonio ibbiamo il Vefcovo S. Anno, 
ne fono l'anno 71S0. 

Il Canobio fcrifle, die del 780. era Vclcovo di Verona 
Locerio, il quale due inni dopn pafsò di (linda vira , e che 
id elio fu cretto fucceflbre Aranci li qmlc tu regimato dal 
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Ferriti all'inno 78*, citando il Panvinio , e una Cronici nell' 
Archivio Capitolale t Nelli parte però r che del Panvinio ntff. 
appi noi conicrviimo , loltimo leggelì , che quell'Adone del 790. 
era io vita. Ma non cinndo i de ni Storici nelTtin Documento 
di l à , che affermano, non. fapiei 1 quale di cui debbalì ap- 
pigliar*. 

Nella nnllri penultima Sene de' Vacavi VeroneiT, ilim- 
pin del i7'.o. dal Rimanami, avcvajno regillriù i legucmi 

7A». s. jtwvne. Po! 

Aline /I TMiw U ttsitht «ir*m, 783. [» 

Egiimr In «'i C=icv ; (,iiij K-craug/eo , ce. 

Ma , o per Tsbael.o del Copila , o deli* Import ,. fir il no- 
me di Alien* ommella , e polli li citaiione del Panvinio 
rincontro al nome di E"inonc,. il quale da dil DUcbeCie no. 
mmain, non dal Panvinio , e neppure di Bimano Contratto, 
come lùlla fiVc d'un Erudito li diffe altrove. 

Per quaniu poi appartiene ad Aldone, e Lorena-, t qui. 
n v'ha tfii dubita fé fieno «iti , o no, Vefcovi di Veroni, 
io nuli voglio entrare in tilc quilbonc, ma laicilrla anzi ter- 
minare a chi l'bi cominciata. Che che però ne tia, egli è 
ver rfi-inle , chi In S. Annone , ed E£inone vi ili Dato qual- 
che altro- Vele-avo , c forfè alcuno- di quelli de'quali minti l' 
ordine, e il tempo. 

Nella fuaccennati noflra S rie Vefcovile non fi è regi- 
il.iro un Vtlcovo di nome Hotliagi, per ciò, che alla pag. 
51, delli primi DilTertaziune Ibpn i VefcoM di Verona fu 

Ori pero, che ci e riufeito fipere , che nell' Open m» 
nnfcrina Jt-J Pdftrcngo ( li quale nell'Archivio de.' Domenica- 
ni dt'S*- Giovanni e Paolo di Ventiti, è allinditi ) entello 
N"itin£o v'ì efprclhmemc nominato, fi viene ad Scoprire 
nillj (rampali il nome di elio Nottingo mani fella mente erra- 
lo. Pero fé fu Vefcovo, o eletto Vefcovo di Verona, lo fari 
itat" d'.po Rotiido morto in Agallo dell' 840. 

Non fitprei dir pei altro, le tra i nollri Vefcovi sbbii 

Xx 2. ' .d 



(■) Fu errare di Sampa, e deve leggi* yyo. 
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ad aver luogo quel Marcantonia da Miiia, ti.c di Piolo IV. 
del l;tìo. cri flato a tale Ecdcfiiflica dignità fijblimat» , 
tome affermi Pietro Giuitinianì nella Veneti Storia di hi 
Crii», nella quale così il fino racconti. 

Mitvi il Vsntc^cc eletta a Vefeovo dì firma Marce ^fn- 
ìixìo da Mula , il quale [ofteneva il Carica di jtmbafi iidor 
Veneto prejfo '* s - Scdc - Drl rtf'iti" >l Senato ekffe fo- 
llilo a ngw Umhaftiadore Girolamo Saar.zo -, c fptdl a Ho. 
ma Giovanni Fornati Segretaria , ondi davtffe, a gìuftiSea- 
ziin; dal Pubblico, pregar: il Santo padre a non «Krrji a ma* 
le it richiami dlt Ila Mali -, cffrndovi !c co^nti Itfgt che- 
proibirono agli Aiubafciaim di Roma !' adulare alcuna £<,-. 
thfailko S'alia - Mi il Politele credute dì effere nl- 
trattato dalla Rcpublìea i alferendo egli che il Da Ittita 
niente Mita, operala emiro gli Statuii ; £iac:lii feixA (uà fu 
puf», anzi lui conlrldicenlt , avcalo nominalo a Vefeovo di 
rana . jtmA di ciò ni [erigi il Siilo Padre di prapria rr,jn 
uni Icttirj al Sciato , ditelli mtfii i vadri /labilircm ,:,e il 
Da Mula ma dovilfe partire da Roma -, e che do-j-ffi rirouMn- 
f,ae , quando jog: in viaggia, p." incombere al fuo prima Of. 
fitio, [mo che comparile il fucceSore ,dr.r.dogU anche 503. ztt- 

aiffi cian il nfiOV» di Verona, e ne incarnarono iL d1 ZI- 
la , .[ quale ottenne ehi vennero nominali dal Senato 4. Pa- 
l'izj, dal di cui numero eltggeftc il pontefice il più gradilo: e> 
furono [celti Birnardo Havagmi , Daniel Barbaro -Patriarca di 
jtquiltja , andrei Lippommno Priore della Triniti , e. Giro- 
lamo Trivìfano de' frali Dominila: Teologa infigne ; ! che- 
fu dal VMttlftt puh' giorni dopo enuwala Ptftwt di Ve- 
li Da Mula fu poi malo Cardinal! ; ed i Veneziani fu- 
rono di cii egualmente automati • e [patirono a noma il 
predetta Formimi a lagnarsne eoi S. Padre, the mn volle pe- 
ri udire te dimiflionc al CardinolaU del Da Mula. 1 Vene- 
ziani proibirono per liì le follie ¥tflt ai di hi Parenti . il 
"Pipa col memo dtl Cardinal Morene, e del T^a-aagrro volle- 
rìmmettere in grava più volte il Da Mutai ma i Veneziani 
'ìmafira fediti efemori delle loro leggi, t non fu mai ptras. 
riconofiiute. 
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EPILOGO 

DELLE CONTROVERSIE 

TRA LI SIGNORI 
BERGAMASCHI, E VERONESI 
SOPRA I SACRI CORPI 
DE S A NT 1 
FERMO RUSTICO, E PROGOLO. 

Con in feguìta una Giunta di rifpofla flampata in 
Bergamo dal Lancelhtti , appoftovi alcune 
Annotazioni di confutatone. 




IN VERONA 

MDCCLXXI. 



Ter l'Eredi di Agostino Carattoni. 
Cn Licenza it'Sagtrìtti. 
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L' AUTORE 
DELLE NOTE 

AI LETTORI; 



Per occafione della folcirne Funzione fegui- 
ta aBergamo nel mefe di Settembre tj66, fono 
ufeiti colà in luce alcuni Opufcoli intorno ai SS. 
Fermo, Rujlico, e Procolo, i quali nelle fèguen- 
ti Note faranno nominati; e Angolarmente uno 
di Autore Anonimo intitolato Breve ragguaglio 
tklt identità de Sagri Corpi de SS. Fermo , Rujii- 
<o, e Procolo, che fi •venerano nella Cattedrale di 
Bergamo, e della Controversa fufeitata in quejli 
ultimi tempi da alcuni Scrittoti Veroneft . Perve- 
nuta notizia in Verona, che fotte folto il tor- 
chio di Pietro Lancillotto in Bergamo quello 
Ragguaglio, venne in penderò ad un noitro de- 
gnifìimo ed erudito Concittadino di opporre un 
Confronto delle ragioni , che i Veronefi hanno 
fopra I' attuale poffeflò de' medefimi facri Corpi: 
e diftefo un fuccofo Epilogo in forma di modeftif- 
fima Lettera , V ha eziandio pubblicato per le 
Stampe di Francefco Antonio Marche/ani inRoveK- 
do . Capitata quella Lettera a Bergamo in tem- 
po, che non era terminata affatto L' impresone 
del Ragguaglio fopraddetto , ha dato occalìone 
al fuo Autore di farvi una Giunta in rifpofta ; 
puro ci è venuto in animo, volendo riprodur- 
A re e 
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re e la Lettera , o fi a Epilogo , e la Giunti 
medelìma , di apporvi alcune brevi Noie , 
dalle quali maggiormente apparirà l'abbaglio, 
in cui nel propellilo di quelta Controverna lì 
ritrovano gli Scrittori Bergamafchi, e partico- 
larmente l'Autore di quel Ragguaglio; il quale 
per altro farà da noi trattato con lutto quel 
rifpetto , che non ha egli ufato verfo lo Scrit- 
tore Anonimo dell'Epìlogo. 



AMI- 



Ili 




trattali quella caufa. Troppo lungo farebbe il volervi miti 
annoverare i libri e le Scrirture, che jn quello fecolo fi fo- 
no vedute per l'una e per l'altra parte comparire , per con- 
fermare cadauno alla propria Città il pofledi mento di quei 
Sacri pegni ; nel the io penfo che cadauna con buona fede 
abbia cercato di attribuire a fé medefima così illuflre fortu- 
na : e vi faccio ragione , fe per non imbarazzarvi nel labi- 
rinto di lunghi Scritti , ne' quali fovente fi dura fatica a 
1 i:irr.i£ti:-.ie Jc cuccile ragioni avviluppate fra difpure , che 
tpeifo dal calore e dall' impegno di chi fciivc li fogHono 



smuovere, bramite che altri vi tolga di tale impiccio, e 
btevemente dello fino della quiilione, e delle vicendevoli 
ragioni d'ambe le parti v'iHruifca. A me voi imponete di 

ci\ Tire, Accorre a colui, che penale eflere in cali s\s,o- 
menci verfaio ; ne già negherò di aver per !.. pallàru le 
Scritture tutte come uicìvano tratto trarlo lene di quella 
cairfa, ed ora -mairimameiite con matura nikffionc efamina- 
le, poiché odefì ramo ra^ii-iuire ile! [invilivo apparalo , che 
per la Traslazione delle Reliquie de' SS. Fermo e Rulli co- 
li fa in Bergamo; dei ri ciarde voii Prelati clic concorrono 
a nobiliare quella funzione, e dei numerali Foraftieri che, 
tran! da pia curlciìtà , ^i arTrcrtano ad cITc.e fpmaro.i di' 
:ì reliaìofa folcirne pompa. Volentieri per'), come loglio , 
mi (aio ad o!:b;d:rvi , dandovi tulli! ran^-'cr brevità c pre- 
cisone una diJtinra An.'.ìili dell; ragioni fcambievoli dei 
Bergamafchi e Veronefi, per le quali si pli unì che gli al- 
tri fi Sfaticano di dimollrate prelfo di citi la evidenza dei 
Corpi de'SS. Martiri. In ciò fare ommettcrò quei partico- 
lari, che piuttoHo fervono ad ofeurarc che a dichiarate Iit 
conirovetfii , e lontano da ogni parzialità per I' una parte, 
e per l'altra, auaiam cau/arn praml bùbm , nudi vi cfpor- 
ri agli occhi gli argomenti più forti , che dalle pubblicate 
Scritture fi ponno raccogliete, acciò voi ponderandoli colle 
maffime di vera Critica ne formiate licuro il giudizio, c per 
maggior chiatezza vi dìllinguerò in parti quello Epilogo ,. 
che vi ptofemo. 

%. I. Sì primule ci) tèi MI una e frìtta parti fi 
tsnttàc per tette, t fi fliMìfct il viro punto dilla qviflimt . 

Che dopo la metà del Secolo Vili, dal Vefcovo S.An- 
none fiatio Itati da Trìelle a Verona tradottati i facriCor- 
de'SS. Fermo e Runico, o interi afTatto, o almeno nel- 
malTtraa parte, ciò di' Veionefi egualmente che da' Ber- 
gamafchi fi accorda, fondandofi quello fatto fopra laStori* 
della Traslazione, la qual fi legge prefib il Rumare nel (ine 
degli Atti dì quelli Santi (*}, e fopra il Ritmo Pipiniano , 
che di tal fatto pure fa ferie . Ed eltendo quelli documenti 



(*) Edizione di Verona. 
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jnofciuti imichiffimi, 
la Traslatione Itefl»,- 
m controverG». Qp. 
, fe mai di Veroni 
iteti , o in qualche in 
icdcfimi fu untilo pur 
orpi . 1 Veronefi ab 
il fìtto in ial modo 

trìodi con danaro cor; 


e riconofeiuti coevi , 
non lì pongono da ve 
tlio nel che 1= parti 
a Bergamo limo Hat 
figne parie ( giacché 
ro hanno variato ) Ì 
negano : lo affermano 

la Traslazione fatta d 


o quafi coevi 
runa delle par- 
difeordano egli 
i irauxmati o 

iBergamafchi, 
wll'iono 855, 
iTrieile a Ve- 


ole acquillo, ne giìp. 
e fecoli ignoto a tuir 


jamarchi , fectto quii 
:r breve tempo, ma pi 
i- finche circa riunì 


lo loro prege- 
:l corG, di ben 
> IIJS- fi! per 


i miracolo fccpeno; 
ca poITcduia , come d 


perciocché una ftramr: 
icono, dal Demonio * 


ta deuaSelva- 
enne a po&i-fi 
Iva di £» 


:r ventura prelTo il fi 
». e qui fuWameme 


jme Gardello nella Se 
liberata Senz'altro m 


.nofeerfi dover in une 
atfo il grido di tal n 
rdo trasferito, ed uni 
i, rinvenuta, ed effer 
jno noi dicono ) effei 
uflico. Quella narraz: 
di favola popolare; 


l terreno giacere Corp 
caviglia eflirli cola i 
. grand' Arca in quel 


i di Santi , e 
1 Vefcovo Ci- 
moso, (cavali- 


fi quindi avvilito f p. 
quegli i CMfj de'S 


Ci , aver odo- 


uè effer punto limile ; 


t verità che i 



.ibito fotterriti in una Selva , e che Iblo dopo 300. anni 
n quella Selva l'indemoniata Selvaggi» gli abbia Imperli . 
" " iggia è un beli' incontro . Eccovi dunqu " 



ro afpello della controverfia, cioè fe il fa 
fedi alTeriro debba renerfi per vero . Neil: 
come ben vedete , i Bergamafchi fono gli 
che non provando , 
che 1 Santi Corpi n 



fi della v , 
§, n. Fenderne»,/ Jt> Bergtm*fitl , 1 ri/ptjìi At'Vatotft. 
Del [rafporto da Verona a Bergamo , dicono legnilo 



H- que'tempi, ne d> tem^i pulfninri per lungo trattai per- 
che timi 1 documenti , clie .\p;tMt;no , fero dopo l'anno 
lui, ■■.') !■■ In::rimt!fii fii-.'lei ve'-'* j , t'e 
fono ;oc. ann. dopo 'I primitivi fino, che alTinioono . del 
tri/porto lìtio da Verona a Bei gamo i e la pu natola me- 
moria, che apporrlo i Bcrgamafchi, dia ì uni Iftriiionc 
riferita dal Canonico Guarnieri prcrefa formata al tempo 
dello fcoprimenio fuddetto dal Vefcovo G i tardo . 

Rifondono i Veronefi. Primo.- Guarnieri non rende 
ragione di tale Indizione; non dice di averla veduta; non 
se ne dà la data; e gli alrri dicono ch'è fotierra di mòdo, 
die non fi vede, e fi riportano al Guarnieri : ma è affai 
trita la regola che osn iredilur referenti nifi confili di Tela. 
is. Secondo: Quella Iterinone contiene un' aperta fallita , 
perchè dice che S Procolo Vcfcovo di Verona comandò di 
«(Ter feppellito nell'Arca ilerta, ov'erano i Corpi de' SS. 
Verino e Runico; mentre S. Procolo ì mono quando i Cor. 
pi óV Santi erano in Africa . Tcrao : Quando anche folfe 
reale tale Ifcrizione , nulla, affatto conchiuderebbe , pcrchè- 
quj non fi trarrà di fapere-, fé in Bergamo lìano Hate fatte 
Iscrizioni, o Leggende, o Libri che dicano effer ivi iSan- 
ti Corpi ; ma fi tratta di vedere con qua! fondamento , e 
quando fia fiato detto, fcritto, o fcolpito tutto ciò. Impe- 
rocché quando il Vefcovo Gitatdo fcoprl la grand' Arca, e 
in quella le Sacre Offa , chi gli rivelò ch'effe fonerò ap- 
punto di S. Fermo e di S. Ruflico? Nulladi ciò raccogliti; 
dalla Ifcriiione fnddetta : ami quella neppute. fa motto del 
miracolofo rcoprimento , ni ci dice pur una fillaba dello 
fieffo Vefcovo Girard) pretefb Aurore della medefima. Co- 
me dunque da quella Ifcrizione, che non fi trova, che non 
ha data di tempo, che nulla dice dello feoprìmento , nè del 
Vefcovo Girardo, nè della Selvaggia; ma folo dice hh ja- 
irnr &c, come fi pui> conchiudere veramente provato il fat- 
to allento da' Bcrgamafchi ! e quello tic iacent qual fede me- 
rita , non fapendo nè da ehi, nè quando fia fiato ferino, 
fe pure fu ferino ? Converrebbe provare efTerc fiata fatta, 
quella Ifciiiìone a' tempi proffimi al fatto : chilo potrA pro- 
vare? Di quelle Ifcriiioni è pieno il Mondo; mi non han- 
no credilo veruno , fe non fi provano contemporanee al 
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fitto. Il dettilo, lo itile , il latino di quelli Ifcriziotie 
( delli Formi del Cirattere non parlo, perchè non li vede) 
inoltrano, ch'i cofa ili nini cinitiilcr-iliile amichiti rifoetro 
all'inno 115;. del prctcfo fcoprimemo nella Selva („). Mi 
qui Ti danno colpi all'aria, perchè quella Ifcritione infami 
neppur fi trova; ed anco Trovandoli , nulla dice del fatto 
•retefo da' Bcrgamafchi . Balla forfè ch'elfi l'abbiano delio, 
non fi fa quando, per creder loro? Gli Attori devono pro- 

Vlr °Ì III. Il fecondo fondamento de' Bergamafchi fi e una 
Confccraiionc fatta l'anno i[p+. delli Chicfa di Aitino, 
loto Diocefi, con Reliquie de'SS, Fermoc Rullico . Rifpon- 
dono i Veroncfi, da quello fatto ( fc pur ferve ad alcuna 
prova ) altro argomento non poteifi trarre, fé non che in 
Bergamo fi ebbe quella porzione di Reliquie dei SS. Mar- 
tiri accennati, colle quali fi potè confecrar: la Chicfa di 
Aitino, ma non gii, che gì* inteti Corpi, 0 grande porzio- 
ne dì elfi in Bergamo fi trovane . In ogni Città , e nel- 
lo fieno Bergamo fi rìtrovennno Chiele , ed Altari in 
ogni Secolo confermi con Reliquie de' SS. Apoftoli , dei SS. 
Martiri, e Ccrafeflbri , de' quali gii non poltedono 1 Corpi. 
Sarebbe vano il voler illuftrare con efempj quella affenio- 
nc; quando nella ftefia Confccraiione di Aitino dicono ef- 
fervifi adoperile Relìquie di San Gotnrdo , e di San 
Cefario , > Corpi de' quali gii non pretendono di pof- 

§. IV. 



(a) fft ìm* SS. Carperà 47. che la detta Ifcriiioue era 

Firmi & Retiti n;.ir..„ IS, n .-,w già incita a fronte dell'Arca al- 

tum, *ui fonivi fuetunt Verna breht fa ritroviti nella Silva, 

f«p !r ìh^,:h ripM.hb <j<:»r f di f,:/,,::, ;::.,J:r y- 

c"fiZZ°^ZTT«ù «%Prt rUVJ ™ volta i I™ JLgJZ 

r^h.j Lt!:/\ ;pus 1 qui & ipfe Sua- menti mi eortleiien ai Bereama- 

H,.:, ,:>: eh ™ r.„h» Aw. f:H f ,Ui JWi .* ma li 

i:.ìì>: ir. ib r . Il Sjr. può dire più mo deliamente , che 

Ab. D. Alsltìnd-n 1- i 'n.iu'i s' inganni egli in tutto quel fuo 

in fuo RasgiiaH. ■' I ■.!■<; in Cpufcolo. 

Bfrgimo l'ai-!* r t 'iì. dice pag. 



Vili 



f}. ]V. Seiuono ih,, docraetiti de' nerjjimifdii , (Ini 
un tfijir.o dell.i Cattedrale d. SViiuenio che p.l non 
tuffine, »! quale atte ih.,, (cono l'eri del fccolo Xtll. iene* 
provaci». Quello lacebbe un fecoloc.ee* dopo il pierefo (co- 
ptimemo. c quattro fecolt dopo il ptctelb (uno, a loi mo- 
do parlando. Onde rifondono i Veiooeli: the fé anco lof. 
fe \tit I- amichili d, qiello Lecrendario artcìccitaEli da. 
ritic,jm)-.."i .; air ■*■> fmiaiar j'ni'lia concluderebbe, pec- 
chi femprt (coppo indivi (*). 

Hanno i Betganiafchi alni documenti, noe un Mani- 
tologb delle Monache di S. Uraia , che (iipponijono eTece 
del 1490, e quello loffi (te m elTeie, ed è 1. pruno vnihi- 
le. Ma lifpwdono 1 Ve.rmef. elice mollo tardivo, pe;che 
Jje. anni dopo il pietefu fcoptimenio, e 1(35. dopo >1 pie- 
telo furio, t 1 musile, che quello Manicomio pone la De- 
pofuinne, cioè la Sepohu.a de" SS. Coip. piello il fiume 
(lardello fonti il di ,- d'Agolto, cìoi Cono il di lìeuo della 



(■) Dice il Sig. D. Volpi ftnhì ni, fi n, ™ .Moti aitl- 

pag. il, che in un Codice più la etita «ah/. , eh, a* muffa- 

antico della raeti del XII. fe- rii per pad. r,™™.™™ h ;, i 

colo no» ptreui rfrre irgifirai, P U ig ,*dari. /agre? E fe la noti- 

invtazione dri /agri Corpi , ih Ila nqn era (icma , come fu 

„a per anet, finita , rii la ferirà dunque in quello della 

iom Wjmm 1 Sagom, the Cattedrale ?^ Ne fegue^dutique , 

«vf.i ,. i'.'j ima mihia, cbt ria ria ferina nel Leggendario M.i- 

„ n ,lUri* prr poltri* ™™»rr- e n° noi. era norma ficura , e 

„ ,,< ,,, Lipari, fa S ,„ . La confeguentemente neppur ficura 

f .«0 Suri, della Teatlni-nt, e U Tridiiione. Quanto al lem- 

I e .« /i f n C rei /e p° ^in cu^ fu injrufi la Storia. 

gitma ^fippìmtttbj eht£- il Sig. D. Volpi^j ^,ag\ ?Jv™< 

tifa Calud„lt ti, rl:r Aspe la m,l\ Ari fieli, 

: fu fctiita XII, mot ' 

i, il quii jSmnta, j 

a die do- dal Fmm , 

Li Oliera diBeisimo ^.incori nato): duiiquen 

ferini :o gitlt altri, del signor Volpi nulla ce 
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IX 



Fefu de' Santi tncdefirni . Colui , che fece il Martirologio 
ótf. anni dopo il furio, e ta (t poi tura fecreta nella Stiva 
libili S.inii Corpi, c.-me fané va cr,li , the appunto li 9. Aga- 
flo fonerò flati fermiti in quella Selva, fe eià ri maf e ignoto 
pei 500. anni iti punto, tioè fino allo ftoprimento , come 
dicano i Bergamaichi? 

Segue per li Bei-gamafrlii tini Catta dell' AbadetTa Bo- 
rtalli del 15IS, che parla di una luminati) alli Santi Cor- 
i-i; e t:i!.t Ikii'.tone ilei iji;. nella parete vicina all'Ar- 
ca nella Cbìef» di S. Femio di Bergamo; e un Decreto 
cella Cittì -li Eoi-;;n:n del ijij. per vifitate il Sepolcro 
dt'Santi Fermo e Rtilìico. Rilpoodono i Veroncfi elfereco- 
!e fcmpi-e più Tardive, e quali tane jeri a petto dell'ami- 
chità del pretelb Icoprimento , perche fono 400. e più anni 
dopo; e 7JO. dono il pretefo furto. 

V. I lisi-ram afeli: ;t -poit.i:i.i l'autoi-irà de' loro Scrir- 
irsi, il più antico di' quali è Giovili da Chiari, che viffe 
nel 15J3) cioè 430. inni e più dopo il preiefo feoprimcn- 



1.1.1 lo fer.uono. Rifondono ì Verone K, clic feno Scrittori 
tardivi aliai, e che non meritano lincilo alcuno, per la lo- 
ro recente cti, a fronte di qm^li antidiintrm fitti ; e fe 
'o lerò mille riergamafehi , fi conftderano un folo , perche 
ti™ conia la favola dell'altro; fallando il primo, fallano 
lutti ; come in tutte le Scuole la opinione di mille e mille 
nelle iifcipliné disputabili fi confiderà opinione di tra foto , 
cioè di quel primo in cujui nerba juiam à t per nulla fi 
calcola, li Baronio, all'anno IUJ. dice dnuci-fi et>ii<:, J c;,!tv 
patata fide pelle.:! pvimai di.'lcr , n.-.in r/ii^am pr-mii:» ;V,/u< 
in nwr pofiiam rtptrimvr .• e Carlo Felice di Mach», de Ca- 
con.SS.P.4.1ib. 14.11. io- Oiiìt magi: ptoitn psjìfrierti Ht- 
jhrieot qsem priiv Hit &c. 

%. VI. Merita didima menzione la vifita di S. Carlo 
dell'anno 1475. dove fi fuppont(Ouo in Bergamo i Santi Cor- 
pi de'Sami Fermo e Rnllico. Rifpondono i Veronefi , che 
il Santo AreivefeovQ nella Vifita ha pioceduto fopi'a ilfup- 
pollo, che correva; ma non ha piudicaro, né dovea giudi- 
care, nè vi è collume in tJi Vilìte di giudicare. Come 
sili-liei), fe non vi fu quiUi.j-itr 11 p,!:;J;/iu ;n-ei,irtter deve 
la ejiiiftione , 1' oppofiiione del!; Parti , e gli Atti della 
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con dovei fi .i . Dove noti i quillionc introdotti, non v's ftn- 
cenza. Neppuie li S. Sede giudica mai cali quillioiii; nien- 
ire il Sommo Pontefice Iteflo Innocenzo III. non volle giu- 
dicale la celebre conlroverfia dei Corpo di S. Dionigi Arco- 
p-U'.ÌM, the pretendevano di poffedere i Parigini, contraddi- 
cendo molli altri : come fi vede dalla Lettera del mede- 
lìmo Pontefice fcricia a'Monaci dell' Abadia di S. Dicnipi. 

tj. Vii. Oppongono i Bergairufchi la loro Tradizione 
con Chlefe fané ad onore di auelli Sancì, e limili .il 1L e di- 
vozioni. Rilpondono i Veconeli, che le Chiefe li fanno an- 
che fenz' avere i Corpi de'Santi; e che il nome di Tradi- 
zione non conviene , fe non quando fi rifate fino al princi- 
pio al tempo del fatto con lifcontri contemporanei : futi 
tnàidtrtint subii pi ab inhit ipfi vidtruni dice S. Luca. 
Qtieih /arebhe Tradiiione; ma non gii una cofa ferina, e 
e di favola che porta, ci 



He divote favole; e fe ne trovanoin ocniCiit?.: e per pro- 
va ne danno Io fieno Pellegrini Bergamafco Jt (ine Bnge- 
mrnfi vinti, dove fcrivc alcune cofe , che eerto oggi gli 
lleffi Bergamifchi eruditi e crìtici non vorranno mai Mener 
per vere, come quella che riferifee il medelinio Pellegrini 
dì Carlo Magno e di Orlando coltivatori, celi dice, della 
facci Vigna Bergamafca. Non e maraviglia che i Bergama- 
fchi fi fiano imprefG di aver* i Corpi dei Sititi Fermo e 
Rultico; perché quelli ermo appinto della lor Patria; e 
c,jakhe R'el.c.j.'a ch'abbiano avuto, ecco», le Chiefe, e.co- 
v. i Corpi, eccov, le Leggende. 

Quella i U foftania della cufoi-N , immettendo molt.f- 
f.me Lipcfinita, i .icone 1 vide n re , e condoni , ebe fono fo- 
icltiete al vetv punto. N'w pongo i documenti dt'Venmefì 
pouWri a] letoìo del tralportu de'Satii Corpi da Tr.elle 
a Verona , perchè , fe i Vetonefi non avefiero altro che 
q«elU dM-jeoenii polleriori ( che fono pur moltiffimi di fé- 
colo m fecolo ) e fe quelli non foffeio congiunti cogli ante- 



"hai Core* l 
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patirebbero le lìdie difficolti de' documenti Bergimifrhi , 

anno 1759. furono in Veroni ravveduti , ci elevali 
C!::',fj inferiore alia fupiriore i Santi Corpi fuddetti confuti 
con quei di altri quattro Satiri , e dite li Ricognizione die 
in limo fono fei Corpi quafi interi ; a qua! de' fei manchi 
qualche parte, noi fi rilevi. Quelle non altera iipunto per 
nulla, perche unì lieve mancanza in ogni cafo non toghe, 
che non Hi un Corpo; ni i Vena cfì hanno impegno di 
provare, che da Tritile a Veroni nano Itati poniti tanto 
interi, che nulla affatto mancane ; quelle fono ricerche af- 
fano inaili e irriierami. 

Io Vi ho fervilo: Voi giudicate forra le ragioni e le 
rifpoffe dell'una e dell'altra Parte quello clic, più vi paté 
r.vjÌ2:«voIe di penfare, aflicuiandovi che qui i epilogato il 
midollo della Contro vctfia, e clic i libri di gnu mole ferir- 
li fin' ora fopra di quella , fono ripieni di erudizieni bensì , 
mi eftrinfecne all'ultima differenza della quiflioue, la qua- 
le propriamente fi riflringe a. quanto qui no efnofto . Vac- 
uo line eoo proteHarmi quell" amico e bum fervidori che 
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XII 

GIUNTA 

CONTRO UN LIBERCOLO 
INTITOLATO 

EPILOGO DELLE CONTROVERSIE 

TR A LI SIGNORI 
BERGAMASCHI E VERONESI 
Sopii i Sacri Cokpi de' Santt 

FERMO E RUSTICO. 



Xove.ii.11 l 7 SS. 

P[ietki Fnìto , t cnnfegnaio allo Sumpwoee i! 
preferite Ragguaglio, mi cingile .ili; mani il 
libercolo fovrjicctnmic-, ferino, come !Ì vede, 

ntll'occafione della prefeme urani!:. ila Ftilivi- 
tà, all'unico fii-.c ili llurbare ( I ) fé folfe poffiliile , la "di- 
vozione de'Cittsdini, e d'imprimere a' n uni'- io li Forclticri 
eoncorfi da lontane pani , per podere di li raro , e divolo 
(penatolo, l'idea, clie noi veneriamo Reliquie falle e fup- 
polìc. Puco onore farebbe in verità ai S:^. Vei,jii;fi quello 
fcoriefc nano, fe io non araalli pentire, che quella niful- 
fa Serie turi) fio piuttolìo un' aborto di paltoniere' ili.ieitdaio 




( i ) Non i diro pubblica- Bergamo., in cui faffi un tra 

tn V Epiligt di Rovtredo pernii- fumo cr.-lfu , ma iii-mr] 

J!»fì,« fa Jb.^r.L dcT.-r^m.,. oolite '.'ninni- d r ] bis. !j. V. 

felli, ma per opponerln al Btc- pi, che m quelle m,[;,/i:'ni I 

w Ragguaglio, che fapevafi far- fogneti dunque Dominale . att 

lo contro i Vercnelì, ed edere maggiormente non fi lagni il i 

folto i lorchj del Lancellotli di Ragguagliatole. 
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e oilcfo (l) clji.j altrove alle llainpe , fem» il conlettlb iti 
cis!l,i iliailic Città (i|. metili 4 ulVito il l.ibio del Sy. 
Volpi, i VL'ron-;S ai taciuto ; « btn portili in cinque an- 
ni como-rre un libretti ili du-i.-ci i-r^ii^, (|c:i!'c quello mi- 
Itriibi! >:;"k. 3 o (.>) f-iii» afpwi.ire il momento ddk Fun- 
zione per darla alla luce . 

Per altro audio non fi m.-riierebbe riTpofla alcuna , 
non facendo, che ripetere le cole delie { S } j- e difilli iu- 
lindo (liiltraii;!: -Te U ridiali; iLìre dil Sijii.ir Volpi, la cui 
opera affetta di non mai nominate, benché li conofe», ibs 
1' ha vedati : ni l'è egli h meritane, avrei tempo a diffim- 

Commcla a fhbilire il p:mto della eonlroverlij , ed 

al parer fin , fé i Cn t i ili Vr . 

I!t!' 6 amo fieno (lati importati o ini i eri , -. in qualche infi- 
gne p.rte; ed io gli dico, che la tuieilior.2 ì , ft in Ve- 
1-1,1.. i Corpi di (jiici bariti el;:.ino hi r i lj ri , cum :,n 
"luto il Malfai , il Biancolini , e 1" Anonimo , e fc in 
Verona ci fieno cucile Beffe parti de' Corpi , che noi 



(;) Non c 
aflenfo delh t 

o patrwuuo^ 
Volpi »o«t «3^ 

enfi tale'che impegnane pernf- ne la Verni, rintraccia l'empie 
cdfità a rilponder ; e fi poteva nuovi ripieghi - '- 11 ' 
difpeufarli dal fami rifpolìa aii- lumi no G . 



riamo (tf). Sei Veronelì provans quello, noi abbinilo 
>, ed i. finirà. la ciufa. Ma fe non lo piovano, ni po- 



ecii uauueiu , je m rema i i*or- ( 

pi di wj™» ,f,ih», ■•„„,; . , 

/e fW. « fic, n-MU firft 
psili Jr'Cvpi, che fi molta in 



(6) Non i- veto che laqui- yJ«i Irm 

Alone tri. Bergamini , e Vero- iirhaat , . 

ncC fi» quella, _yi m Verna iCfr MB*- funai pittiti, ed 

■ ' 1 /".W"' l'/'S-""f «w.itw, 

"- Le- autorità da elfo 

, - . - da tulli gli aliti fin 

Bergamo, come il Sig. Raggili- oggi , fono la Ifcrlliooe della 

gliatore pretende» nome di tutti loto Urna dal Gmrnierì rifatta,. 

I Bergamafchi; oh clic ingiuria laLetieradel Lipomano accenna- 
ti quella » quei Cittadini , che ti dallo «elfo Guarnieri , I» vinti 
Cm- ragionare , a quei Giurifpe- di S.. Carlo-, ed altre cofetelle : 
riii, che fu» diLegge, eatut- le ragioni poi fono congetture, e 

II rjh.Siiittori loro, ciicfinoqul polli b ilit 1 , chi: non arrivano a 
hanno (tritio! La vera quilhu- tar prova neppur prefumibile . 
ne lì i-fi i Cbrpì di' SS. Mit- Come volete , Sig. Ragguaglia- 
mi e di S. Puah ài Venti 1 tore ,. a nome anco di tutti i 
Bacami film piti Infpiriiti o Bergamafchi mutai ora lo Itilo 
tutti , o in. bidona parte. I Vero- della quilcionc? Tutte le auro- 
Deli negano quello trafporro.e riti e le ragioni degli antichi 
i Beraaoiafchi devono provarlo . 1 moderni voftri S ' - 



Che fla cosi, ecco il Signor D. documentino-, ntpotrinno giani- 
Volpi pagi lei. Quejh perù c mai: documentare lo rrafporto da 
li Pai iilU ptrfrme quijiiMt , Verona .che iVeronefineaa.no. 
ci,.'.- fc li firn Rii'wait di ™ Adunque provare quello 5 m di- 
ii„„i, e „*AL Jr SS. 77,- {-.;„: liete del tutto allo feoper- 
m> ,. e Rvfiin Mutiti , e di S. to . E per ciò 1* Epilogante vi 
Brunii Vifiiui di Virimi : t tii dice, che Cete gli Atlo.i.e ti- 
IppuatD , chi a dìmc/l'iri il pria- li farete fenipre . Allori ineumbit 
da i t tlx font QHelìt aredefimr; oxms pnòiadi ; AEfam non probaii- 

r the firn fine $ Vermi JUm- ir, rem rtfihmn: R™ ( t«« 
fin Città tiifpatutt. Il P. Ce- eji « fui mgitivi. Equivoci - 
lefimo- da Bergamo prima di lui te, quando fttivete che f , -fi fe- 
lli ferirlo , li dove parla dtli' rr i .ji.rU, inaiati* h iitr , 
averli in Bergamo quelle Reli- riv wjhatt r iltni guien, t prt. 
Buie (pag. iBo. > Mi fui franai leadr ài dir lini peffede . Qlli 
foptlgitt diVersntfi, i quiti ut- vai av-i; in punto defcritll i 
gnu, thi fimi qnjti SS. Corpi Berganjafchi . Eglino prerendo- 



Veroneii prornoffa ausila ingiurta con cefi . Noi fumo ceni, 
che quelle Reliquie tòno de V Santi Fermo, Radico, e Pro- 
colo, perchè in Bergamo ciò fi i Tempre crcdiiru, perché 
mai eia fi e contrattato, perchè lo provano i tiollri docu- 
menti, e S. Carlo, e i noilri Velcovi , che le anno rlco- 
norciute , e approvate per tali . Se i Veroneii vogliono 
convincerci di errore, Infogna, che quelle iflefle offa mo- 
ntino di averi: efTì in Verona (7). Ne è vero, come men- 
tifee l'Autore dell'Epilogo, che noi fìamo gli Attori in Dile- 
tta calila (8). L'Altere è quello, che comincia la lite, che 
disturba l'altrui quiete, e pretende ciò, che altri poffrede. 
Erano cinque e più fecoli , che in Bergamo quelle offa fi 
veneravano: erano filate gii da S. Carlo (biennemente rico- 
nofcinie e inilportate alla Cattedrale molto per tempo pri- 
ma, che gli Stridori Veronefi inforgeflero contro di noi ; e 



, e profrflano qnie- lui fentiniento peri il Sig 

te pretendendo di (pofleiTare i Raaguagliatore diffimulando. 
Veronefi . Quelli vi negatiotut- ce francarnsn 



di gli tuD'^MeduR, = 



di [ujfledere .uel^che D 

eglino no un tempo nélfefolcro di Ve- 

poSV Kf) Il Sìa. Tj. Volpi ( pag. 

:, cioè 114.) dice , che perla mancan- 

, che ve gli 11 in Verona non pretende , che 

jie, Calvo al- li provi ]' efiftenza in Bergamo ; 

cune parti adoperate nelle Con- e tanto avea detto ( pag. 187.) 

lecnzioni, ed altri divoti ufi 1 intorno alla Tetta di S. Proco- 

per nulla dire delle donate ad lo in quelli termini : Ntn gii , 

altre Chiefe.t delle infracidi- ifìn prticodt , chi dtl ikm tp- 

te, e confumitedall'acqua nel!' n il capa dtl S. Vtfirui in Vf 

Arcamolrirlìmevolteenrrata^n- tmt, 2 abbi* di biftm, ch'tgli 

de fii d'uopo in luogo più emi- ì in Btrgtrm. Vide euiaumtitic, 

nenie collocarli. «Sig.D. Voi- rie uU 'listiti» n<m fiaiit kgif 

pi, malamente interpretando il finii. 

F. Mabillone, ha fitto ogni Ofl Chi f.a l'Attore, ve- 
stono per fir credere recati a detelo nella nota 6.1 Bergama- 
Vetona fri Carpì batti: lo che fchi devono provare lo trafpor- 
non rilevandoli da vcrun docu- to da Verona > Bergamo; e Te 
mento , ha dovuto dir finalmen- noi provano , devono perdete 
te ( p. jji, ) effere ciò veri/imi- la cauti. 
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bmchi in Vciom quelle tote già Ti (spellerò , come abbia- 
mo di (opra moftr.no, ninno perii ave» ufaio farci adat- 
to (p). Viene il Marchefe Muffa , e ci slina a battaglia col 



provate il traf^i-ir; Vcom n :.mu ' die fecondo Ini 
è il sdì della ciiilliorie ] ballerebbe «usl-o iv.'r alliuii'.ite , ere 
«nelle alfa, che di pi eterne abbiamo, ii,mo <p,=ilc iiìelTt, che 



M Nella nota o\ li i re qualunque gran coli, che porte- 

caro il l>. Celcflino, die dice: diate. Una venti ben erri vi 

i « • - t*f,- dice ilSig-D. Volpi :;i. ) 

r-.s. Noli fcrca rotlìitri a' Ve- <■'■: /-Ir. Perche voi polTedctc 
r:.:)e(i [T.n.ifi- la prima ili ma- offa .li Salili , volere die le me- 
no : perchè in quelle conrro- deliine nana Hate trafportate da 
virile non fi perde la ragione Verona : quella e un' ìllazio- 
col ucere. ne conrro le regole della I.obj- 
(10) Se provarere lo traf- ca . Se volete vantarvi di una 
porto da Verona, farete licori d: t.un.n . :ni i l'iui.-ijj.i , Juv:!; f ir 
ciò che poffedete i e fe niente precedere un licuio anreceden- 
1 -.ledcltc ora , farcite però ficu- te , fenia cui non giuuRcrcte mai 
ri di aver una volta pofltduto. adun lum i .ir,i^iiu>nio: un;!:- (!. n- 
Non però dir perete, che ave- ti le cofe come Hanno, ben vi 
te ^trafportr.to^una volta , per- Il rifponde , clic giammai fono 

i i ■ r.ifl irai;>li: . :<■! chi mv ruttavi i lì iliusl'i:; i i 

ite avere traf'portjto . Quello U;,:n.i te Reliquie recatevi da 

irsfporto vi fi 11:31 non oliarne S. Annone . 
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trino ìli Verona, i di neceffirà, che 
te. Che poi li Bereamafchi abbiano V 
the liei-LO Ilari trapanati incieri, ora 
te , come egli afferma ( i . j , qudl 
pi iwr.imlo il ùm> r.d tr.ilporr 
alcuni de'noflri Scrittori, the dice avi 
hrt; e fdicrr.a fuNa Selva di Floriano 
donna, die liberala dal demonio fu c.i 
i (".turi Corpi . Sclv.i i Selvsssia , dir 
jj-o > Che iirt/.ic librili! Se i tioilri ! 



ere t.m'jliLj etimologia. . . 

Dice ( II. ) the di c^icl trnfporici non 
airi contemporanei, e che fono polleriori I 
li al fatto, che aueriiiono. Glielo voglio a 



(ri) Noni ihObwjw, ma gamo , ed un'altra rimati» i» 

lnr,p:.lil[iiuii vetitì, ile i Bri- Verona; ma il fecondo foRRIo- 

fimiftbi abhii'ia uiriiro ni! tre gne poi verfo li hnc dcll.1 y:.s. 

ri°i« tr ' ' ?*™ Ca ™« 

»ar;r. Si Icqg.l 11 P. Celetlmo, pstyanno pTùvlrt , iht ? ri-.fi? 

il quale ( pag.^. ) citando la i* Vocìi di T ,tlit hit 

Vita MS. , e il Pelle E rim , di- p^,«!lt ,!, *i' .•U't R,!,. 

ce, che non folo Gina flati tra- jb«, chi in ejjè JrJjoiz»;» a-.-lj- 

cui givano. E quindi anche il tato a Bergamo , benché poftii 

Sig. Abate Rigaroontì (pag.41) alla p. 3 51 , una inligne parte ne 

fenve, che fendo flato portato a torni a concedere a' Verone» , 

feppellire il Corpo di S. Proco- fecondo il folno incollante f uu 

1 il- A* h,,m,ì A,r, . 



''"^"al t"^fv,fì^%ttstn P iut. S°fob 300 J inì!r™ 

,r> "'I ««a. IlP.Moroni.e dice che /».'» . 

il Signor D. Volpi vogliono, pretefo tnfporto, i 

che iuta parie fiali portata a Ber- 1» f indoBWiMM ^ 
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Ma i:ivs h.iinii i Vitandi documenti contemporanei del Mar- 
tirio rie'noftri Situi, e del lino ttal'pono aPrecone nell'afri, 
ca ? Lo provano pure unicamente cogli Ani pubblicati di! 
Mjrti'i , die per comune com'enfo fono delli 6ne del fecole. 
Vili., o del principio del IX.? Cioè pollerie*! non di trecen- 
to , ma di }oo. almi al fatto che alìciifcono ? ( 13) Dunque 



eicovo fu Dato il difeopri- 
MU Et-k.i-ji! Lidia SVI'/j; 



(13) GII Alti riportiti dal 
Mafh-i dcv,jn' : q-i i---c'ti - 1r - 
e dividere. Vi ì l.i T r;: ,i.,7Ì.ìM 

da Trielìe 1 Verona , e quella velinone . Di ciò | 

i idl'Vlll. fecola i ma rido- gue, che ni meo lag 

nco di detta T..,,,!^, rih-ri zir,,,- fi TJ eil' Arci li 

Ice prima gli Atti delMartitio. la d'ordine di Gerirò 1 

1 quali fono riputati quali coevi fé ci Coffe , fcràdì te 

al Martino ilcffo . Óuelie fon polleriare , e perciò 

dne cor? differenti, e lo dimo- quello inconcludente, 

flraloitile, comeofferva loitcf. gante fetive ( §. H. )7"r 

fu Maffei , ed accorda il Sig. D. do fiff' noli "li yerteit-ii. 
Volpi pag. 75 : dunque non de- affano miuludmiir , parti 

vanii dire ambedue JM Vili, qui *m fi Irma di ftfm fi h 

/noli, 0 del principia del IX. La Btrgamo filano fialt fatte ifirhio, 

fola Stona della Traslaiione e ni , 0 Lttet*Jt , « Itfri , 'ti di- 

dell' Vili.- ed è contemporanea ibi. tfftr ivi i SS. Corpi; mi fi 

a quel t tarpano : gli Atti del tratta Ji teiere «n quii [mài. 

Martino fono dì gran lunga an- metto , r quando fi* .Jtt.'s , 

frinii id citi. Gli etuiitT v:m r /. ,il 

tutti d'accordo nel dire, che Di jm/I< Jtrwtmì > pitnolìMm- 
non devefi tir conto dei fatti , do, raj «lb irtela v;™, fio 
che gli Scrittori di baffo tempo m yi fin.» r smempetantt il fai- 
riftrifcono dei frinii a loro piìi 10. Eccone , ptr efempio , una 
lontani, ma foltanto di ciò, che dì quello raglio , di 'è fepolcrale , 
affermano fucceduto nella loro nel Bergamafco . Scrive Mario 
età ; perciò non devefi preltar Murio (pag. ito) che Teutbergl 
fede agli Scrittori di Bergamo , moglie di Lotario , effondo ve- 
ni ad altri quando raccontino nula a Bergamo per vìfitare S. 



. molto^olte- 



eperi, 
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iJ Mirtino, dunque il triforio nell'Affrici non fari veto. 
Guai a tutta la Htodi, gn.u a r.w k antichità, [è f. dove Ili 

Par?i ( III. P / della confecrazione^' Alino, e vuole 
che non pruovi , fé non per quella psrticelli, che s'È adope- 
rili. E' molto, che arrivi a concederlo, giacchi li Signori 
Biincolini e Variarli han detto, che non ne abbiamo ma. 
avuto brìcciola . Per altro quando i Signori Veronefi han 
meflb in campo tante contee radon i per provare ì'tfillenza de' 
Corpi in Veroni , nano tintili arjnm:ntì valevoli (li mi a pro- 
vare 1' eiìllcnza de* Corpi in Verona , erano quelli argomenti 
vaitiLiliirimi a provare l'efillenza de'Corpi intieri (r^); cura, 
che delle cunfema/ii ili ut * libi arno riti', aro .luche noi , prova- 
no folo per quella parte, che s'È adoperata. Dc-iidtro r.ci Si- 
gnori Veronefi maggiore {inceriti e coerenza ne' loro prìnci- 
pi ('S)) rimettendo il lettore al precedente Ragguaglio. 



■Kg!, Anwìi Bei 
menta il ». Mal 
•td poi alla Reg 



,6, )_el» Toperga moglie 
Locarlo iédi jimi !»!:■::< i'-.j, 

etembrii . Eflendo pérS viff 
Larari» nel nono ftcolo , . 
Regina farebbe morta zc.o ai 



rr, volendo che S. Alberto fia (15) La finccrità, che qui li 
flato coevo alla Regina moglie delideta net Veronefi , i (tari 
di Larario, quando èctrto, che defiderata e lì deSderi ben con. 



■ Degli alivi .ii.i.-jvnt-.ti dice, chi ni: piovano, peri.;:! li;- 
n,j rtirrpic pili r.ivdhi, t lontani dal fatto, e iueeì vra!io:j:> 
[li- uucl Jlilii , .he vii: i! filmo; inerire uno cr.jiij la fivo 
!n .itlr.-J.ra, t l'allago u:-.o Uh:..-, nini. Quello i! un darli, 
ry.tc ii die;, dell- i'ui't in fui v.i;de, perché aiuola i :'.<kj- 
menri ilt'Vevonefi fono vie più tardivi, e feendono di fecoln 
in fccolo, or.de varranno miti, tome vale il primo, pere hi Ti 



iu<iu (lumen Gar;irl!is .i-.viiriu 
.SS. Maitjrom Firmi, & Rclli- 
i-i U). AY/T Arri-i-A-, ,U!< 
»j(6r di S. Grata. L'interpreta- 
zione è rroppo artifiiiofa I II 
M?.rtimly;;io dice runa finmr-i 
CirJtiiii ,:.-p~ ; i,iq , E il fi fpieril 
Prpifa^c diSS.Corpi ntlUCh,,- 
: Ugual tona interpretai ione i 

Bergamaschi fino'afdì d'oggi' Di 
■nielli il primi) fu D. Pellegrini, 
il quale nella P. I. cap. 14- della 



ohe. ; eli: i' [(".rliioni: l'opra 
l'Arca e dì carattere «.evo alla 
Invenzione, confettando nitritili 

tale Ifcr'iiione noii'TTede ! 
Egualmente procede il Compen- 
dio digli Ani ,lc SS. Marmi , 



del di lui deriderlo di 

ione k;h (inanimi ; Si l-a^no morire cui .SS. Martiri , = : pa;. 

Lc.kmi dell'Olii. '..> ::i «] 1 j -.- fi ■ lii l'oleari ij.md-; il Latino di'l- 

Siinti che lì reeira in Bergamo, li Ifcrizione fu gii hi txr,-,t>iir in 

. i n-.H-r.,! vojriihc C'i.-'L tuli i.:..r.,( .'ir. j pi :.. .'11. fi , In Ville/in; . 

iiifii.1: ritrovate nella Selva di 7a cu:.] ■ 7-;,.Sji. al munirli, >nli- 

Ploriano, e non nella Chiefa. r.ì ,1 rflrr ™« r/arW «-r.h 

Anche ilGuunicri pretefe, che Seitltn tanhiufi. 
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' altra , 



tallo , ■ 



i U firn 

talli. A die duna ut i! Si]'. H:;tnc[>liiu , e 1 Anonimo i 

Della vifiia di S. Carlo dire quel , che fi cri gii t 
tlit b.t froiedau jupta il Jappt/lo, che terrena , ' ci 
il giudicali (i 7 j. Ma a quelli fuiterfuggj il Sig. Volpi I 
C 3 poi 



eumeni*, fuppontvali in Bcrsirao ; 
;] pofftf- il comindo di S. Proco], 
ganufchi fino dilla Donni olicfQ, 



!. \ J:u ci li 1,„ 



r i': ■■■ut- w/ciM f rEpiloEinte ) ijjw Mf- 
* ^'Vefcovi nelle 
J r i 

fitprìiv-, w. Siinoi 



ita , apjioggianfi alla ve riti , loro viine Diocefane 'ini profi- 
li ili .1 >.:7ilie poooljri. 
Ci7)E'-v«riffi m0 cl«" 



lo fa protriìiiro fipm 



Reliquie giudicano, in 
.. »i„ ,li Rtvifimie, non aii 

i prova- di primieri ricngni.-iun: e iilen- 
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pnlo; nè conveniva diffitnulirla, fe non voleva (Acre taccia- 
li, di mala fede . Ed io gli dico, che i Vefcovi, i Vifiiarori 
A pailu! it: , o pri nei pai mente le fono dotti e fanti e diligenti, 
come S. Carlo , non procedono l'opra fuppofii , ma elàminano , 
e niedono, t anche giudicano: e fe ttovino Relìquie dub- 



t.:.l A > i-r.'rf ne. A«'ie;b:™ D V.ils. - ; .nii ■«■« ) 

.. -1 ,.. i... ,i- i- ■ ■■<<■ . .: -u. hn.n 

...««ncocolretleed .-..<»■«.. fjndtu aleni pir.rn. 

lonhe cucili voleva. 



"■■■Ite rle.Kuie e C. f pi Santi, 

ih: ritrovavano a. luta nelle peci :n quelli occjfiooe finn 

Chiefe di Bergamo da eflolui c;l S. ViÉuton , tome dall' 

vif.tjte. Atm appitifce, fu; tht quelli 

Dalli V.:j dr'ml-ci SintT, nel.n ( v ai «(Tei.. forra lem,-, 

ferina dal P. CeleJtino, appari- deli me Reliquie . Niente di più 

(ce tornea Carlo, giuntoaBer- adunque è flato fatto da S.Car- 

r.amo nel mefe di Settembre , lo: e queflo i ciò fu cui aBsr- 

l.i Domenica undici dello Hello gamo fi fa tinto ufo , ed e il 
più fotte appoggio de' Signori 

Bil? 



Molte cofe vi firebbon di 
.re contro la crcdenia di Ber- 
gamo. In propofito della Teda 
di S. Procolo, atr.eftailSis.Aiia- 
occahone rece Icrivere aai tuo fornico Bianchii Volpi pag. J74. ) 

fiafiaiUÌtanót.'MitaFìt. quelU à\ S. Procolo Vcfco™ 
mi , Rufiiii & Frenuli ; e che Veronefe non poteva efler tale , 
tratti colle Monache della fop- perchi fe n'è qui ufaia in alcu- 
prcfTione del loro Miinaileru, e ne Cu!irri-r.iz:i tu . San Procolo 
della traslaiione delle Reliquie. Veronefe aveva forfè due Te- 
Vano pertanto i lo sforzo del Ile ? Rifponde il Sig. D. Volpi 
Sii;. D. Volpi nel pretendere [ pag. i«a ) tosi : pei tonf'irarc Ir 
t'-.c S. Cirio abbia approvale le *:.is,;j., : V'i-.'ì , «irsi per lune le 
!<L'li<in: e lui faida unii tu d;:li; (Stit/t Ji quella Cini ( di Verc- 
mniiie e memorie ferine in un ni ) an. f.-.-m Uditili ms'-tili 
Libro ii qui Hifìuh iin'hr*™ ;„<,;„,r ,:, P,ciùtl, eh, in B11- 
mm;»r, il qual Libro ( eh, e gw. .;:.« fi In? Ma il fatto fi 
quello lìeflo qui addietro dal Sig. è, che quella Mafcella infieme 
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tic o Me t non le ammettono (18). Confetta il Signor Epi- 
logante , che nella ricognizione del 17J? fi trovarono i Si. 
Corpi /addetti con/ufi con quii di altri 4. Santi ( li noti be- 
ne ) e diti la Ricognizione , che in tutti fimo fri corpi quafi 
I SII fri. A qual de fri manchi qualche parte, usa fi rileva. 
Ma non fi accorge il daben uomo, che quella fua coniellione 
è la fentenia contro i Veronefi. Poiché fc i fanti Corpi litro- 
vano confufi , fe a oual de'fei manchi qualche parre, non li 
rileva , come pollbno più dire contra di noi : quella è la Tefia 
•li S. Fermo , quello è il braccio di S. Ruftico! Sfido lutti i 
Veronefi a rifondere a quello argomento (io)> 



con quelle delle altre due Te- mettono Reliquie , fe trova 

Ite , come afferma il P. Celefti- ipfi /«fio dubbie o falfe e 1 

no nella P. II. della fua Storia curate! ma non oltrepauanc 

Lib. 10. pag. yj\ , fono Hate Uro uffiiio 1 e in materia 

donate dai Bergamafchi alliChie- Reliquie, trovandole in dee 

fa di Albiate Terra del Mila- te flato, e per alcuna lenir 
■ cola liane 



lo il Corpo del noflro Santo , ne padano per 1 
fegue, che chi per tale lo die- dono edere, 
de alle JT 



diBergamo, ha dui alle mede- notaio. Benedetto XIV (Jt BB. 

(Ime anche eli altri due per Ciimmt. Uh. IV. P. IL cip. 14. 

quelli de' nollii Santi Fermo t ». 9. ) (apporta il Pipebrochio 

RufticO. h, Rtfpmf. ani... Q. jn.M. !1. 

Oi.; Turri ì Vcfani e Vi- in cui die?: In «jr materia Re- 

fitatori Apoflolici Diocefani efer- /ijiiiamm , patiti qntrn alili , pru- 

citano il loro uflilio come de- ttdtndam ett pia irtdalitati: affr- 

vono , giudicando fecondo il bi- ila, quaat « tteiìùa otta ima, 

fogno, fofpendendu Altari. Pa- per imxwu ttaaftm.it ìllx . 
rainenti, eChiefe, fefad'uopo, [io) Che fianfi a qualche 

non perchè non lì efibifeano lo- tempo confufe inficine le noftre 

ro Eli Atti delle C^ofecraiionì Reliquie de' Santi Martiri , i 

{ tali le credono allorché, già vi t materia da farfene alcun 
ufanli al cullo di Dio ) ma per- miflerc. Sono Tempre quelle re- 
chi trovano effe cufe mal ienu- caieci da S. Annone; e lo neghi 
te, mal ufare , e indecenti al chi può . 
divino fecvigio : cosi noli am- 



Ma non creda l'Avver&tio di aver col fuo Libercolo re 
i ,ro damo alla divozione (ìoj siila maefià , e alla dio,niià dil- 
li tuj! ; .! j Frìii/ions , cu I itili:!!.! (|:I.U! mettere J fellemi , quan- 
di) dice „ che odelì tatui radunare del magnifico apparato, 
<.].: per la T 1.1 '. itile:-.; '.!-!'- iìjitjiiie de' Santi Fermo, e Ru- 
nico fi fa in EciT.itn;;, dei la.rMardevidl Pieliti, che contor- 
nino a ho'^Iili'c creila Flilv.ìoiic , e dei numcroli Forellieii , 
• li; traili da r>i,i rmi. dita lì aiiVeti.no .ul ei'ere ((iettatori di 
m iclipaofa ibiuine jijoipa „ . N'oli c.;ìi [>j/.ien/.a in pillava 
quel, che lj Fama ridirà in appreflò . 




Coro- 




r.m ,plc Hiu^f /, 1 ™.' , «m irf u.'.'ì 

libriti la Fama ite p.irlei.i tem- 
pre, e noi pure l.t claltijmti al 
ma.ajMr fessilo , c Vlr|i]>iù la 

tenda in Bergamo la identitl 
de'nolìri Sititi : nel elle t'osi u- 
111 } t;iuJiec T tinietiftle di'L.I'iri- 
tendenti d ila ppa (finti ali Loki e 
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im & ftjlìs Aivsrum Bngama- peram Bnrcmì fi 
fwm fu ferino dillo fttffo Pel- TÌtt di Chiari. 
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indoli due cine de! 1154, e njtf, ch'efiltor 
'lo della Cattedrale di Bergamo, dalle quali fi 
uddettiChiefa e il Monitoro erano di rollio p 



Pei c.Tendo f.volofa la Sto... cinta dal PclleRrn, „ renjtf, 
elilnj.o favololi U rnàico-ic o. 3:.f:irr.:, . Sedendo p„. a 
d.re lo Bello A-Jtoie del L brei.o • Q.vJt •»<• «riffe i/tri 
™^m..«.f , tte .(--/e ù rj* C.V/4- A" «' fr"'» I*- /W 
fl--re I; /ifr, Off. ftgrtt^nlc iMerMrt , t ,bt tadVe p,f,, a 
ta iimtttUtMAi fii*« !i°t' pw m'ito rffJ ferriferi» nfniofo 
fteptrte. Il qaolt ptnfymialo , bimbi it mfìiiit, Strinar {ti 
abbruttii*, trubia' ffft piUtbbt ngmJv:r tl-ji , u< m,' ; jp- 
pit.fee, cmne or vorrebbero, die quelle RcI.cim- itilciu Une 
nafeofte nella Cruefa, c non nella Sriva, per . lei n [ire coi! la 

rimente favolofo, che che in. contrario ne 'dica. llfsìg. D. Vol- 
pi [rag. 70. Ma il fatto Ita , che fé le Storie citare dal Pel- 
legrini non contengono la verità circa la fondazione della Chic- 
li e del Moniftcro , non meritano fede nemmeno circa i lat- 
ti della tratlarione, ed invenzione 1 Berremo delle Reliquie 
de' noltri Santi (a) .. Lo che da ciò., che liamo per aggiunge 



(a) Che la Storia della D. Bartolommeo Pellegrini , che 

fuppolìa Traslazione a Bergamo primi tra' Bergaimlchl basila 

di quelle Reliquie Ila IlataTcrit. (elitra le Storie della Traslaiio- 

ta fenu legittimi documenti , ne e della Inveniione di quelle 

loconfenaingenuamenteloScrit- Reliquie credute de' SS. Fermo, 

tote del mentovato Opuféolo, Ruflico e Procolo, 700. anni 

affermando egli pag- 40. non. pò- dòpo il fognato. lóro, ria/porto, 

Mr MtcmttfiJi fMiH-miirifiiafi e 400. dopo quella foro decan- 

•ifennri i Sigri Cirfi idVttttufi, tata Invenzione in quella Selva, 

/• * prroi, 0 in dune, 0 per /irr- della nulle non fono oeppurelr- 

iiv'^ <l "■rd'tiaitr.ilmincflriStTÌi- curi, come chiaramente dal già 

un, cioè Giovila da Chiari, e Dotato apparifee . 



□igìlìzed by Google 



XXVII 

re vieppiù appariti. Li caria del Uff. conte nernlo uni do* 
naiiuoe delVefcovo Gentdo alle Monache di S. Fermo , perciò 
dice lo Scrittore del fuddetto Libretto ( pig. 415. ) che lo /cp- 
prìmtnt}, e depofixkne de'mtdefmi Sairi corpi, cht per lo più 
lardi da' as{iri Strinali fi dici ftgttito nelt anno 1136", diete 
forfè tmpnlfv al yefeove Girardi , di actrtfcm colta tonaxio. 
ne, tbe lira fece, il lu/lro, e le rtaiite & quelli Chiefa, ed a 
quel Moniflero. Ed io 1 guelfa illaiione oppongo, clic fe ciò 
forTe vero, il delio Vcliovo non avrebbe ornine db d' ivi no- 
minarli, mercteché eri allora univerfil ccHurnc di afferire in 
limili «ne 1" eiìltemi de - Corpi Santi nelle Cbiefe alle qui- 
li fi facevano tali dotiaiioni. In fini il medilimo Yeicovo Ge- 
nrdo in altra limile donazione di elfo fatta alla Chicli di Sia- 
lo AleflanJro ( rapportati per diftefó dal P.Cclefiino alla pag. 
3 11. del XIX. Libro della fui Storia 7. II. J non tralafciò di 
lare tale dichiirnione : Eccitfia Sancii Jkxmiii Marnili, ubi 
ejm fanSunt requiefcii corpus . La cittì i dell' anno 1150. 
Predo Io ftellb P- Geleftino fi hinno parecchi altri limili do- 
cumenti : e moltiflimi preflb il Muratori, l'Ughelli, ed altri 
Raccoglitori di eirte antiche. 

Fag. Cy Giù un certo tale Rito , coi quali fi itvtffert 
vifiiare ( quelle dette Reliquie de' SS. Fermo e Radico > in 
occafionc di pubbliche xtceffità ; maffiiaamcne quando grave fic- 
citi, fommamente al no/Irò cont*i!o perei ve/a , Uinatciaffe di 
tonfuman i frulli itila eampagaaf e dice rilevili tal Rito da 
un libro-, che rttll Archivia della Cattedrale tuttavia tonfirvafi, 
fcrìtto per ordine til Ve/covo Baratti circa C anno i^jo.Qjiin- 
di crtdc, ch'effo Rito fia fiata copialo tal Cerimoniale /trillo 
gii dal B- Tinamonlt di Breabate prima dell'anno u«6, giac- 
chi non fi ba noùva di altri antichi Cerimoniali , che mila Cat- 
tedrale fi av:ffiro ■■■■ e forfè trovò in tffo il Rito ancora di vifltarc i 
fagri Corpi drnoflri Santi fre ferirti. Mi Te quel Rito fbffe fla- 
to aggiunto al Libro fitto di ordine del Vtfcoto Baroni , 
qnate antichità potrebbe documentarci Sembra clic Itavi irato 
aggiunto, perchè il Baroni eflendo flato Vcfcovo dal 1449Ì 
al i^tìj, Francefco Be Ilari no , Scrittore del XVI. fecolo, in 
un fuo Opufcolo, dove tratta dell'origine ec. della Gìttì di 
Bergamo, ftampato del in Veneiii, il Gip.XXXVIir. 

Icrlirc, che in bifogno di pioggia , o di fercnità, fi ricorreva 
1 SS. Domneune , Doninone, ed Hufebia martiri , ed a SS, 
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Narno e Vittore Vcicovi dì Bergamo. E Gattello di Catel- 
lo Scrinate purBergamafco , di.- ÌÌuUm n,l principio del X V. 
Acnlo, avendo fcri.tc. un Cnmico dal 1578. fin" "I 1407, 
pubblicità dal Munrori nel Voi. XVI. se:;:-', m™» I!;U:.-.t. 
col. oij , racconta come ptr una grandinimi liceità , pud? i 
Bcrgono faciva» P" fa» ^ r " l ° ricori; > i! P rc " 

<i;tri Sinsi, c non a SS. temo c Rulìico. G10 ad cvidcnii 
dimoftra, che allora non era per anco naia in Bergamo la 
opinione, che quei Corpi fuppofii de" SS. Fermo e Ruilieo 
fonerò preflo quelle Monaclie ; perchè ceriinicnrc, fc ciò fi 
.fcfle riputò "-e creduto , fi farebbe rico.io phiiwfto 1 quc-ft l 
che ad litri Simi, come pcfcla han fatto, e fanno 1 Signori 
Btrgamafchì tuttavia. Anche circa S. Proccio ( pi*. 64 ) fa 
dire li Verone!! Scritiori, cb'trs fami Av«fc«M, tfftn il t.r. 
pò, e le affi, che quivi man rafano, i» Bil&mt i"i"!c in gnn- 
diljimo anta: quando t'Avogirn non altro ferine, fé non che 
Buftì ctpd Baiomiafct fammi veiantimt poflUtra fami valgi- 
Mi la qua) Finii fu fpiifii di ilcuni Bergaimfchl in Vernili 
l'anno 1401. quando nella fuiChiefa fu ritrovato fenja Ttil» 
ìl Corpo di quello Santo. Lo fieno A voga ro però fnggnmgc , 
come per contrario altri dicevano, che la Telia polfeduta dai 
Bergamarcht era quella di S. Prncolo Martire di Terni. Si- 
mili iltre eofe fi leggono in qucll" Opulento degli M!> , che 
iropno lungo farebbe il volerle tutte confutare , né farebbe ut. 
«ifirio, mentre eflendo fiate incbe da altri Scrittori Berga- 
" ' i, fono flati da noi eziandio ributtate. 
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